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* È massima molto comune tra' filosofi, e lo fu spe- 
cialmente tra' filosofi antichi, che il sapiente non si 
debba curare, né considerar come beni o mali, né ri- 
porre la sua beanti tudine nella presenza o nell'assenza 
delle cose che dipendono dalla fortuna, quali ch'elle 
si sieno, o da veruna forza di fuori, ma solo in quelle 
che dipendono interamente e sempre dipenderanno da 
lui solo. Onde (2801) conchiudono che il sapiente, il 
quale suppongono dover essere in questa tale dispo- 
sizion d'animo, non è per veruna parte suddito della 
fortuna. Ma questa medesima disposizione d'animo, 
supponendo ancora eh' ella sia più radicata, più abi- 
tuale, più continua, più intera, più perfetta, più reale 
eh' ella non è mai stata effettivamente in alcun filo- 
sofo, questa medesima disposizione, dico, già piena- 
mente acquistata, ed anche, per lungo, abito, posse- 
duta, non è ella sempre suddita della fortuna? Non si 
sono mai veduti de' vecchi ritornar fanciulli di mente 
per infermità o per altre cagioni, l'effetto delle quali 
non fu in balia di coloro l'impedire o l'evitare? La 
memoria, l'intelletto, tutte le facoltà dell'animo no- 
stro non sono in mano della fortuna, come ogni altra 
cosa che ci appartenga? Non è in sua mano l'alte- 
rarle, l'indebolirle, lo stravolgerle, l'estinguerle? La 
[ nostra medesima ragione non é tutta quanta in balia 
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della fortuna? Può nessuno assicurarsi o vantarsi (2802) 
di non aver mai a pecder Tuso della ragione, o per 
sempre o temporaneamente, o per disorganizzazione del 
cervello, o per accesso di sangue o di umori al capo, o 
per gagliardia di febbre, o per i spossamento straor- 
dinario di corpo che induca il delirio o passeggero o 
perpetuo? Non sono infiniti gli accidenti esteriori im- 
prevedibili o inevitabili che influiscono sulle facoltà 
dell'animo nostro siccome su quelle del corpo? E di 
questi, altri che accadono ed operano in un punto o 
in poco tempo, come una percossa al capo, un terrore 
improvviso, una malattia acuta; altri a poco a poco 
e lentamente, come la vecchiezza, l'indebolimento del 
corpo, e tutte le malattie lunghe e preparate o inco- 
minciate già da gran tempo dalla natura ec. Perduta 
indebolita la memoria non è indebolita o perduta la 
scienza, e quindi 1' uso e l'utilità di essa, e quindi quella 
disposizion d'animo che n' è il frutto, e di cui ragiona- 
vamo? Ora, qual facoltà dell'animo umano è più labile, 
(2803) più facile a logorarsi, anzi più sicura d'andar col 
tempo a indebolirsi od estinguersi, anzi più continua- 
mente, inevitabilmente e visibilmente logorantesi in cia- 
scuno individuo che la memoria? Insomma, se il nostro 
corpo è tutto in mano della fortuna, e soggetto per ogni 
parte all'azione delle cose esteriori, temeraria cosa è 
il dire che 1' animo, il quale è tutto e sempre sog- 
getto al corpo, possa essere indipendente dalle cose 
esteriori e dalla fortuna. Conchiudo che quello stesso 
perfetto sapiente, quale lo volevano gli antichi, quale 
mai non esistette, quale non può essere se non im- 
maginario, tale ancora sarebbe interamente suddito 
della fortuna, perché in mano di essa fortuna sarebbe 
interamente quella stessa ragione sulla quale egli fon- 
derebbe la sua indipendenza dalla fortuna medesima 
(21 giugno 1823). 



* Altro è il timore altro il terrore. Questa è pas- 
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sione molto più forte e viva di quella, e molto più 
avvili tiva dell'animo e sospensiva dell'uso della ra- 
gione, anzi quasi di tutte le facoltà dell'animo, ed 
anche de' sensi del corpo. (2804) Nondimeno la prima 
di queste passioni non cade nell'uomo perfettamente 
coraggioso o savio, la seconda si. Egli non teme mai, 
ma può sempre essere atterrito. Nessuno può debita- 
mente vantarsi di non poter essere spaventato (21 
giugno 1823). 

* Si sa che negli antichi drammi aveva gran parte 
il coro. Del qual uso molto si è detto a favore e con- 
tro. *) Il dramma moderno l'ha sbandito, e bene stava di 
sbandirlo a tutto ciò eh' è moderno. Io considero que- 
st'uso come parte di quel vago, di quell'indefinito 
eh' è la principal cagione dello charme dell'antica 
poesia e bella letteratura. L' individuo è sempre cosa 
piccola, spesso brutta, spesso disprezzabile. Il bello e 
il grande ha bisogno dell'indefinito, e questo indefinito 
non si poteva introdurre sulla scena, se non introdu- 
cendovi la moltitudine. Tutto quello che vien dalla 
moltitudine è rispettabile, bench'olla sia composta d' in- 
dividui tutti disprezzabili. Il pubblico, (2805) il po- 
polo, l'antichità, gli antenati, la posterità: nomi grandi 
e belli, perché rappresentano un'idea indefinita. Ana- 
lizziamo questo pubblico, questa posterità. Uomini la 
più parte da nulla, tutti pieni di difetti. 'Le massime 
di giustizia, di virtù, d'eroismo, di compassione, 
d' amor patrio, sonavano negli antichi drammi sulle 
bocche del coro, cioè di una moltitudine indefinita, e 
spesso innominata, giacché il poeta non dichiarava 
in alcun modo di quali persone s'intendesse composto 
il suo coro. Esse erano espresse in versi lirici, questi 
si cantavano, ed erano accompagnati dalla musica 
degl'istrumenti. Tutte queste circostanze, che noi 



*) Vedi il Viaggio d' Anacarti, cap. 70. 
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possiamo coodannare quanto ci piace come contrarie 
alla verisimiglianza, come aesurde ec., qual altra im- 
pressione potevano produrre, so non un' impreaaione 
vaga e indeterminata, e quindi tutta grande, tutta 
bella, tutta poetica? Quelle massime non erano poste 
in bocca di un individuo, che le recitasse in tuono 
ordinario e naturale. (2806j Fer grande e perfetto che 
il poeta avesse fìnto questo individuo, la idea mede- 
sima d' individua è troppo determinata e ristretta, per 
produrre una sensazione o concezione indeterminata ed 
immensa. Queste qualità contrastano con quelle, e 
quelle avrebbero direttamente impedita questa conce- 
zione, non che potessero produrla. Gli uditori avreii- 
bero conosciuto il nome, le azioni, le qualità, le av- 
venture di quell'individuo. Egli sarebbe stato sempre 
quel tal Teseo, quel tal Edipo, re di Tebe, uccisore 
del padre, marito della madre, e cose simili. La na- 
zione intera, la atessa posterità compariva' sulla scena. 
Ella non parlava come ciascuno de' mortali che rap- 
presentavano l'azione: ella s'esprimeva in versi lirici 
e pieni di poesia. II suono della sua voce non era 
quello degl'individui umani; egli era una musica, 
un' armonia. Negl' intervalli della rappresentazione 
questo attore ignoto, innominato, questa moltitudine 
di mortali, prendeva a far delle profonde o sublimi 
riflessioni (2807) sugli avvenimenti eh' erano passati 
dovevano passare sotto gli occhi dello spettatore, 
piangeva le miserie dell'umanità, sospirava, maledi- 
ceva il vizio, eseguiva la vendetta dell'innocenza e 
della virtù, la sola vendetta che sia toro concessa in 
questo mondo, cioè l'esecrare che fa il pubblico e 1» 
posterità gli oppressori delle medesime; esaltava l'eroi- 
smo, rendeva merito di lodi ai benefattori degli uomini, 
al sangue dato per la patria (vedi Orazio, Arte Poetica, 
V. 193-201). Questo era quasi lo stesso che legare sulla 
scena il mondo reale col mondo ideale e morale, come 
essi sono legati nella vita; e legarli drammaticamente, 
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cioè recando questo legame sotto i sensi dello spetta- 
tore, secondo l'ufficio e il costume del poeta dramma- 
tico, e quanto è possibile al dramma dì rappresentate 
quello che è. Questo era personificare le immagina- 
zioni del poeta e i sentimenti degli uditori e della 
nazione a cui lo spettacolo si rappresentava. G-li av- 
venimenti erano (2808) rappresentati dagl'individui; 
i sentimenti, le riflessioni, le passioni, gli effetti 
eh' essi producevano o dovevano produrre nelle per- 
sone poste fuori di essi avvenimenti erano rappre- 
sentati dalla moltitudine, da una specie di essere ideale. 
Questo s' incaricava di raccogliere ed esprimere l' uti- 
lità che si cava dall'esempio di quelli avvenimenti. 
E per certo modo gli uditori venivano ad udire gli 
stessi sentimenti che la rappresentazione ispirava loro, 
rappresentati altresì sulla scena, e si vedevano quasi 
trasportati essi medesimi sul palco a fare la loro parte; 
imitati dal coro, non meno che si fossero gli eroi 
imitati e rappresentati dagli attori individui. Anche 
quando il coro prendeva parte diretta all' azione, que- 
sto fare agir nel dramma la moltitudine era più poe- 
tico, e doveva produrre maggiore e più vivo effetto, 
che il divider tutta l'azione fra pochi individui, come 
noi facciamo. 

Da queste considerazioni si argomenti se (2809) 
sia giusto il dire che 1' uso del coro nuoce all' illu- 
sione. Qual grata illusione senza il vago e P indefi- 
nito? E qual dolce, grande e poetica illusione doveva 
nascere dalle circostanze sovra esposte! (21 giugno 
1828). Nelle commedie la moltitudine serve altresì 
all'entusiasmo e al vago della gioia, alla pax^eia, a dar 
qualche apparente e illusorio peso alle cagioni sem- 
pre vane e false che noi abbiamo di rallegrarci e 
godere, a strascinare in certo modo lo spettatore nel- 
l'allegrezza e nel riso, come accecandolo, inebbrian- 
dolo, vincendolo coli' autorità della vaga moltitudine. 
Vedi pag. 2905. 



6 P£NSi£iu (2809-2810) 

* Io non so quali abbiano ragione intorno ali* ori- 
gine del verbo latino accuso, o quelli che lo deri- 
vano da causa, o quelli che lo fanno venire da un 
verbo cv^o continuativo di cudere, del qual cuso non 
recano però nessuno esempio (vedi Porcellini , voc. 
accuso, fine e voc. cuso). Forse a questi ultimi potrebbe 
esser favorevole il nostro antico cusare, il quale, se 
venisse da cuso e non da causavi, o se non fosse uno 
storpiamento d^ accusare, sarebbe un antichissimo tema 
perduto o disusato nel latino scritto, e conservato 
nell'italiano; e sarebbe il semplice dei verbi composti 
accuso, incuso, excuso, recuso. E da notare però che il 
nostro volgo (almeno quello della Marca) usa il verbo 
causare nel significato appunto del nostro antico cu- 
sare e del latino causarla cioè in senso, non di ca- 
gùmare, ma di recare per cagione o come (28 1 0) cagione, 
accagionare: Pusa, dico, in questa frase avverbiale 
causando che, cioè atteso che, poiché. Il qual signifi- 
cato di causare e il qual modo avverbiale non è no- 
tato dalla Crusca, ma trovasi pure usato da Lorenzo 
de' Medici nella famosa lettera a Giovanni de' Medici 
cardinale suo figliuolo, poi Papa Leone X, verso il fine, 
dove però nella raccolta di Prose, stampata in To- 
rino, ] 753, voi. II, p. 782, trovo cagionando che per cau- 
sando che, che sta nelle Lettere di diversi eccellentis- 
simi huomini, raccolte dal Dolce, Venezia, appresso 
Gabriel Giolito de' Ferrari et fratelli, 1554, p. 303, 
e nelle Lettere volgari di diversi moltissimi huomini 
et eccellentissimi ingegni, stampate da Paolo Ma- 
nuzio in Venezia, 1544, carte 6, p. 2 (in ogni modo 
anche la frase avverbiale cagionando che manca nella 
Crusca). Nelle Lettere di XIII Huomini iZZti^^ri, Venezia, 
per Comin da Trino di Monferrato, 1561, p. 485, 
trovo pensando che. Vedi il Magnifico di Roscoe, 
dove quella lettera è riportata. 

Del resto, il verbo accuso o accudo o cudo-cusus 
semplice ha il suo continuativo o frequentativo accu^ 



r- 



•n 



(2810-281 1-2812) pensieri 



sito (23 giugno 1823). Se accuso é quasi accauso, 
tanto e tanto è da notare questo continuativo, che 
sarà quasi (iccatisito, dal participio accausatus. (2811) 

* Alla p. 2775. Il verbo Set8a> che oggi si pone 
come tema, non è certamente che reduplicazione di un 
tema più semplice, il che è dimostrato si dalla voce 
8éo^, si dal verbo 8tiu presso Omero, si dalla voce 
òslad-ai usata più volte da Plutarco per temere. *) An- 
che in latino titillo è fatto per duplicazione da xiXXu). 
E altre tali duplicazioni alla greca si trovano pure 
in latino (come quelle de' perfetti memini, cecidi ec.) 
siano veramente latine di origine, o greche^ o comuni 
anticamente ad ambe le lingue ec. ec. (23 giugno 1823). 

* Institutum autem eius (Moeridis in 'AxTtxiotiò) est 
annotare et inter se conferre voces quibus Attici, et 
quibus Graeci in aliis dialectis, maxime illa xocv^ 
utebantur; intordum notat et xotvòv vulgi, illudque di- 
versum facit non modo ab Attico sed etiam éXXTjv'.xd), 
ut in èStXXfttv, eòcp*r)fj.£t, xàO"r|oo, Xéji^a, olStitoov, olas, o-^éa- 
Tov. Pabricius, Bibliotheca Graeca, edit. vet., 1. V, e. 38, 
§ 9, num. 157, voi. IX, p. 420 (23 giugno 1823). 

* Alla p. 2776, margine. Lo stesso discorso si può 
fare di paóC">» il quale è pur verbo esprimente un 
suono, e fatto per imitazione di questo suono; il qual 
suono, come è similissimo a quello di ^aóui, cosi non 
ha niente che fare con PaóC»". Ma questa e simili in- 
terposizioni della lettera C (28 12) e d' altre tali sono 
state fatte o per evitare P iato o per altre diverse 
cagioni, nel processo della lingua, quando già non 
v' era più bisogno che il vocabolo, per essere in- 
teso, esprimesse e rappresentasse collo stesso suo 

') Kxpxapo^t X«PX*P«''«» itarjxotpioii da xapa«sw per reduplicazione, 
6mnT8iKO da òictsCu. ^£^atos da fSacvQ o da ^l^aa. Vedi p. 4109. 
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suono V oggetto significato, ma egli era già inteso 
generalmente per se e non per virtù della sua ori- 
gine ; e quando già nella lingua si guardava più alla 
dolcezza ec. che alla necessità ec, ne' quali modi le 
parole in tutte le lingue si sono allontanate dalla 
forma primitiva e haiuao spesso perduto affatto quel 
suono rappresentativo che prima avevano e sul quale 
furono modellati e creati, e nel quale da principio 
consisteva la ragione della loro significanza. I latini 
dal tema gauo) o bauare fecero baubari^ interponendo 
un h (il quale in questo caso è più adattato all'imi- 
tazione) invece del C. Noi baiare, che per verità po- 
trebb' essere appunto quello stesso originale paSu) eh' è 
affatto perduto nella lingua greca e nella latina 
scritta; e ben si potrebbe credere che fosse totalmente 
(2813) voce antica latina, conservata nel volgare; dal 
che si dedurrebbe , primo , che 1' antico latino e di 
poi il suo volgare perpetuamente conservò puro il 
verbo originale paoo) (giacché l' o in latino antico 
ora risponde a un u, ora ad un z), quantunque non si 
trovi nel latino scritto; verbo inusitato affatto nel- 
l'antica e moderna grecità nota; secondo, che questo 
antichissimo verbo, perduto, o vogliamo dire alterato 
nel greco, perduto, ossia alterato nel latino scritto, 
conservasi ancora purisisimo e senz' alterazione al- 
cuna nell' italiano, e vedi la pag. 2704. Si potrebbe 
anche credere che i primi latini e il volgo, invece 
di baubari dicessero bauari (appunto Paósiv), e che la 
mutazione dell' w in i (vocali che spessissimo si scam- 
biano, per esser le più esili, come ho detto altrove) 
seguisse nell' italiano e nel francese ec. Ovvero che 
gli antichi dicessero bauari e poi il volgo baiar i (24 
giugno 1823). 

* I continuativi latini tutti (se non forse visere da 
visus di video co' suoi composti inviso reviso ec, e 
forse qualche altro, che io chiamerò continuativi ano- 
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mali) appartenenti alla prima congiugazione, sono fatti 
dal participio o dal supino del verbo originale, come 
ho dimostrato. Nondimeno io trovo alcuni pochi verbi. 
pur della prima maniera, i quali sono evidentemente 
fratelli o figli di altri verbi della terza, ed hanno 
una significazione evidentemente continuativa della 
significazione di questi, ma non sono fatti da' loro 
participii. Quelli che io ho osservati sono, 1^, cubare 
co' suoi composti accubare^ incubare^ decubare, secw- 
hare, recubare ec, il significato de' quali è manife- 
stissimamente (28l4j continuativo di quello di Gum- 
h&re (inusitato, fuorché nella voce cubui ec. e cvbiisum 
che ora s'attribuiscono a cubare), incumbere, accum- 
here ec, tanto che ogni volta che si dee esprimere azione 
continuata si usano immancabilmente quelli e non 
questi (come anche viceversa nel caso opposto), e 
appena si troverà buono esempio del contrario, quale 
potrebb'esser quello di Virgilio, Aen., II, 513-14, Ingens 
ara fuit; juxtaque vetcTriina laurus Incumbens arae, 
I invece d' incubans, 2°, educare, continuativo di educere 
quanto al significato. 3°. juc/are parimente di jungere, 
e cosi conjugare, abiugare, deiugare, e s'altro composto 
ve n'ha. 4°, dicare similmente di dicere, e cosi i com- 
posti judicare, di ius dicere, dedicare, praedicare, abdi- 
care ec. Vedi p. 3006. 5*^, labare di labere inusitato, 
cioè labi deponente. È noto che questi verbi della terza 
hanno anche i loro continuativi formati regolarmente 
da' loro participii, ma con significato diverso da quello 
de' soprascritti verbi della prima, sebbene anch' esso 
continuativo; come dicere ha pur dictare e dictitare; 
ducere, onde educere, ha ductare e ductitare; j ungere 
ha nel basso latino e nello spagnuolo junctare (noi 
volgarmente aggiuntare, i francesi ajouter)] labi o 
labere ha pur lapsare, Cubitare, accubitare ec. pos- 
sono venire da accubatus (2815) inusitato e da ac- 
cubitus ec. e quindi essere derivativi, cosi di accum- 
here come di accubare. Ma questo, con tutti i suoi 
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fratelli e col suo semplice cubo, non ha del pro- 
prio né il preterito perfetto né i tempi che da 
qaesto si formano, né il participio in iiSy né il su- 
pino, ma li toglie in prestito da accumbere, recum- 
bere , incunibere ec, facendo né più né meno come 
fan questi, accubuiy acciibitua i, accubitum ec. Vedi 
però la p. 3570, 3715-7. Incubare ha anche incuòavi, 
incubatum, Cvhare ha anche cvhavi o certo cvhasse. 
Notate che se talvolta troverete ne' lessici o ne' gram- 
matici ec. degli esempii di accubare, incubare ec. 
adoperati nel preterito o nel supino ec. che non vi 
paiano di senso continuativo, dovete credere ch'essi 
sieno male attribuiti a qiiei verbi, e spettino ad in- 
cumbere, accumbere, occumbere ec. Vedi a questo pro- 
posito p. 2930, 2935. Eorso a questo discorso apparten- 
gono eziandio suspicor o susjnco ed auspico o auspicar^ 
da spedo, seppur quello non vieDO piuttosto da suspicio 
onis, e questo da auspiciuin o da anspex aìispicis. 
Forse ancora, qua si dee inferire plico da plecto, 
de' quali verbi mi pare aver ragionato altrove in altro 
modo. Da pUcto-pIsdcus si fanno anche i continuativi 
ampUxoT e complexo, E notate che si trova anche 
amplector aris in luogo di amphctor eris, il che per altra 
parte confermerebbe che plecto is fosse un continua- 
tivo anomalo di plico, come mi pare aver detto al- 
trove. Vedi p. 2903 (24 giugno, di del Battista, 1823). 
Vedi p. 2998. 

* Sono molti verbi formati da' participii in tis ì 
quali non esprimono azione continuata, né costume 
di fare quella tale azione, o non l'esprimono sempre, 
e nondimeno anch'essi, ed anche in questo caso, sono 
veri continuativi, e il Eorcellini e gli altri che li 
chiamano frequentativi sbagliano ed usano una voce 
impropria, parlando (2816) con tutto rigore ed esat- 
tezza. Per esempio, iactare nel luogo delVEneide, II, 
459, ed exceptare nelle Georgiche, III, 274, sopra i 
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quali luoghi ho disputato altrove, non esprimono 
azione continuata per se stessa, giacché V azione di 
lanciare e quella di ricever l' aria col respiro non 
) sono azioni continue, ma si concepiscono come istan- 
tanee; né anche significano costume di lanciare o di 
ricevere; ma moltitudine continuata di queste tali 
azioni, cioè di lanciamenti, per cosi dire, e di rice- 
vimenti, che senza interruzione e per lungo tempo 
succedono V uno alP altro. Questa è idea continua, e 
bene, in questo caso, si chiameranno continuativi 
quei tali verbi, e non potranno per nessun modo chia- 
! marsi altrimenti con proprietà. Malissimo poi si chia- 
meranno frequentativi, giacché ben altro è il fare 
una cosa frequentemente ed altro il ripetere per un 
certo maggiore o minor tempo una stessa azione con- 
I tinuamente, quando anche quest' azione per se non 
! sia continua e si fornisca nelP istante. Questa è con- 
I tinnita di fare una stessa azione, ben divei*sa dalla 
frequenza di fare una stessa azione. La qual fre- 
quenza suppone e considera degl'intervalli, maggiori, 
I (2817) minori e più o meno numerosi che sieno, du- 
1 rante i quali quell'azione non si fa, laddove la detta 
I continuità non li suppone, ed ancorché, come è natu- 
rale, sempre vi sieno, pure, siccome minimi, non li 
considera. Avendo l' occhio a queste osservazioni si 
j vedrà quanto gran numero di verbi latini detti fre- 
quentativi lo sieno impropriamente, e quante signi- 
i ficazioni credute frequentative, e che tali paiono a 
I prima vista, perché rappresentano ripetizione di una 
I stessa azione, con tutto ciò non lo sieno, ma sieno 
' veramente continuative. Bisogna sottilmente distin- 
guere, come abbiamo mostrato, e non credere che 
qualunque verbo esprime ripetizione di una stessa 
! azione^ sia frequentativo, né che questa ripetizione 
sia sempre lo stesso che la frequenza d' essa azione. 
La successione di più azioni di una stessa specie è 
ben altra cosa che la frequenza di esse. E con questo 
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criterio, siccome cogli altri che abbiamo dati in varii 
luoghi circa le diverse significazioni de' verbi fatti 
da participii in i^, si correggeranno infiniti errori 
de' grammatici e lessicografi; rettificherannosi infi- 
nite loro definizioni, conoscerassi e distinguerassi 
partitamente il vero spirito e la vera e varia pro- 
prietà e forza de' verbi formati da' suddetti parti- 
cipii; e vedrassi come il senso frequentativo, (2818) 
eh' è solamente l'uno dei tanti che ricevono essi verbi, 
sia stato male scelto o preso a denotare e denominare 
e definire tutti questi verbi, ed anche considerato 
come 1' unico loro proprio senso. Il che è lo stesso 
che porre la parte per il tutto. E quando ciò s'abbia 
a fare, meglio converrà a questi verbi il nome di 
continuativi, il qual nome abbraccia un assai più 
gran numero delle varietà proprie del significato di 
questi verbi. Le quali varietà non ancora considerate 
né dai grammatici né dai filologi né dai filosofi, e nondi- 
meno necessarissime a considerarsi e distinguersi per 
ben penetrare nelP intima proprietà ed eleganza, ed 
anche nell' intimo e vero senso e valore della lingua 
latina, e nell' intelligenza dell' efficacie, delle bellezze 
ec. dei passi degli scrittori, noi abbiamo procurato 
di dichiarare ed esporre, si ai grammatici e filologi, 
come ai filosofi e a' letterati (25 giugno 1823). 

* Un continuativo anomalo o semianomalo si è Me- 
tare fatto da hiatus, quasi da hietus, participio d^hiare. 
Dove la mutazione dell' a in e viene; 1°, dal voler evi- 
tare il cattivo suono d' hiatare, del qual suono sempre 
evitato nella formazione de' continuativi fatti da verbi 
della prima ho detto altrove; *) 2°, da questo, che seb- 

^) Salvo ne' eontinuativi de' temi monosillabi, per esempio dato, 
flato, ncUo ec, come altrove. A questo proposito dubito molto che betere 
o bitere o bitire sia nn continuativo anomalo (come viso is) di un bo dal 
greco •^àia, come no da viu, do da Sów, e altri tali temi monosillabi latini 
fatti da tali verbi greci cosi contratti. Ebito sarebbe éx^aivu ex-eo. Vedi 
Foroelliui in Jìetq, Vedi p. 3694. 
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bene i latini in questa (28 1 9) cotal formazione solevano 
cambiar l'ultima a del participio in i, facendo, per 
esempio, da mussatus mussitare invece di mussatare, 
qui non poterono far cosi, stante 1' altro i che prece- 
deva, onde avrebbero fatto hiitare che riusciva di tri- 
sto suono e difficile alla pronunzia (25 giugno 1823). 

* Bubulcitare dinota forse un antico verbo hubulco, 
dal cui participio esso sia formato. Cosi credo io, se- 
condo l'ordinaria ragione osservata da' latini nella 
formazione de' verbi, secondo la qual ragione e pro- 
prietà non mi par verisimile che bubulcitare sia fatto 
a dirittura da bubulcv^ (19 giugno 1823). 

* Subvento da suòvenio, coepto da coepiOj vocito da 
voco, coenito o cenito da coeno, dormito da dormio, ster- 
nuto da sterrivi, observito da observo, perito da pereo 
(come ito ed itito da eo), adiuto (onde aiutare^ ayudar, 
aitare, aider, aiare), e adiutor aris da adiuvo, eiulitare 
da eiulare, clamitare (declamitare ec.) da clamare. Ci- 
cerone nota che declamitare era voce nuova al suo 
tempo. Vedi Torcellini Ftigito da fugio, ed altro da 
fugo. Flato da flo-flattcs, onde fiatare. Vedi Forcellini 
e il glossario. Volito da volo-volatu^. Strepito da stre- 
po^strepitus, Sponso (onde sposare, épouser ec.) e de- 
sponso da spondeo e despondeo, e notate la significa- 
zione continuativa e durativa di quelli a paragone 
del significato di questi. Responso e responsito da 
respondere (25 giugno 1823). (2820) 

* Frequentativi. Cantito, Sumptito o sumtito. Da 
cano-cantus, e da sumo-sumptus o sumtus (25 giu- 
gno 1823). Missito da mitto-missus (26 giugno 1823). 
Accessito. 

* Il verbo eo is q forse e senza forse il solo che, 
avendo un continuativo desinente in ito, cioè appunto 
itare, abbia anche un frequentativo pure in ito, di- 
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stinto dal continuativo e formato col raddoppiamento 
della it, cioè ititare, il che fu schivato da' latini in 
tutti gli altri verbi dove sarebbe potuto accadere, 
come ho detto altrove, onde questi verbi non ebbero se 
non un solo o continuativo o frequentativo o l'uno e 
l'altro insieme, desinente nel semplice ito. Vero è che 
il verbo ititare non ha nel Eorcellini che un solo 
esempio, e secondo me poco sicuro (26 giugno 1823j. 

* Alcuni continuativi o frequentativi composti sono 
fatti dal continuativo semplice, a dirittura, senza che 
il verbo padre del continuativo abbia i composti cor- 
rispondenti. Di ciò mi pare d'aver detto altrove. Veg- 
gasi la pag. 3618. Per esempio, recito e su^scito sono 
continuativi composti di cito, il qual è continuativo 
di cieo che non ha né recieo né suscleo né i participii 
recitus né suscitus. Dico di cieo, (2821) non di cio^ 
che ha pur lo stesso significato, ma il suo participio 
è citus, e di cieo citus, onde citare, e quindi excitare, 
incitare, concitare ec. che hanno la sillaba ci breve, 
vengono tutti da cieo. Da do, o vogliamo dire da excU)^ 
verrebbe il verbo excito appresso Stazio, se fosse 
genuino e sincero. Vedi Porcellini (26 giugno 1823). 

* Nexo nexas è continuativo regolare, come si vede, 
di necto^nexus. Nexo nexis (vedi Porcellini) sarebbe 
anomalo, stili' andare di viso visis da video-visus, e po- 
trebbe forse confermare quello che mi par di aver 
detto altrove circa plecto is, o altro simile, da me sti- 
mato continuativo, benché, come tale, anomalo (26 giu- 
gno 1823). Vedi p. 2885, ed osserva anche la p. 2834-5. 

* Verbi in tare ì quali sono continuativi, benché 
paiano tutt' altro, e non apparisca a prima vista que- 
sta loro qualità. Confutare, refutare ec. sono conti- 
nuativi o composti da futare o derivati da confun-- 
dere ec. E futare viene dal participio di fundere, il 
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qual participio ora è fusus, ma anticamente futtbs. 
Vedi Forcellini in Confuto, initio vocis, in Futo ec. 
Da altro participio pur di fundo, e pure antico e inu- 
sitato, (Àoh fanditus, viene funditare (26 giugno 1823). 
Vedi p. 3585, 3825. 

* Un altro futare dice Pesto che fu usato da Ca- 
tone per saepius fuisse. Questo dimostrerebbe un an- 
tico participio (2822) futvs del verbo sostantivo latino. 
Dico del verbo sostantivo, e non dico del verbo sum. 
Questo è originalmente il medesimo che il greco elfi:, 
ovvero su), e che il sascrito asham, e il suo participio 
in US dovette essere sitv^ o stv^s o sutvs (giacché è 
notabile il nostro antico suto, vero e proprio partici- 
pio del verbo essere, laddove stato che oggi s'usa in 
vece di quello, è tolto in prestito da stare), come ho 
detto altrove. *) Ma il participio futus, onde futare, 
non potò essere se non di quel verbo da cui il verbo 
sum tolse in prestito il preterito perfetto fui colle 
voci che da questo si formano, cioè fueram, fuero ec. 
, Il qual verbo fuo non ha che far niente in origine 
con sum né con eVt, ma è lo stesso che cpócu, e vedi 
Eorcellini in fuam e in sum. Di questo dunque dovette 
j esistere anche il participio fiiius, il quale dimostrasi 
col verbo futare che ne deriva. E notisi che Feste 
: dice il verbo futare essere stato usato da Catone per 
j saepius fuisse, e non per saepius esse, onde pare che 
questo verbo appresso Catone conservasse una certa 
corrispondenza e similitudine e analogia colle voci 
fui, fuisse ec. tolte in prestito da sum, le quali 
1 tutte indicano il passato, e che anch'esso denotasse 
fil passato di natura sua, ed avesse (2823) signifìca- 



^) Il francese été è lo stesso che sté, giacché gli antichi dicevano 
ésié, e queir e innanzi è aggiunto per dolcezza di lingua avanti la a im- 
puta nel principio della parola, come in eapérer, espcuser (ora épouser), 
del che ho detto altrove. Ora il participio eie sarebbe appunto sttu in 
latino. 
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zione preterita. Del resto, come il verbo fidare é 
diverao da stare, cosi il piirtici])io futui, da cui quello 
deriva, è div'erso da grlus o stìts d% cui vien questo, e 
come futus è participio di ftio e s(«s di sum, cosi /u- 
tare è continuativo di fwt e stare di ambi. E l'esi- 
stenza del partioio futvs dimostrata dal verbo fatare, 
non nuoce a, quella clie io soetengo del participio stìu, 
giacché awm e fus, che ora fanno un aol verbo ano- 
malo comporto e raccozzato di due difettivi, furono a 
principio due verbi ben distinti e per orìgine e per 
forma materiale, e probabilmente completi tutti e due, 
e non difettivi come ora (2t> giugno 1823), 

* È notabile come il nostro volgo e il nostri 
acorso familiare conservi ancora T esattissima etimo- 
logia e proprietà de' verbi stupeo, stupesco, stupefac 
utupefio ec, che diciamo anche stupire, stupefare, st 
pf.farsi. In luogo de' quali verbi diciamo sovente t 
stare o rimanere o divenire o diventare di utoppa per 
grandemente maravigliarsi, che sono precisissimamente 
il significato proprio e l'intenzione metaforica de' pre- 
detti verbi latini. (2824) Cosi penso assolutamente ic 
sebbene altri li derivano da stipes, e forse niuno ìrn 
pensato di derivarli dAsiuppa, ohe anche sidicesiwpa. 
Il che forse e avvenuto perché non dovettero si 
o avvertire quella nostra frase familiare che ho notata. 
Che in alcuni manoscritti si trova anche slipeo ed obsti- 
peo, ciò non vale, perché stupa si disse anticamente 
stipa, secondo Servio che lo deriva da stqìore. Potrebbe 
anche esser la stessa voce che oxuitii da 3iufiu.') E l' " 
greco, siccome ho detto più volte, cambiasi nel latina 
ora in t ora in u, e queste due vocali < ed u si scam- 
biano sovente fra loro e nel latino e nelle alti-e li"- 
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gae, come ho pur detto altrove; ed osservate infatti 
che Vu francese e bergamasco e P o greco, è appunto 
I un misto e quasi un comp(»sto d'ambedue queste vo- 
i cali i ed te, e non si sa a qual più delle due rasso- 
migliarlo; onde si vede quanto elle sieno affini esi- 
1 mili ed amiche tra loro, che s'accozzano insieme a 
ì fare (sulla bocca di molti e diversi popoli) una sola 
I vocale, dove ninna delle due viene a prevalere. Quindi 
I s'argomenti quanto è facile che queste due vocali si 
scambino l'una coli' altra nella pronunzia (2825) umana, 
anche in uno stesso tempo e popolo, nonché in diversi 
tempi e nazioni e climi. Simulare da simllis, onde 
anche similare, e noi simigliare e somigliare, assimu-^ 
lare e assimilare, maximus, optimus e ma^xumus, optu- 
mus, amantis,^: mus e amantissumus. Vedi Perticari, 
Apologia di Dante, p. 156, cap. XVI, verso il fine, lu" 
hens, decum/us, reciperare e recuperare, camufex (26 
giugno 1823). 

* Fortunatia/nus, in Honorii (Augustodunensis, De 
luminariìms Ecclesiae) Codicibus, lib. I, cap. 98, vitiose 
Fortunatius, nationè Afer, Aquilejensis Episcopus, in- 
terfuit Concilio Sardicensi, An. 347, et p. 179, teste Hie- 
ronymo (De scriptoribus Ecclesiasticis) cap. 97, scripsit 
Commentarios in Evangelia, titulis (ut àpud Hilarium 
fit) ordinatis, hrevique et rustico sermone. De rustico 
sermone Latino singularem se libellum conscribere 
proposuisse testatus est V. C. Christianus Talsterus 
ad Gellii XIII, 6, parte 3. Amoenitatum Philologi- 
carum, p. 286. De Fortunatiano hoc, qui ad Arianos 
denique deflexit, plura Tillemontius, tomo VI, memo- 
riarum, pag. 364-419. Tabricius, Biblioth, Lai. med, 
et inf. aetat., ed. Mansii, Patav., IT j4, t. II, p. 178-179, 
lib. VI, art. Portunatianus (26 giugno 1823). / 

* Alla p. 2778. Da oów o oa»u), owC^w. Notate che l'etimo- 
logico dice espressamente che GU)^a) deriva da ou>u> (e 

Leopardi. — Pensieri, V. 2 
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non viceversa), ed aggiunge, come ètm sedere facto, 
sew colloco, pano, da iu colloco, statuo. Cosi ìCtu sedere 
fach, in sede colloco, eh' è lo stesso verbo che Ko>, come 
dice Eustazio, (2B28Ì è fatto da f<ii. ITETàCiu pando 
ex^lieo da icstóuj idem.') Anche da itsToóimi volo si trova 
fatto TttxaCo^ni nei frammenti del *uaiii>Xó-[o« d'Epifa- 
nio pubblicati dal Mustoxidì e dallo Scinà nella Col- 
lezione di vari aneddoti greci (i quali frammenti però 
credo che non fossero, come gli editori stimarono, ine- 
diti). Vedi l'ultima pagina delle annotazioni degli 
editori a essi frammenti , nel fine, e, se vuo' 
p. 2780, margine. E forse buona parte di questi 
verbi mancavano originariamente del ;, aggiunta 
per proprietà di pronunzia o di dialetto, per e-\ 
l'iato ec. Da •/àay.m j^aona^oi. Ma questi è un' ; 
formazione, cbe cambia in certo modo il signiiì 
e lo rende più continuo ec. Cosi potrebbe essere &(.■ 
da fipniu e non da àpnàu,. Ku.|iiiCui sembi-a venin 
TiùjLo; a dirittura, non da xiuilùuj; e cosi molti a 
Da Ppùu. ^puijoj (26 giugno 1823). 

* E da notare che la nostra ben distinta t€ 
della formazione grammaticale de' continuativi e fre- 
quentativi giova ancora a dimostrare evidentemente 
l'antica esistenza ed uso de' participi! o enpini di 
moltissimi verbi che ora ne mancano affatto, mentre 
però esistono ancora i loro continuativi o frequenta- 
tivi, come fugitare dimostra fuqitits o fvjiiiuin di fugio 
che altrimenti non si conoscerebbe, e cosi cent'altri; 
ovvero di participii e supini diversi da quelli che ora 
si conoscono, come agitare dimostra il participio agì- 
tut diverso da actus, noscitare TwarÀtus diverso da no- 
tua, futare e funditare, futus e funditus, ambedue di- 
versi da fusus (vedi la p. 2928 segg., 3037 J, quaeritan 
quaeritus, diverso da guaesitns che non è di qriaero, ma 

'1 Da T,Eli^ iraiìu , tiX'.é^- T.xi-^Cu, i".*'^ i«a;u. àT,M=«- 
BTiiH^o,, T.U. ÌT.tu, ■«T.,^. npiCc^ X^?iu-x!;,.. 
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di qucteso, benché a quello s'attribuisca, e simili. E 
serve ancora ad illustrare e mettere in chiaro l'antico 
uso e regola seguita (2827) da' latini nella formazione 
de' participii in i^ e de' supini, come ho fatto vedere 
altrove in proposito di agitare; e la vera origine di 
molti participii più moderni, come acttts, e la loro ra- 
gione grammaticale; e spiega e scioglie molte anomalie 
apparenti ec. ec. ec. (27 giugno 1823). 

* Alla p. 2795, margine. Cambiata la pronunzia della 
lingua greca, doveva necessariamente mutarsi e il 
modo di produrre l'armonia colla collocazione delle 
parole (giacché le parole collocate all'antica e pronun- 
ziate diversamente non potevano più rendere l'antica 
armonia) e quindi variarsi aflFatto la struttura del- 
l' orazione, e prendere un altro giro il periodo; ed ol- 
tre a ciò mutarsi ancora l'armonia risultante dalla 
collocazione delle parole modernamente pronunziate, 
giacché di diversi elementi, cioè di parole diversa- 
mente pronunziate era quasi impossibile che ne ri- 
sultasse uno stesso effetto per mezzo della varia col- 
locazione, cioè che le parole pronunziate alla moderna 
e distribuite perciò diversamente dal modo antico 
producessero l'armonia stessa che producevano col- 
l'antica pronunzia e collocazione. Quindi diversa 
struttura e giro di orazione e di periodo, e nel (2888) 
tempo stesso diversa armonia. Assai più gran cosa 
che non pare si è il cambiamento della pronunzia in 
una lingua. E parlo qui solamente della pronunzia 
che spetta alla quantità, cioè alla brevità o lunghezza 
delle sillabe ed all' accentazione, senza entrare punto 
in quella pronunzia che spetta alle stesse lettere ed 
elementi della favella, la quale pronunzia come in- 
fluisca sulle lingue e come basti a diversificarle l'una 
dall' altra, e sia principal causa si della moltiplica- 
zione si della continua alterazione de' linguaggi, è 
cosa già dimostrata. Ma quella pronunzia che spetta 
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alU semplice quantità delle sillabe ed agli accenti, 
par cosa del tatto estrinseca alla lingna. Infatti 
ella non altera in nessun conto il materiale delle 
parole come fa l'altra. Ed appunto elPè veramente 
estrinseca ed accidentale alle parole. Nondimeno il 
cambiamento di questa pronunzia, che nulla influisce 
su ciascuna parola, influisce sulle più intrinseche 
parti della favella, ed arreca essenzialissimi cangia- 
menti alla composizione e all' ordine delle parole, e 
quindi al giro ed alla forma della dicitura, e quindi 
alla vera indole della favella. Vedi p. 3024. 

Oltre di che, quando anche a' tempi bassi si fosse 
potuta dare all'orazione l'antica armonia, quando an' 
che qnest' armonia ai fosse ben conosciuta (2829) (clie 
già non si conosceva), il mutato e corrotto gusto non 
lasciava né poteva lasciar di stendersi anche all'armonia. 
Onde quell'armonia antica non sarebbe piaciuta, senza 
cadenze, senza strepito, senza ritornelli, senza eco, senza 
rimbombo, senza sfacciataggine di ritmo, dolcemente e 
accortamente variata ec. Tutte le contrarie qualità 
piacevano e si celebravano a quei tempi. Leggansi le 
orazioni o declamazioni o proginnasmi ee. e l'epistcle 
stesse de' sofisti Libanio, Imerio, Corioio ec. Questo 
ancora gli obbligava a dare alle parole un giro diverso 
dall' antico. Di più, quando anche non fosse mancata 
loro la volontà, sarebbe mancata l'arte che intuitasi 
richiede alla retta economia ed uso de' numeri. Quindi 
essi sono sempre insolentemente monotoni ec. (27 giu- 
gno 1823). 

* Ho detto altrove che il greco moderno è senza 
paragone più simile al greco antico che non l'italiano 
al latino. Fra le altre moltissime particolarità basti 
osservare che una delle cose che massimamente di- 
stinguono le lingue moderne dalle antiche, e fra que- 
sto l'italiana, spagnuola ec. dalla latina, si è che le 
moderne mancano dei casi de' nomi; il che (2830) ha- 
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sterebbe quasi per se solo a diversificare il genio e 
lo spirito delle nostre lingue, da quel delle antiche. 
Ora, il greco moderno conserva gli stessi casi del- 
l' antico. Conserva ancora P uso della composizione 
fatta coi vocaboli semplici e colle preposizioni e par- 
ticelle. Ma già non v' è bisogno d'altra prova che di 
gittar l'occhio sopra una pagina di greco vernacolo • 
correttamente scritto, per conoscere la visibilissima e, 
direi quasi, totale somiglianza eh' esso ha coli' antico, 
e quanto ella sia maggiore, anzi di tutt' altro genere 
che non è quella che passa tra l'italiano e il latino, 
giacché questa consiste principalmente nel materiale 
de' vocaboli e delle radici, e quella, oltre di ciò, in 
grandissima parte dell'indole e dello spirito. Ho detto 
correttamente scritto, perché certo fra il greco mo- 
derno scritto parlato da un ignorante e quello scritto 
da un uomo cólto ci corre tanto divario quanto fra 
questo e il greco antico. Vedi il contratto in greco 
moderno barbaro pubblicato da Chateaubriand nel- 
V Itinerario. Ma ciò è naturale, e succede in tutte le 
lingue e nazioni, e certo il greco antico parlato, anche 
dai non plebei, e scritto (283 1 ) dagl' ignoranti era ben 
diverso da quello che scrivevano i dotti, come il la- 
tino rustico dall'illustre. Vedi la pag. 2811. Il greco 
moderno cólto, giacché ed ogni lingua può esser cólta, 
e ninna lingua non cólta può valer nulla, potrebbe 
certo divenire una lingua bella, efficace, ricca, potente 
e forse, per la gran parte che conserva si delle ric- 
chezze come delle qualità e della natura dell'antico, 
una lingua superiore o a tutte o a molte delle mo- 
derne cólte e formate (27 giugno 1823). 

* Grazia dallo straordinario e dal contrasto. Spesse 
volte la grazia o delle forme o delle maniere deriva 
da" una bellezza e convenienza nelle cui parti non 
esiste veramente nessun contrasto, ma che però re- 
sulta da certe parti che non sogliono armonizzare e 
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convenire insieme, benché in questa tal bellez!t& e in 
questo tal caso convengano; ovvero da parti che non 
sogliono trovarsi riunite insieme, benché, trovandosi, 
sempre armonizzino : onde essa bellezza è diversti 
dalle ordinarie, benché sia vera bellezza, cioè intera 
convenienza ed armonia. In tal caso il ce 
(2832) è estrinseco ed accidentale, non intrìne 
tal caso la grazia deriva precisamente dalla I: 
ma non dalla bellezza in quanto bellezza, t 
quanto bellezza non ordinaria e di genere 
dalle altre; cosi che la grazia anche in ques 
deriva dal contrasto, non delle parti compoi 
bello, ma del tutto, cioè di questo tal bello, e 
ordinario; e dalla sorpresa che 1' uomo prova i 
o sentendo una bellezza diversa da quella 
suole considerar come tale, il che produce in 
contrasto colle sue idee. Qnesto caso, da cai i 
grazia, non è raro. Tutte quelle fisonomie, o 
forme di persona, perfettamente armonizzanti 
tutto ciò non ordinarie, o nelle quali non si suol tro- 
vare armonia, o insomma di genere diverso dal pia 
delle fisonomie e forme belle sono per qualche parie 
graziose. E il caso è più frequente a più facile 
nelle maniere, le quali ammettono più varietà che le 
forme materiali e naturali, e possono armonizzare in 
molti più modi che le dette forme. (2B33) 

La grazia, anche in questi casi, è sempre rela- 
tiva, cioè secondo il contrasto che fanno quelle tali 
forme o maniere colle assuefazioni e colle idee che lo 
spettatore ha intomo al bello. Il qual contrasto poi 
esser maggiore in una persona, minore in un' altra. 
e in un'altra nullo: e quindi produrre un senso di 
maggiore o minor grazia ; ovvero questo senso non 
esser prodotto in niun modo. E questa varietà può 
anche essere in una medesima persona in diversi 
tempi e circostanze, assuefazioni ed idee. Onde può 
succedere che ad una medesima persona in altro tem- 
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pò, o ad un' altra persona nel tempo stesso, riesca 
grazioso in questi casi appunto il contrario di quello 
eh' erale già riuscito, o che riesce a queir altra per- 
sona. E questa grazia di cui discorro può esser tale 
per un maggior o minor numero di persone, per la 
più parte o per pochi, per quelli d' una città o na- 
zione o per quelli d' un' altra, per la gente di cam- 
pagna o di città ; secondo che lo straordinario di quella 
tal bellezza e armonia è maggiore o minore, più o 
meno visibile, rispettivo a quello (2834) che i più 
riconoscono per bellezza o» a quello che pochi ec. Seb- 
bene io abbia qui considerato questa grazia applican- 
dola alle forme e maniere delle persone, il medesimo 
discorso si potrà e dovrà fare intorno a tutti gli al- 
tri oggetti capaci di bellezza e di grazia, in molti 
de' quali sarà molto più frequente e più facile il caso 
della grazia figlia della bellezza diversa dall'ordina- 
rio, eh' esso non è nelle forme e maniere degli uomini 
(27 giugno 1823). Vedi p. 3177. 

* Dovunque non cade bellezza, non cade grazia. 
Dico relati vainen te agli uomini, perché bellezza e 
bruttezza cade in qualsivoglia cosa, ma gli uomini 
non ne giudicano, e non ne ricevono il senso se non 
in certe. E in queste sole, dov'essi possono ricevere 

i il senso della bellezza, possono anche ricever quello 

; della grazia e concepirla. E viceversa similmente, do- 

' vunque cade bellezza, cade ancor grazia. Non che 

[ V una non possa esser senza 1' altra. Ma quel genere 

[ eh' è capace dell' una è capace dell'altra. E per bel- 

i lazza intendo quella eh' è propriamente e filosofica- 

: mente (2835) tale, cioè quella eh' è convenienza, non 

i 1' altre impropriamente chiamate bellezze (27 giugno 

! 1823). 

i 

* Pasciéare da pascitus antico participio di pasco 
poi contratto in pastus, come noscitare da noscitus poi 



t 



L 






1 



24 PENSIERI (2835-2836) 

ristretto in notus (siccome da suesco suetìis ec.) del 
qual verbo noscitare ho detto altrove (28 giugno 1823). 

* Empiito emtito frequentativo da erncHeniptus, emr 
tua. Non vi sarebbe chi appresso Plauto, Caa,^ II, 6, 39, 
leggesse empsitem per emptitem se si fosse ben posto 
mente alla teoria ed alia formazione grammaticale 
de' frequentativi in ito, ed alla loro derivazione dai 
participii supini, e non d' altronde (28 giugno 1823). 

* Ho recato altrove, in proposito dei sinonimi, al- 
cuni esempi di voci che nelle lingue figlie della latina 
son passati ad aver per proprii de' significati ben lon- 
tani da quelli che avevano nella latina, e tra queste il 
verbo quaerere (querer) che nella lingua spagnuola si- 
gnifica velie. Aggiungete V esempio del verbo latino 
creare (criar) che in ispagnuolo significa allevare, edu- 
care, si esso come i suoi derivati, crianza, criado ec. 
(28 giugno 1823). (2836) 

* Solae communes natos, consortia tecta Urbis habent 
(apes), magnisque agitant sub legibus aevum. Geor- 
giche, 1. IV, V. 153-154. Qui il verbo agito non può es- 
ser più continuativo di quel eh' egli è; e veramente 
non so chi possa avere il coraggio di dire eh' egli in 
questo e ne' simili luoghi sia frequentativo (28 giugno 
1823). 

*Ho mostrato altrove che i poeti e gli scrittori 
primitivi di qualunque lingua non potevano mai es- 
sere eleganti quanto alja lingua, mancando loro la prin- 
cipal materia di questa eleganza, che sono le parole 
e modi rimoti dall'uso comune, i quali ancora non 
esistevano nella lingua, perché scrittori e poeti non 
v' erano stati, da' quali si potessero tórre, e i quali 
conservassero quelle parole e modi che già furono in 
uso. Onde quando una lingua comincia ad essere 
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: scritta, tanto esiste della lingua quanto è nelP uso 
I comune: tutto quello che già fu in uso, e che poi ne 
I cadde, è dimenticato, non avendovi avuto chi lo con- 
I servasse, il che fanno gli scrittori, che ancora non vi 
SODO stati. Togliere pii!i che tante parole o forme da 
> qaella lingua la cui letteratura serve di modello alla 
nuova (come gì' italiani avrebbero potuto fare dalla 
lingua latina), è pericoloso in quei principii molto più 
che nel séguito (contro quello che si stimano i pe- 
danti), anzi non si può, perché, quando nasce la let- 
I teratura (2837) di una nazione, questa nazione è na- 
\ turalmente ignorante, e però lo scrittore o il poeta, 
I cosi facendo, non sarebbe inteso, e la letteratura non 
prenderebbe piede, non si propagherebbe mai, non 
crescerebbe, non diverrebbe mai nazionale. Di più 
il poeta sembrerebbe affettato. Vedi in questo pro- 
posito la p. 30 1 5. Questo medesimo vale anche per le 
parole della stessa lingua, rimote più che tanto dal- 
l' uso comune, sia per disuso (seppur lo scrittore 
stesso il poeta avesse modo di conoscerle, mancando 
, fin allora gli scrittori), sia per qualsivoglia altra ca- 
gione. Bisogna considerare che la nazione in quel 
tempo è ignorante, e non istudia, e non leggerebbe 
quella scrittura o quel poema, benché scritto in vol- 
I gare, le cui parole o modi non fossero alla sua portata, 
j egli non potesse capirli senza studiarvi sopra. E 
; poca difficoltà, poca ricercatezza di parole o di forme 
I basta ad eccedere la capacità de' totalmente igno- 
[ ranti, quali sono allora quasi tutti, e degli a tutt' altro 
! avvezzi che allo studio. Ho dunque detto altrove che 
i poeti e scrittori primitivi tutti o quasi tutti, e sem- 
pre o per lo più, si nella lingua si nello stile, tirano 
; al familiare. E questo viene, si per adattarsi alla 
I capacità della nazione, si perchè, mancando loro, come 
I s' è detto, la principal materia dell' eleganza (2838) di 
I lingua, sono costretti a pigliare una lingua domestica 
, e rimessa, e non volendo ohe questa ripugni e di- 
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sconvenga allo stile, sono altresì costretti di tenere 
anche questo, per cosi dire, a mezz' aria, e di fami- 
liarizzarlo. Onde accade che questi tali poeti e scrit- 
tori sappiano di familiare anche ai posteri, quando 
le loro parole e forme, già divenute abbastanza lon- 
tane dall' uso comune, hanno pure acquistato quel che 
bisogna ad essere elegantissime, perloché già elle come 
tali s' adoprano dagli scrittori e poeti della nazione 
ne' più alti stili. Ma non essendo elle ancora eleganti 
a' tempi di que' poeti e scrittori, questi dovettero as^ 
sumere un tuono e uno stile adattato a parole non 
eleganti, e un'aria, una maniera, nel totale, dom»* 
stica e familiare, le quali cose ancora restano, e que- 
ste qualità ancora si sentono, come nel Petrarca, ben 
che l' eleganza sia sopravvenuta alle loro parole e 
a' loro modi che non 1' avevano, com' è sopravvenuta, 
e somma, a quei del Petrarca. Queste considerazioni 
si possono fare, e questi effetti si scorgono, massi- 
mamente ne' poeti, non solo perché gli scrittori pri- 
mi tivi di una lingua e i fondatori di una letteratun 
(2839) sono per lo più poeti, ma perché, mancando dH 
essi la detta materia dell' eleganza, niente meno che 
a' prosatori, questa mancanza e lo stile familiare che 
ne risulta è molto più sensibile in essi che nella 
prosa, la quale non ha bisogno di voci o frasi molto 
rimote dall' uso comune per esser elegante di quelli 
eleganza che le conviene, e deve sempre tener qualche 
poco del familiare. Quindi avviene che lo stile de 
Boccaccio, benché familiare anch' esso, massime a( 
ora ad ora, pur ci sa meno meno familiare, e ci 
rende più il senso dell'eleganza e della squisitezza 
che quello del Petrarca, e dimostra meno sprezzatura, 
eh' è però nel Petrarca bellissima. Cosi è: la condì 
zione del poeta e del prosatore in quel tempo, quanto 
ai materiali che si trovano aver nella lingua, è la 
stessa (a differenza de' tempi nostri che abbiamo a 
poco a poco acquistato un linguaggio poetico tutto 
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ì distinto): il prosatore si trova danque aver poco 
meno del suo bisogno, e quasi anche tanto che gli 
basti a una certa eleganza: il poeta che non si trova 
jEver niente di più bisogna che si contenti di uno stile 
le di una maniera che si accosti alla prosa. £d infatti 
è benissimo definita (2840) la familiarità che si sente 
^ne' poeti primitivi, dicendo che il loro stile, senza es- 
sere però basso, perché tutto in loro è ben proporzio- 
nato e corrispondente, tiene della prosa. Come fa 
V Eneida del Caro, che quantunque non sia poema 
primitivo, pure, essendo stato quasi un primo tentami 
di poema eroico in questa lingua, che ancora non n' era 
creduta capace, com' esso medesimo scrive, può dirsi 
primitivo in certo modo nel genere e nello stile eroico. 
Tutto questo discorso sui poeti e scrittori primi- 
tivi di una lingua si deve intender di quelli che me- 
ritano veramente il nome di poeti o di scrittori, e 
non di quei primissimi e rozzl^ssimi, ne'quali non cade 
sapore né di familiarità né d' eleganza, né d' altra cosa 
alcuna determinata e che si possa ben sentire, fuor- 
ché d' insipidezza, non avendo essi né lingua, né stile 
né maniera, né carattere formato, sviluppato, costante 
e uniforme. E il sopraddetto discorso ha massima- 
i mente luogo, e i sunnotati effetti avvengono princi- 
palmente nel caso che sui principi! di una lettera- 
; tara compariscano tali e cosi grandi ingegni che o la 
I creino (2841) quasi in un tratto, o tanto innanzi la 
I spingano dal luogo ove la trovano, eh' essa paia poco 
[ meno che opera loro. Il qual caso avvenne alla lette- 
: ratnra greca e alla italiana. Anche gli antichi e primi 
\ scrittori latini hanno sapore e modo tutto familiare, 
si poeti come Ennio e i tragici, di cui non s* hanno che 
i frammenti, Lucrezio ec; si prosatori, come Catone, 
Cincio ed altri cronichisti di cui pur s' hanno fram- 
menti ec. Perciocché quando la letteratura si va for- 
mando a poco a poco e con tanta uniformità di pro- 
gressi, che mai un suo passo non sia fuor d' ogni 
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proporzione cogli anteoedenti, i summentovati effetti 
sono manco notabili, e manco facili a vedere, tro- 
vandosi l'eleganza delle parole e dei modi già fatta 
possibile colP abbondanza degli scrittori e l' arricchi- 
mento della lingua che dà luogo alla scelta; e la na- 
zione già capace e cólta e studiosa, prima che la let- 
teratura giunga a produr cosa alta e perfetta, e cha 
un grande ingegno faccia uso dell' una e dell' altn 
disposizione, cioè di quella della lingua, e di quelli 
de' suoi nazionali (28 giugno 1823). Vedi p. 3009, 3413, 
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* Participii in us di verbi attivi o neutri, non dfr< 
ponenti, in senso attivo o neutro, alla foggia di quelli 
de' deponenti. Diasimulatus a um,prausit8 a um, impran» 
SU8 a um, coenatus a um, incoenatus a um, potus a 
(dall' antico pò o poo, di cui altrove), appotns a u 
iuratua a um, coniuratus a um, iniuratus e simili, sott 
tus a urrty insolUus a um, suetus a um co' suoi composti, 
^au^us (Porcellini, haurh, £ne). Vedi lap. 2904,fìne, 3072 
esus a um, ventus a um (2842), appresso Plauto, gavim 
a um (gavisu^ sum, per l'antico gavisi), obstinaius a um 
ohitus a um e altri composti di eo, come interitus a wnt 
praeteritus, a um, Placitus a um^ come gavisus. Vedi 
Porcellini. Vedi il Porcellini si in questi participii) 
si ne' verbi loro, specialmente in coeno, edo, venio ao, 
(28 giugno 1823). Vedi p. 3060. 

* Continuativi delle lingue figlie della latina. Die 
ventare italiano da devenio-deventus, SepuUar spagnuolo 
da sepelio^sepultus. Questo verbo sepuUare trovasi usata 
da Venanzio Portunato, poeta e scrittore italiano 
sesto secolo, Carm., lib. Vili, Ilymno de vitae (Eterni» 
gaudiis (glossario Gang.) Gazar spagnuolo da gaudeo* 
gavisus. Pecesi ne' bassi tempi di gavisus gausus, 
gosus, onde gosare e gazar. Ovvero di gavisVtS gavisartf 
gausare, gosare, gazar. Trovasi nelle antiche glosse 
latino-greche gavis /aipo). Vedi il glossario Gang, ifi 
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Gavisci, ed anche in Gavisio,Gausida (godiUa sostantivo) 
e Gausita, Vedi quivi anche Gauzita dove trovi già 
il Z di gùear. Da questo, o da gavisio, gaitsio gosio, 
anzi da gavisus us gatisvs, gosus, credo io che sia fatto lo 
spagnuolo gozo^ godimento^ piuttosto che da gaudium, 
Gozar assai spesso, come il nostro godere e il fran- 
cese jouir, è vero continuativo di gaudere^ non meno 
per il significato che per la forma, equivalendo a 
fruì. Il verbo jouiìr, jouissons, jouissez, jouissent ec. dee 
esser venuto similmente da gavisare, prima che questo 
;fosse mutato in (2843) gaitsare, e ne sparisse la i che 
manca in gozar, ma con tutto ciò è più sfigurato. 
Cosi dite di joie, jouissance, joyeux ec. e di gioia, gioire 
ec. che di là vengono. Pressare, presser, prensar, oppres" 
[•«re, oppresse, soppressar e, expressar e da premo-pres- 
ptts.Vedi il glossario. Tritare da tèro^trittis. Il glossario 
ìTritare, Freguenter terere, Joh, de Janna cioè genovese, 
«el secolo XIII, autore di un lessico edito. Cantare 
mcantare da caveo^cantus. Vedi il glossario. Pransare o 
\yTanzare italiano àd^pransus di prandeo, ondeilfrequen- 
jtativo latino pransitare. Incettare non da un barbaro 
\vmiptare, come pensa Giordani nel principio della 
lettera a Monti, Proposta, voi. I, parte 2, ma appunto 
da un inceptare, mutato 1' a di captare in e per virtù 
della composizione, come in attrectare, contrectare, de- 
trectare, obtrectare ec. da tractare o da deti^actns ec. di 
detrailo, in affectare ec. da affectus di affido, il quale 
|VÌene da fàcio, in coniectare, suhiectare, oblectare ec. da 
^oniectus di coniicio che YÌQne da. iaclo,in descendo, ascendo 
ec. da scando, in occento da occentv^ di occino da cano, 
in aggredior ec. da gradior, in accendo, incendo, succendo 
da candeo o dall'inusitato cando (vedi p. 3298), e in 
molti simili, benché più generalmente e regolarmente 
l' a della prima sillaba de' verbi dissillabi *) si muti 
per la composizione in i (e puoi vedere la p. 2890). 
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*) Vedi pag. 3351. 
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ncepto da inoeptus d' ineipio è tutt' altro verbo. 
la capto , certo da copio, vengono excepto, n- 
ìpto, aecepto, intercettare, discepto ec,, i quali pure 
intano l' a in e, e non fanno aixapto, recapti 
'edì p. 3860 , fine , 3900 , fine. Avvisare nel sao 
anso proprio (vedi la Cniaca in avvisare, § 1, 2, 3) 

yerisgìmo continuativo dì avvedere nel senso eiia 
rimitiyo. Ma non può esser fatto da questo verbo ita- 
ano, il quale ha per participio avvìnto e avvedute, 
on avviso. Conviene che sia fatto da advisui di od- 
idere, il qnale verbo oggi non si trova nella buon» 
itinità. Puoi vedere la p, 3034. Trovasi però nell» 
assa il verbo advidere in seniso di avvertire che io 
redo metaforico, (2844) e in questo e simili sena! il 
erbo advisare e avìsare. Vedi il glossario Cang, Anchs 

francesi e gli spagnnoli, che non hanno il verbo 
lìvedere, hanno aviser e avisar, ma l'usano in quei 
3U3Ì metaforici ne' quali l'usiamo anche noi. Nel 
anso proprio nel quale egli è piii dirittamente con- 
inuativo del suo verbo originale advidere non erodo 
h' egli si trovi se non nella nostra lingua, e princi- 
almente nei nostri antichi autori. !Noi diciamo anche 
wistare, ed equivale a un di presso ad avvisare, nel 
anso proprio, o nel più simile a questo. Vedi p. 300E. 
idvidere dovette propriamente significare adépìcert, 
svlos advertere, e quindi anche animum advertert 
nell'esempio che ne porta il glossario non mi 
dIvo s' ei voglia dire animadvcrtere o coTrmunttrt, 
ome il glossario spiega). Nel qual senso avvisare. 
reso nel significato proprio, è suo vero continuativo, 
sprimendo la stessa azione, ma più durevole. Si può 
ir simile ad adspectare. !Noi non usiamo advidere 
a non reciproco, cioè neutro passivo, sempre però in 
ignifìcato simile ai sopraddetti o che questo siai*- 
itivo agli occhi ohe propriamente vedono, o all'animi' 
he considera e conosce. Chi vuol ridere e nucva- 
lente vedere quanti spropositi abbia fatto dir la poi;» 
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■ notizia finora avutasi della formazione de' verbi (2845) 
latini e latino-barbari da' participii o supini d'altri 
verbi, vegga la bella etimologia di advisare che dà 
l' Hickesio presso il Gange nel glossario. Vedi la Cru- 
sca anche in avvisamento, § 3 e in avvisatura (29 giu- 
gno, mio di natale, 1823). Vedi p. 3019. 

I * Vantano che la lingua tedesca è di tale e tanta 
I capacità e potenza, che non solo può, sempre che vuole, 
: imitare lo stile e la maniera di parlare o di scrivere 
I usata da qualsivoglia nazione, da qualsivoglia autore, 
; in qualsivoglia possibile genere di discorso o di scrit- 

■ tura; non solo può imitare qualsivoglia lingua, ma 
I può effettivamente trasformarsi in qualsivoglia lingua. 

Mi spiego. I tedeschi hanno traduzioni dal greco, dal 
■latino, dall'italiano, dall'inglese, dal francese, dallo 
Bpagnuolo, d'Omero, dell'Ariosto, di Shakespeare, di 
Lope, di Calderon ec, le quali non solamente conser- 
vano (secondo che si dice) il carattere dell'autore e 
del suo stile tutto intero, non solamente imitano, espri- 
mono, rappresentano il genio e l'indole della rispet- 
tiva lingua, ma rispondono verso per verso, parola per 
parola, sillaba per sillaba, ai versi, alle costruzioni, 
all'ordine preciso (2846) delle parole, al numero delle 
; medesime, al metro, al numero e al ritmo di ciascun 
ì verso o membro di periodo, all' armonia imitativa, alla 
I cadenza, a tutte le possibili qualità estrinseche come 
[intrinseche che si ritrovano nell'originale; di cui per 
I conseguenza elle non sono imitazioni, ma copie cosi 
: compagne com' è la copia d* un quadro di tela fatta 
in tavola, o d' una pittura a fresco fatta a olio, o la 
copia d'una pittura fatta in mosaico, o tutt' al più in 
I rame inciso colle medesimissime dimensioni del quadro. 
f Se questo è, che certo non si può negare, resta 
! solamente che si spieghi con dire che la lingua tede- 
sca non ha carattere proprio, o che il suo proprio ca- 
rattere si è di non averne alcuno oltre i cui limiti 
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non possa passare, il che viene a dir Io stesso. Che 
una lingua per ricca, varia, libera, vasta, potente, pie- 
ghevole, docile, duttilìssima ch'ella sia, possa rice- 
vere, non solo l'impronta di altre lingue, ma, per cosi 
dir, tutte intiere in se stessa tutte le altre lingue 
eh' ella si rida della libertà, della infinita moltiplicità^ 
della immensità della lingua greca, e dopo averla tutta 
abbracciata ed ingoiatone tutte le innumerabili forme, 
ella si trovi ancora tanta capacità come per lo in- 
nanzi, e possa ricevere e riceva, sempre che vuole, 
tutte le forme (2847) delle lingue le più inconciliabili 
colla stessa greca (che con tante si concilia) e fra loro; 
delle lingue teutoniche, slave, orientali, americane, in- 
diane, questo, dico, non può umanamente accadere, se 
non in una lingua che non abbia carattere; non è ac- 
caduto alla greca eh' è stata ed è la più libera, vasta e 
potente e la più diversissimamente adattabile di tutte 
le lingue formate che si conoscono; non è accaduto e 
non accade, che si sia mai saputo o si sappia, a nes- 
sun' altra lingua perfetta di questo mondo. 

Io determino il mio ragionamento cosi. Ogni na- 
zione ha un suo carattere proprio e distinto da quello. 
di tutte le altre, come lo ha ciascuno individuo, e tale^ 
che niun altro individuo se gli troverà mai perfetta- 
mente uguale. Ogni lingua perfetta è la più viva, la 
più fedele, la più totale immagine e storia del carat- 
tere della nazione che la parla, e quanto più ella è 
perfetta tanto più esattamente e compiutamente rap- 
presenta il carattere nazionale. Ciascun passo della] 
lingua verso la sua perfezione è un passo verso la 
sua intera conformazione col carattere de' nazionali. 
Ora domando io: i tedeschi non (2848) hanno carat- 
tere nazionale ? certo che 1' hanno. Porse non ancora 
sviluppato, di modo, eh' essendo tuttavia informe, é 
capace d'ogni configurazione, e non ben si distingue 
da quello degli altri popoli ? Anzi sviluppatissimo, 
perché la civiltà loro è già in un alto grado. Forse 
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cosi vario, cosi sfuggevole, cosi pieghevole, cosi adat- 
tabile ad ogni sorta di qualità, ch'esso abbracci tutti 
i caratteri delle altre nazioni, e a tutti questi si possa 
conformare? tutto l'opposto, perché il carattere della 
nazione tedesca è benissimo marcato e cosi costante, 
cke forse il suo difetto è di piegare alla roideur, a 
una certa rigidezza e durezza, e di mancare un poco 
troppo di mollezza e pieghevolezza. Ma quando anche 
fosse appunto il contrario (come sarebbe fino a un 
certo segno negP italiani), a me basterebbe che la na- 
zion tedesca avesse pure un qualunque carattere, che 
offrisse abbastanza tratti di distinzione per non po- 
terlo confondere con un altro, e molto meno con qualsi- 
voglia altro. Or dunque se la nazione tedesca ha un 
carattere proprio, se essendo civile non può non averlo, 
se tutte le nazioni civili lo hanno, e non possono man- 
carne, (2849) la lingua tedesca s'ella è formata, e più, 
s'ella è perfetta, dev'essere una fedelissima e com- 
pleta immagine di questo carattere, e per conseguenza 
avere anch'essa un carattere, e determinato e costante, 
e tale che non si possa confondere con quello di un'al- 
tra lingua, né ella possa ammettere il carattere di 
un'altra lingua, ancorché simile a lei, né molto meno 
scambiare il suo proprio carattere con questo. Ma la 
lingua tedesca, senza far violenza alcuna a se stessa, 
ammette le costruzioni, le forme, le frasi, l'armonia, 
non solo delle lingue affini, non solo delle setten- 
trionali, ma delle più aliene, ma delle antichissime, 
delle meridionali, delle formate e delle informi, di 
quelle che appartengono a nazioni per costumi, per 
opinioni, per governi, per costituzione corporale, per 
climi, per leggi eterne della natura disparatissime, ed 
eziandio contrarissime al carattere proprio e costantis- 
simo e certissimo della nazion tedesca, insomma di 
tutte le possibili lingue passate e presenti e per cosi 
dir future. Dunque la lingua tedesca non è formata, 
non è determin.ta, e molto meno perfetta. 

Leopardi. ~ Pensien, V. 3 
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Parlando dell'adattabilità o pieghevolezza, e della 
varietà e libertà (2850) di una lingua, bisogna distin- 
guere l'imitare dall'agguagliare, o rifare le cose dalli 
parole. Una lingua perfettamente pieghevole, vari 
ricca e libera, può imitare il genio e lo spirito 
qualsivoglia altra lingua, e di qualunque autore 
essa, può emularne e rappresentarne tutte le vari 
proprietà intrinseche, può adattarsi a qualunque g 
nere di scrittura, e variar sempre di modo, secondi 
la varietà d*essi generi, e delle lingue e degli auto; 
che imita. Questo fra tutte le lingue perfette antichi 
e moderne potè sovranamente fare la lingua greca 
questo fra le lingue vive può, secondo me, sovrana 
mente la lingua italiana. Perciò io dico che questa 
quella sono piuttosto ciascuna un aggregato di più \m 
gue che una lingua, non volendo dire ch'elle non abbia 
un carattere proprio, ma un carattere composto e capi 
di tanti modi quanti lor piaccia. Questo è imita: 
come chi ritrae dal naturale nel marmo, non mutan 
la natura del marmo in quella dell'oggetto imita 
non è copiare né rifare, come chi da una figura 
cera ne ritrae un'altra tutta (2851) compagna, p 
di cera. Quella è operazione pregevole, anche per 
difficoltà d' assimulare un oggetto in una materia 
tutt' altra natura; questa è bassa e triviale per la mei 
facilità, che toglie la maraviglia; e in punto di li 
gua è dannoso, perché si oppone alla forma e nat 
ed essenza propria ch'ella o ha o dovrebbe avere. Imi 
tando in quel modo s'imitano le cose, cioè lo spirito 
delle lingue, degli autori, dei generi di scrittura; imi 
tando alla tedesca s'imitano le parole, cioè le for 
materiali , le costruzioni , 1' ordine de' vocaboli 
un'altra lingua (il che una lingua perfetta, anzi pu 
formata, non dee mai poter fare,, né può per natu 
fare) e probabilmente s'imitano queste, e non le coi 
cioè non s'arriva ad esprimer l'indole, la forza, 
qualità, il genio della lingua e dell'autore originai 
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(benché pretendano di si), appunto perché in un'altra 
,6 diversissima lingua se ne imitano, anzi copiano le 
parole: e madama di Staèl ancora è di questo senti- 
mento in un passo, che ho recato altrove, della prima 
lettera alla Biblioteca Italiana, 1816, n. 1. (2852) 

Una traduzione in lingua greca fatta alla ma- 
iera tedesca, una traduzione dove non s' imita, ma 
i copia, o vogliamo dire s'imitano le parole, doyen- 
03Ì nelle traduzioni imitar solo le cose, si è quella 
e' libri sacri fatta da' Settanta. Ora, la medesima lin- 

a greca, quella cosi immensamente pieghevole e 
ibera, nondimeno, percioch' ella è pur lingua formata 

perfetta, riesce in quella traduzione (fatta certo in 

tico e buon tempo) affatto barbara e ripugnante a 
e stessa, e non greca, e di più, quantunque noi non 

ssiamo per la lontananza de' tempi e la scarsezza 
[elle notizie grammaticali ec. e la diversità de' co- 
umi e dell'indole, neppur leggendo gli originali 
ibraici, pienamente giudicare e sentire qual sia il 
pprio gusto de' medesimi, e il vero genio di quella 
bgua, nondimeno possiamo ben esser certissimi che 
uesto gusto e questo genio non è per niente rappre- 
èntato dalla version de' Settanta, che non è quello 
he noi vi sentiamo leggendola, che non ve lo sentirono 
greci contemporanei o posteriori, e ch'ella insomma 
il ben lontana dal fare ne' greci lo stesso effetto, né 
i gran lunga simile, neppure analogo a (2853) quello 
he facevano ne' lettori ebrei gli originali *). Oh' è 
ippunto il fine che dovrebbero avere le traduzioni, e 
he i tedeschi pretendono di pienamente e squisita- 
liente conseguire col loro metodo. Aggiungasi dopo 



*) Seppure la lingaa ebraica ha genio o altra indole che quella di 

averne vemna. E certo la lingua ebraica, per essere informe, può forRo 

ar bene rappreseutata e imitata con una traduzione in qualsivoglia liu- 

la, che per esser troppo esatta sia anch' essa informe. II che non acca- 

Bbbe in vemn altro caso. Vedi la p. 2909, 2910^ fine - 2913. Vedi anche 

gìnnta a questa pagina nella p. 29:3. 
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tutto ciò che la traduzione de' Settanta, barbara pei 
troppa conformità estrinseca coli' originale, non lei 
di 'gran lunga cosi scrupolosamente ed onninamente 
conforme, come le vantate traduzioni tedesche agli 
originali loro. 

Una lingua perfetta che sìa pienamente libera et 
colle altre qualità dette di aopra contiene in se stessa, 
per dir cosi, tuite le lingue virtualmente, ma non mia 
può mai contenerne neppur una sostanzialmente, EUi 
ha quello che equivale a ciò che le altre hanno, loi 
non già quello stesso precisamente che le altre hanno 
Ella può dunque colle sue forme rappresentare e imi 
tare l' aadamento dell' altre, restando però sempre 1 
stessa, e sempre una, e conservando il suo carattel 
ben distinto da tutte; non già assumere l'altrui fona 
per contraffare, l'altrui andamento; dividendosi e iDol 
tiplicandosi in mille lingue, e mutando a (2854) ogi 
momento faccia e lisonomia per modo che o non ! 
possa mai sapere e determinare qnal sia la sua proprìi 
o di questa non si possa mai fare alcuno argomeut 
da quelle ch'ella assume, né in queste raffigurarli 

Ella è cosa più che certa e conosciuta che i p 
poli meridionali difTeriscono per tratti essenzialissiD 
e decisivi di carattere da' popoli settentrionali e g 
antichi da' moderni, per non dire delle altre secondi 
rie suddivisioni e suddifferenze nazionali caratteri 
etiche. Ella è cosa ugualmente inconcussa che il a 
rattere di ciascuna lingua perfetta si è precisamenl 
quello della nazione che la parla, e viceversa. I 
stessa verità è indubitata e universale intomo al 
letteratura. Or dunque che una lingua settentrion) 
possa senza menomamente violentarsi né differir 
se stessa, non solo imitare, anzi copiare, il caraW 
ma assumere indifferentemente le forme, l'oi-dine, 
costruzioni, le frasi, l'armonia di qualunque higi 
meridionale come di qualunque settentrionale, che in 
lingua moderna possa altresì lo stas» indiffereotJ 
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\ mente con qualunque lingua antica (2855) siccome con 
qualunque moderna; questo in rerum natura, e se i 
Iprincipii della logica universale vagliono qualche cosa 
ne* casi particolari, è impossibile quando questa lin- 
gua sia veramente formata e determinata, e molto pili 
nella supposizione che sia perfetta. Questo medesimo, 
oltre di ciò, secondo tutte le regole e teorie specula- 
tive della letteratura, secondo tutti gì' insegnamenti 
iati finora dall' osservazione e dall' esperienza in que- 
ste materie, è contraddittorio in se stesso, non essendo 
possibile che una tal lingua, contraffacendo esattamente 
Je forme e frasi proprie e speciali d' un'altea lingua 
caratteristicamente diversa, ne rappresenti il genio e 
il carattere, e ne Qonservi lo spirito, essendosi sempre 
i^eduto ne' casi particolari, e confermato colle ragioni 
Ipeculative generali, che da tal causa risulta contra- 
go effetto, e contrario totalmente, anche trattandosi 
li lingue affini e somiglianti di carattere. Ma la- 
iciando questo, e tornando alla prima impossibilità, 
co che il carattere proprio di una lingua è sempre 
r sua natura esclusivo degli altri caratteri, siccome 
è quello (2856) di una nazione, quando sia formato 
completo; che quello eh' è iinpossibile alla nazione 
impossibile alla lingua; che se la nazione tedesca 
on può assumere per natura il preciso e proprio ca- 
ttere de' francesi, se non può assumerne i costumi 
le maniere senza nuocere al carattere nazionale, senza 
uastarsi, senza rendersi affettata e dimostrarsi com- 
sta di parti contraddittorie, e produrre il senso della 
onvenienza, dello sforzo, della violenza fatta alla 
ropria natura, òosi la lingua tedesca, s' ella ha già 
brma propria e certa, s'ella ha carattere, s'ella è per- 
non può per natura contraffare e ricopiare il 
rattere delle altre lingue, non può senza gì' incon- 
enienti sopraccennati e anche maggiori, rinunziando 
le forme proprie, assumere nelle traduzioni le forme 
^elle lingue straniere. 
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Astraendo da tutto questo, dico che in una lisgni 
la quale abbia pienamente questa facoltà, le tradozion 
di quel genere, che i tedeschi vantano, meritano poo 
lode. Esse dimostrano che la lingua tedesca (28SJ 
come unn cera o una pa^ta informe e tenera, è disposi 
a ricevere tutte le figure e tutte le impronte che a 
le vogliono dare. Applicatele le forme di una linpi 
straniera qualunque e di un autore qualunque. L 
lingua tedesca le riceve e la traduzione è fatta. Qiift 
st' opei-a non è gcan lode ai traduttore perché non li 
nulla di maraviglioso; perché né la preparazione dell 
pasta nS la fattura della stampa eh' egli vi applit 
appartiene a lui, il quale per conseguenza non è à 
un operaio servile e meccanico; perché dov'è tropp 
facilità quivi non ù luogo all' arte, né il pregio del 
l'imitazione consiste nell' uguaglianza, ma nella simi 
glianza, né tanto è maggiore quanto l'imitante pi 
ri' accosta all'imitato, ma quanto più vi s'accosta 9« 
condo la qualità della materia in cui s' imita, quant 
questa materia è più degna; e quel che è più, qnant 
v'ha più di creazione nell'imitazione, cioè quanto pi 
v' ha di creato dall' artefice nella somiglianza che : 
nuovo oggetto ha coU'imitato, ossia quanto questa so 
migUanza vien più dall'artefice che dalla materia, e 
è più nell'arte (2858) che in essa materia, e più i 
deve al genio che alle circostanze esteriori. Neancb 
una tal opera può molto giovare alla lingua, né ser 
vire ad arricchirla o a variarla o a formarla e d» 
terminarla, si perch' ella dee perdere queste impront 
e queste forme colla stessa facilità con cui le ricev 
e per la ragione stessa per cui cosi facilmente le ri 
ceve ; si perché queste nella loro moltiplicità noccion 
Pana all' altra, si scancellano e distruggono scambie 
volmente e impediscono l'una all'altra l'immedesi 
marsi durabiiraente e connaturarli colla favella; i 
perché questa moltiplicità immoderata è incompatibil 
con quella tal quale unità di carattere che dee pm 
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avere una favella ancorché immensa, massime ch'elle 
' sono diversissime l' une dall' altre, o ripugnano scam- 
bievolmente; si perché gran parte di queste forme o 
impronte essendo alienissime o affatto contrarie al ca- 
rattere nazionale de' tedeschi, e a quello della loro 
; letteratura, non possono se non nuocere alla lingua 
e guastarla, o impedire o ritardare eh' ella prenda e 
■ fortemente (2859) abbracci e ritenga quella sola forma 
e carattere che le può convenire, cioè quella che sia 
conforme al carattere della nazione e della nazionale 
, letteratura, senza la qual forma perfettamente deter- 
minata e da lei perfettamente ricevuta per costante- 
\ mente conservarla, essa lingua non sarà mai compiuta 
i e perfetta. 

! < Conchiudo che se i traduttori tedeschi (grandis- 
i^imi letterati e dottissimi, e spesso uomini di genio) 
sfanno veramente quegli effetti che ho ragionati nel 
principio di questo pensiero, il che pienamente credo 
quanto alle cose che appartengono all' estrinseco ; se 
con ciò non fanno alcuna violenza alla lingua, nel che 
credo assai ma assai meno di quel che si dice; se in- 
somma la lingua tedesca quanto alle qualità sopra di- 
scusse è tale quale si ragiona, nel che non so che mi 
; credere, la lingua tedesca, come applicata assai tardi 
alla letteratura, e come appunto vastissima e immen- 
samente varia, si per l'antichità della sua origine, si 
per la moltitudine degl'individui, e diversità de' popoli 
ì che la parlano, non è ancora né perfetta né formata e 
\ sufficientemente (2860) determinata; ch'ella è ancor 
troppo molle per troppa freschezza; ch'ella col tempo 
1 e forse presto (per l'immenso ardore, attività e infati- 
cabilità letteraria di quella nazione) acquisterà quella 
sodezza e certezza che conviene a ciascuna lingua, e 
: quella particolar forma e determinato e stabil carattere 
f e proprietà, e quel genere di perfezione che conviene 
\ a lei, con quel tanto di unità caratteristica eh' è inse- 
parabile dalla perfezione di qualunque lingua, siccome 
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ili qualuoqim uanioiie, e forse di <]ualiiur[ue cuKa, 
non altro, umana; che allora ella potrà essere e sul 
liberìasima, vastissima, ricchiasima, potentissima, pi» 
gbevolisBtma, capacissima, immensa, e immensameuC 
varia, pari in queste qualità astrattamente consideriti 
e superiore eziandio, se si vuole e se è possibile, noi 
che all'italiana ma alla stessa lingua greca, ma e 
tanto ella non avrà o non conserverà per nian rnod 
quelle facoltà stravaganti e senza esempio diviate d 
sopra; e quelle traduzioni ora lodate e celebrate piattosta 
ored'io, per gusto matematico che letterario, piuttosi 
come curiosità che come opere di genio, (286 1 ) pinttosB 
come un panorama o un simulacro anatomico o '- 
toma, che come una statua dì Canova, piuttosto miait 
randole col compasso, che assaporandole e gustandoli 
e paragonandole agli originali col palato, quelle trmlD' 
zionì, dico, parranno ai tedeschi non tedesche, e n(i 
tempo stesso non capaci di dai'e alle nazioni la vi 
idea degli originali, aliene dalla lingua e proprie 
un'epoca d'imperfezione e immaturità (29-30 giogw 
1823). 

* In ciascun punto della vita, anche nell' atto del 
maggior piacere, anche nei sogni, 1' uomo o il vivent» 
è in istato di desiderio, e quindi non v' ha a 
momento nella vita (eccetto quelli di totale assopi- 
mento e sospensione dell' esercizio de' sensi e di quello 
del pensiero, da qualunque cagione essa vengi 
quale l' individuo non sia in istato di pena, 
maggiore quanto egli o per età o per carattere 
tura per circostanze mediate o immediate o abi- 
tualmente attualmente, è in istato di maggior seu- 
aibilità ed esercizio della vita, e viceveraa (30 giu- 
gno 182'd). Vedi p. 3560. (2862) 

* L' amicizia, non che la piena ed intima confidenw 
tra' fratelli, rade volte si conserva all' entrar che qu*- 
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sti fanno nel mondo, ancorché siano stati allevati 
insieme, ed abbiano esercitato V estremo grado di que- 
sta confìdenzi sino a qael momento; e di più seguano 
ancora a convivere. E pure se V uomo è capace di 
piena ed intima confidenza, e s' egli dovrebbe con- 
servarla perpetuamente vex'so qualcuno , questo do- 
vrebb' essere verso i fratelli coetanei ed allevati con 
1 hi nella fanciullezza : e dico dovrebb' essere, non per 
ì forza naturale della congiunzione di sangue, la qual forza 
è nulla e immaginaria, e niente ha che fare nel produr 
quella confidenza o nel conservarla, ma per forza natu- 
rale dell' abitudine e dell' abitudine contratta nel primo 
'principio delle idee e delle abitudini dell'individuo, 
e nella prima capacità di contrarle, e conservata tutto 
; quel tempo che dura la maggiore intensità e dispo- 
sizione ed ampiezza e il maggior esercizio di questa 
capacità. Nondimeno) questa confidenza cosi fortemente 
stabilita e radicata si perde per la varietà che s' in- 
troduce nel carattere de' fratelli mediante il commer- 
I eie cogli altri individui della società. Ma se questo 
i (2863) commercio non avesse avuto luogo, quella con- 
fidenza sarebbe stata perpetua, com' ella non è mai 
cessata fino a quell'ora. Che vuol dir ciò, se non che 
fnei caratteri degli uomini novantanove parti son 
opera delle circostanze? e per diversissimi eh' essi 
: appariscano, come spesso accade anche tra fratelli, in 
\ questa diversità non è opera della natura , se non 
! una parte cosi menoma che saria stata impercettibi- 
; le? E quasi impossibile il caso che tutte le minute 
\ circostanze e avvenimenti che incontrano all' un 
de' fratelli nell'uso della società, incontrino all'altro, 
sieno uguali a quelle che incontrano all' altro, an- 
corché postogli da vicino. Questa diversità diversifica 
due caratteri che parevano affatto, ed erano, quasi af- 
fatto, compagni, e com' ella è inevitabile, cosi la di- 
versificazione di questi caratteri nella , società^ non 
può mancare. E ho detto le minute circostanze, con- 
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«ntaudoiui di queute, perché anche la Hoinma di cosa 
ninutiaaime baata a prodarre grandissimi e visibi- 
isflimi effetti sali' indole degli uomini, massime nlloni 
^h' eglino sono principianti del mondo, e che in essi 
a capacità delle abitudini e delle opinioni, ossia la 
brmabilità dell'indole, è ancor (28S4) molta e grande 
I in buon essere (30 giugno 1823). 

• Diminutivi che nelle lingue figlie della latina 
lono passati in luogo dei positivi latini, del che ho 
'agionato altrove, eia che questi politivi non esìstano 
)iù in osse lingue, sia che questi diminutivi sieDO 
atti loro sinonimi. Fratello, xorella, figliuolo italiana, 
•Hlla da ora, cioè ^tremitìi, spagnuolo. Vedi il glos- 
lario, il Forcetlini e i dizionarii spagnuoli qoanto 
,lle tre suddette voci italiane (30 giugno 1823). OrK- 
hÌa,oreja, <wei7/e da aurieula, pecchia, aveja, abeitle, di 
ijiicula apecuìa, come vulpecuUi. Flageiìum a' usi 
inche nell'antico latino pel suo positivo flagri 
iccome ora. flagello, Jléau eflatfrtim è perduto; scalpello 
> gealpro. Vedi p. 2974, 3001, 3040, 3264. 

• Proprietà comune alle tre figlie della lingua la- 
ina. Aggiungere pleonasticamente per idiotismo, e per 
iroprietà di lingua 1' aggettivo plurale altri o ali 
ironomi plurali nos e vos. Noi altri, voi altri; iwt 
iwfree, wnta aufres; noiolros, vosotroi. Nel che l' ital- 
iano e il francese è libero di farlo o nou farlo, lo 
pagnuolo no ec. £ presso i primi, massimamente i 
rancesi, par che quest' usanz!i aìb, del dir familiare. 
jUa è presso noi della scrittura familiare, freqnen- 
issima nel discorso domestico, e quasi continua in 
nello del volgo, come nello spagnuolo, quando v 
ignificato veramente plurale. Vedi p. 2891 (30 giu- 
■no 1823). 

• Nostri plurali femminini o neutri, in o, da 



(2864-2866) pensieri 48 

di singolare mascolino o neutro, del che ho detto al- 
trove in proposito dalla voce plurale fusa per fp^i 
usata da Simmaco. Le peccata^ le fata, le. calcagna^ le 
cervella, le fila, le ciglia. Questi plurali corrispondono 
(2865) ai rispettivi latini. Le risa : risitm i non si 
trova né nel Forcellini né nel glossario. Cosi né 
anche le anella : anellum L Le letta. Trovasi lectum i 
in Ulpiano. Vedi il glossario in lectumstratum (30 
giugno 1823). 

* Altronde per altrove (del che ho detto, se non 
erro, parlando di un luogo di Floro e dello spagnuolo 
donde, cioè unde, detto, come ora si dice, per uhi) 
trovasi in Giusto de' Conti, son. 22 e canz. 2, st. ult., 
in Angelo di Costanzo, son. 44, e in molti altri, si 
esso, come onde o donde per dove ec, massime ne' ti*e- 
centisti, in alcuno de' quali espressamente mi ricordo di 
aver trovato uno o più di tali esempi ultimamente. 
E vedi la Crusca in altronde, § 2 ec. (30 giugno 1823). 

* Suppeditare se viene da sub e pedes (vedi Por- 
cellini), donde si ha tolta quella giunta e desinenza 
d' itare f Io lo credo fatto da qualche participio, 
e però continuativo d' altro verbo perduto (1 luglio 
1823). Cioè da suppedio^suppeditus, conforme a impedlo^ 
impedittis, expedio, praepedio ec. che pur vengono da 
pes, ma non hanno il t nel tema, perché non son ' 
fatti da participii. E da notare però che 1' i di sup~ 
pedito è breve, e in suppeditus sarebbe lunga. Ma 
credo v'abbiano molti altri esempi di questo, che Vi 
de' verbi in ito sia sempre breve, ancorché fatti da 
participii in itus lungo. Certo da' participii in aiv^ 
si fa ito breve. Vedi la p. 3619. 

* Gli spagnuoli usano l' avverbio liiego, cioè subito, 
nel principio delle enumerazioni e massime quando 
s' hanno a recare più d' un argomento, e recasi il 
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primo, dicono luego, che vate primittvamente. Prettu 
grecismo. I greci (28BS} in caai eimìli, e special- 
mente nel caso predetto, usano elegantemente aÙTìia, 
cioè avbito, in principio di periodo, come gli spa- 
gnnoli Ivego, ed anche luego al pvnto in stile pin 
familiare o burlesco. San Giovanni Crisostomo, o cbinn' 
que sia l' autore dei due sermoni sulla preghiera 
Ripl nposiux'^; , nel serm. 2, che incomincia Sii jiìv navrì; 

ÙToftoù, sul principio : KùiI-ùs tsÌvuv ìntivo jii^taTOv Kipi 

tàx^iS sfi"" ^X"!*'^» ^^'- "■ *■■ Vedi Plato, de Rep., I, t, IV. 
p. 32, voi, nlt., dove a&«»a non serve all'enumerazione, 
ma vale ecco qua evbUo, pronto e come teìtea cercare v 
»enea andar lontano. E cosi i greci spessissimo. Noi 
diremmo la prima cosa avverb., prima di tutto, m 
primo luogo; i latini prìmum o principio (vedi Geor- 
giche, II, 8, IV, 8) ec. (1 luglio 1823). 

' * Ho detto sovente che ciascuno autor greco ha, 
per cosi dire, il suo vocabolar ietto proprio. Ciò vale 
non solamente in ordine all'usare ciascun d'essi 
sempre o quasi sempre quelle tali parole per espri- 
mere quelle tali cose, laddove gli altri altre n'usano, 
o in ordine ai loro modi e frasi familiari e con- 
suete, ma eziandio in ordine al signìàc^to delle 
stesse parole o frasi che anche gli altri usano, o che 
tutti usano. Perocché chi sottilmente attende e guarda 
negli scrittori greci, vedrà che le stesse parole e frasi 
presso un autore hanno un senso, e presso un altro 
un altro, e ciò non solamente trattandosi di autori 
vissuti in diverse epoche, il che non sarebbe strano, ma 
eziandio di autori contemporanei, e oompatriotti ancora, 

.come, per esempio, di Senofonte e (2807) Fiatone, i 
quali furono di più condiscepoli, e trattarono in pari* 
le Stesse materie, e la stessa socratica filosofia. Dico 
che il significato delle parole o frasi in ciaecono 
autore è diverso: ora più ora meno, secondo i termini 
della comparazione e secondo la qualità d'ei^se pò- 
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role; e per lo più la differenza è tale che i poco ac- 
corti ed esercitati non la veggono, ma ella pur v' è, 
benché picciolissima. Un antere adoprerà sempre una 
parola nel significato proprio, e non mai ne' metafo- 
rici. Un altro in un significato simile al proprio, o 
forse proprio ancor esso, e no^ mai negli altri sensi. 
Un altro V adoprerà in un senso traslato, ma con 
I tanta costanza, che, occorrendo di esprimere quella 
tal cosa, non adoprerà mai altra voce che quella e, 
; adoprando questa voce, non la piglierà mai in altro 
senso, onde si può dire che presso lui questo signi- 
ficato è il proprio di quella voce (come accade che i 
sensi metaforici de' vocaboli pigliano spesse volte as- 
solutamente il luogo del proprio, che si dimentica), e 
questo caso è molto fi-equente. Un altro adoprerà quella 
voce colla stessa costanza, o con poco manco, in (2888) 
un altro senso traslato, più o meno diverso, e tal- 
volta vicinissimo e similissimo, ma chj8 pur non è quel 
i medesimo, E tutta questa varietà (con altre molte 
i differenze simili a queste) si troverà nell' uso di uno 
I stesso verbo, di uno stesso nome, di uno stesso av- 
verbio in autori contemporanei e compatriotti. Alla 
; qnal varietà, come ben sanno i dotti in queste ma- 
r terie, è da por mente assai, e da notar sempre in 
ciascun autore, massime ne' classici, qual' è il preciso 
senso in cui egli suole o sempre o per lo più ado- 
\ parare ciascuna parola o fra^e. Trovato e notato il 
quale, si rende facile la intelligenza dell' autore e se 
ne penetra la proprietà e l' intendimento vero delle 
espressioni e si spiegano molti suoi passi che senza 
la cognizione del significato da lui solito d'attribuirsi 
a certe parole non s'intenderebbero; com'è avvenuto 
a molti interpreti e grammatici ec. che, spiegando 
questi passi secondo l' uso ordinario di quelle tali 
parole o frasi, e non considerandole in quello parti- 
colare eh' esse sogliono aver presso quello scrittore, o 
uon hanno saputo (2869) strigarsi o si sono ingan- 
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ti. E COBI accade anche ai ben dotti, che però nun 
biano pratica di quel tale antere e vi sieno prin- 
)iaiiti che ne leggano qualche passo spezzate, 
rto non prima si arriva a pienamente e proprìa- 
inte intendere qualunque autor tp^co che si abbia 
33» pratica del suo particolar vocabolario e de'si- 
ificati di quexto: e tal pratica è necessario di farla 

ciascuuo'antore che si prende nuovamente o dopo 
igo intervallo a leggere : benché ìu alcuni coati 
i in altri meno, e in certi costa tanto, che solo i 
]gamente esercitati e familiarizzati colla leziane 
studio di quel tale autore eono capaci di bene in- 
iderne e apiegarne la proprietà delle voci e frasi. 
Iella espressione si generalmente, sì in ciascnii 
3S0. Insomma, questi Boli conoscono la sua grecità, 

quale, si può dire, in ciascuno autor greco più o 
ino è diversa {1 luglio 1823). 

* Non è maraviglia che la scrittura francese sia 
il diversa dalla pronunzia. Come altrove ho detto, 
tutte le ortografie delle lingue tiglio della latina, ed 
che, almeno in parte, della inglese e della tedesca, 
-vi (2870) di modello e di guida la scrittura latina, 
3 apparteneva all'unica letteratura che si conoscesse 
andò prima idi cominciarono a formare e regolare le 
iderne ortografìe, anzi era altresì quasi l'unica gcrit- 
-a nota, perché le lingue moderne poco fino allora 
rane scritte, e quando conveniva scrivere s'era per 
più scritto in latino, benché barbaro. Ora la pre- 
nzia francese è tra le pronunzie delle lingne naie 
Ila latiua quella che più a' è discostata dal latino, 
d' è che la lingua francese è altresì ffa queste lin- 
e la più diversa dalla madre, cosi di spirito, di co- 
uzìoni, di maniere, di frasi, e di assai vocaboh, 
ne di suoni, ') Egli è certissimo che da principio 
lingua francese si pronunciava nel modo stesso che 
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si scriveva, ossia la pronunzia delle sillabe nelle pa- 
role francesi corrispondeva al valore ohe avevano nel- 
V alfabeto le lettere con cui esse parole si scrivevano. 
I versi che si trovano ancora de' poeti provenzali, 
pronunziavansi indubitatamente in questo modo o con 
poca differenza, come ne fa fede la loro misura, le loro 
rime ec. che si perderebbero Fune e l'altra pronun- 
ziando quei versi altramente o alla moderna. Ma le 
irruzioni e i commerci de' settentrionali (2871) avendo 
cangiata la pronunzia francese, e diradata di vocali 
I e inspessita di consonanti e resa più aspra, e cosi di- 
' versilicatala dalla lingua provenzale, e poi col mezzo 
della francese mutata eziandio la provenzale (vedi 
Perticari, Apologia di Dante, cap. XI, principio, p. 206, 
fine — 208, principio, e cap. XII, principio, p. 111-112 
e ivi fine, p. 119 e cap. XVI, fine, p. 158), la lingua 
francese si allontanò sommamente dalla latina, si per 
; li nuovi vocaboli e forme che acquistò da popoli che 
■non avevano mai parlato latino, si per li suoni di cui 
; vesti e con cui pronunziò quegli stessi vocaboli tolti 
: dal latino ch'ella aveva, e che tuttora conserva. Quindi 
per due ragioni la pronunzia francese dovette riuscir 
diversa dalla scrittura. Primo, per la sopraddetta, cioè 
I perché, non avendovi scrittura nota o almeno scrit- 
tura appartenente a lingua letterata e formata, fuori 
ideila latina, l'ortografia Irancese dovette pur pren- 
dere, come l' altre, per suo modello la latina, ed es- 
sendo già la pronunzia francese fatta diversissima 
dalla latina, e certo assai più diversa che non erano 
non furono poi la spagnuola e l'italiana, (2872) per- 
ciò la scrittura francese dovette molto più differire 
dalla pronunzia, che non jiifferi scono la spagnuola e 
l'italiana che presero e usarono lo stesso modello. Se- 
condo: questa diversificazione e sottentrionalizzazione 
di pronunzia avendo avuto luogo o acquistato forza 
, ed estensione in Francia piuttosto tardi, e di più tro- 
vandosi che i poeti di cui la Provenza abbondò seri- 
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provenzale, stato già tutt'uno col francese, 
Ottavia onalogo, ma pili latino (vedi Per- 
, p. 107, piincipio) lo scrivevano, dia 
e ed analogo al latino; ed essendo cosi 
■ale che i primi che scrissero qualche cdf* 
ì riguardarono ai provenzali e se li 
guide, come (quelli eh' erano in quei tempi 
forse della Francia ed avevano contribatto 
in essa il gasto della poesia volgare e dello 
volgare; da tutto questo ne segui chi 
'ancese si accostò al latino, come ci si 
scrittura e pronunzia provenzale; ci si 
non ostante che la pronunzia francese ogni 
le scostasse, con che si venne anche a sco- 
scrittura. (2B73) 
cché veramente si può dire che la pronaO' 
e da se, e movendosi essa, si allontanò ( 
a scrittura, piuttosto che la scrittura dalli 
Benché veramente sia debito de' buoni 
i^-afi di far che la scrittura in qualunqi 
i sempre dietro alla universale pronnnzi», 
riconosciuta per regolare; e non far che U 
ria ferma, e lasci andare qiietla tal pronunzi* 
Tgio, senza darsene alcun pensiero. Ma que- 
i non si potevano né fare né seguire in 
ifusi tempi e ignoranti, né, dopo fatti, soco 
labili, avendo preso piede l'usanza contraria 
le non si potea più ecacciare, né mutars; 
do ella dì troppe e troppe grandi ed essen- 
ionì, non di poche e lievi e quasi acciden- 
e abbiso<mò e ne ricevette l'usanza italiana 
tte queste cagioni e andamenti n' è seguito 
ioso effetto; che la lingua francese scritto 
^ale, spessissimo somigliante alla latina, 
mpre riconoscibile per figlia (2874 1 di 
la francese pronunziata, eh' è pure insomni» 
e Ja vera liij;'iiii i'rancese, n' « tanto Ji 
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versa, anzi dissimile, che appena si può riconoscere 
questa figliuolanza. E degli stessi vocaboli latini che 
i francesi conservano, e sono àssaissimi, gran parte 
e forse la maggiore, pronunziati, riescon tali, che 
guardandoli nella sola pronunzia non s' indovinerebbe 
mai la loro origine, né mai si piglierebbero per nati 
da tali o tali vocaboli latini; laddove questa origine 
si riconosce a prima vista leggendo quei vocaboli 
scritti. E veramente se la scrittura francese non fosse 
cosi diversa dalla pronunzia, io credo che oramai la 
notizia della più parte delle origini di questa lingua 
si moderna sarebbe perduta, o in preda delle disser- 
tazioni, delle congetture e delle favole. Mentre ella si 
conserva per solo benefizio della diversità e irregola- 
rità anzi assurdità della scrittura, e in questa si con- 
serva chiarissima e certissima e visibilissima, e tanto 
più visibile quanto la scrittura più è diversa dalla pro- 
nunzia, perché tanto più è simile al latino. Tanto si è 
mutata la lingua latina sulle bocche francesi per l'uso 
avuto co' popoli settentrionali, e forse ancora in gran 
parte ancor prima, per la natura del (2875) clima stesso, 
oltre la origine settentrionale di molti de' medesimi 
parlatori, cioè de' Eranchi di origine. Quantunque né 
l'origine gotica e longobardica di molti italiani, né la 
vandalica né la moresca di tanti spagnuoli abbiano 
prodotto di gran lunga effetti simili e proporzionati a 
questi nelle lingue di questi due popoli. 

Somiglianti condizioni dovettero certamente con- 
tribuire a fare che le scritture inglese e tedesca siano 
riuscite meno conformi alle pronunzie, e queste meno 
corrispondenti al valor delle lettere ne' rispettivi alfa- 
beti, e meno costanti nelle regole medesime loro (che 
hanno, almeno in francese, tante eccezioni e sottecce- 
zioni) che non sono le scritture e pronunzie italiana e 
spagnuola. Perocché 1' alfabeto inglese è il latino, e il 
tedesco originariamente non è altro: laddove le loro 
lingue sono e originariamente e presentemente tutt'al- 

Leofabdi. — PenitieTi, V. <t 
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3 che la latina. Di pili, essendo pervenuta la letMra- 
ra e scrittura latina, e l'uso eziandio della medesiiiiH, 
che dove non pervenne l'uso di questa loquela, come 
Inghilterra e in Germania, anche i tedeschi e gl'in- 
Bsi regolarono primieramente o abbozzarono la loro 
tografia e scrittura col solo o quasi solo esempio della 
tina avanti gli occhi. E dopo preso piede le prime 
gole i primi abbozzi non si è più in caso di distrag- 
rli, 6 (2876) neppur si è sempre in caso di fare ch« 
resto, Bebbeae ancor non sia fatto o non abbia preso 
ede, non gli corrisponda; almeno non sempre si può 
iscire ad impedirlo perfettamente, o a far che, impe- 
tolo, la macchina cammini bene e regolarmente 
Qza imbarazzi e contrapposizioni e disturbi ec., dieof 
oi, effetti oontradittorii ec. (1 luglio 1823). 

♦ L' uomo si rassegna a soffrire passivamente o 
iU godere, ma niuno si rassegna a faticare invano 
Dza uiuna speranza, o a faticar molto per cose di 
illa; niuno si rassegna a soffrire attivamente senz'al- 
n frutto. Quindi è che dall' abito della rassegnazioDB 
mpre nasce noncuranza, negligenza, indolenza, inat- 
l'ita, e finalmente pigrizia e torpidezza e insensibi- 
;à, e quasi immobilità (2 luglio 1823). 

* Dico altrove che l'uso di crear giudiziosamente» 
.reamente nuovi composti fu mantenuto dagli autori 
tini, e massime da' poeti, non solo fino alla intera 
rmazione della lìngua e della letteratura, ma : 
^sso secolo d'oro della latinità e nel tempo 
imediatamente gli saccedette. Di quest' uso pari 
icrobio, (2877) AWm-th., VI, 5, mostrando che alcun 
iteti composti che si credevano fatti da Virgili 
DO di fabbrica più antica. Segno qui alcuni compo 

i latini de' quali, eh' io sappia, non si trova esempi 
gli autori anteriori al secolo aureo. £ saranno tntt 
mpoati di due nomi, 1' uno sostantivo e l' altn 
diettivo, o tutti e due sostantivi ec. o d'un 
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e d' un verbo o participio o verbale eo. che sono i com- 
posti più rari; lasciando stare i nomi o verbi ec, com- 
posti con preposizioni o particelle, de'quali si potrebbero 
addurre al caso nostro esempi in troppa abbondanza. 
Alipes, aliger, armifer^ armipotens, armisonus, aeri- 
j)€S, aeriscmicSj aerifer , aerifodina , aequaevìis , aegui- 
distans presso Frontino ed altri, algificus presso Gallio, 
aequilatio presso Vitruvio, aequilateralis presso Censo- 
rino, aequilaterus presso Marziano Capella, aequilibria 
ec, aequinoctium^ della qual voce vedi Festo appo il 
Porcellini in aequidiaU^ aequipedìis ed aequipollens 
presso Apuleio ; aequipondium presso Vitruvio, aequi- 
cruriits presso Marziano Capella, aUicinctus^ aUitonans, 
altitonus^ altivolus presso Plinio il vecchio, anguitenens^ 
<iegisonus^ auricornus, auinfer, auHfeXy aurifodina 
presso Plinio il vecchio, aurìgena, auriger, auripigmen" 
tura presso Plinio e Vitruvio, (2878) auriscalpium 
presso Marziale e Scribonio, hijugus e bijugis (ma qui 
•e' entra un avverbio) e altri tali coniposti con bis, 
equifìrus ed equisètum presso Plinio il vecchio, fon- 
tigenae di Marziano, z^ni^ena, ignipotens, ignipes, gemel- 
lipara, melUfer, mellijicium, mellificv^ presso Columella, 
mellifico e melligenus presso Plinio il vecchio, nidifico 
presso il medesimo e Columella, nidificium presso Apiileio, 
nidificus presso Seneca tragico, nociifer e simili, n^^ò^/er, 
nuhifugus di Columella, floriparus d'Ausonio, securifer, 
securiger, nuhivagus presso Silio, nubigena (in proposito 
del quale è da notare che Macrobio nel citato luogo, che 
inerita d'esser veduto, volendo provare come molti epiteti 
creduti fatti da Virgilio sono più antichi, recita quel 
dell' Eneide, Vili, 293. Tu nubigenas, invicte, bimembreSy 
e mostra che bimembris è di Cornificio, ma di nubigena 
non dice niente, sicché pare che lo conceda per mo- 
derno, e veramente nel Porcellini non se ne trova 
esempio se non d' autori posteriori a Virgilio, il quale, 
appresso il medesimo Porcellini, in questa voce non è 
citato), penatiger d' Ovidio, solivagus presso il Porcel- 



lini, i cui esempi son tolti da Cicerone, e presBo il mede- 
simo Cicerone, de reptiòlica, 1, 26, p. 70, edizione roma- 
na, 1822; ed altri tali moltiasimi (2 loglio 1823). (2879) 

* Botate la radice monosillaba di caput (Foroel- 
lini, eeps), secondo quello che ne ho congetturato 
altrove, e di tatti i auoi derivati, ancora in dein-c&PS,'} 
delia qual voce vedi Eorcellini (2 luglio 1823). 

* Che il V, presso gli antichi latini non sia Etata 
che una specie di aspirazione, e non una consonante, 
e che tale in verità sia la sua natura, di tener eie* 
dell'aspirazione e di svanir sovente dalle voci se- 
secondo l' indole delle varie pronunzie, Dionigi d'Ali- 
eamasso, Archaeol. roman., 1. I, e. 36, parlando del- 
l'origine del nome Italia. 'EX).iiviii04 tè 'a J.és^ió! fT|Oii 
'HpCLxXéu lai; r'r]|>UDVo& ^où; àntXaùvovTa sì; 'Ap-[<i;, ixf^ 
Ti( ihzif S(ì)iaXi( àRoaxipt-rjact^ xrfi iifi'l,t\i tv 'IiaXia Svn 
^it\ fB07cuv Sij^s rìjy àxviiv, xa'i tòv pattalo iia-vriiàps- 
voi nbpov TV]t daXàaov]; ci; £iKst.((iv Ctf ixc^o , ÈpóftEi 
&sl toài èntxujpioui naft' oBt ixrfatoxt -[ivotto Snuxoiv ■ 
EcÉp.aXtv, (( noi ti; ahtbv iiupa-umi , tniv t^8t àv^piui 
iX).ii8o4 jLÌv fì.ùmty; iXi^a auviivtuiv, t^ SI it'ttpiqi favi 
y.aià tà( jii^vóain toQ Cuioo xa).oóvTuiv tiv Bii|iaX'.v oèitouU» 
iùonEp xai vó« XJY'ttii, ànè toD Zìiiaa t-i|v (2860) x"'P'»^ òvr 
[lóoai «daav, Sotiv 6 ÈàjiaXij Bi-JjXfttv, O&ltaXinv. Mstt 
njoBiv ti àvà xpóvov fi)v òvofiaoiav «U tò vi 
X ''I II- >* t o&ièv d-au^LUOTÓv. 'Enil Kat tu>v (XX-tivikò 
icoXXà tò napaicX-fjQEOv nÉnovftev èvo^iLaTaiv. Da bibo 
noi diciamo bevo, e beo, tolta la lettera v , beve e i«e, 
beendo, bere da bevere, tolto il r, e contratto fteerein 
fiere ec.Vedi il Corticelli, e il Buommattei, Trattato, XH, 
e. 40, fine. Cosi da debeo devo e deo, devi e dei ec. Vedi 
grammatici e 1' uso volgare. Dal latino pavo diciamo 
pavone e paone, paonessa, paoncino ec. Diciamo altresì 
pavonaezo e paonazzo. £ in cento altre parole leviani'> 

') for-cEra. 
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e inseriamo Uva nostro piacere, o eh' esso veramente, 
secondo V etimologia, appartenga loro o che no, e tal- 
volta V inseriamo sempre e costantemente in voci a cui 
esso non appartiene, o lo passiamo pur sempre e costan- 
temente sotto silenzio in quelle voci dov'osso dovreb- 
b'essere edera. E in questo particolare v'è frequentissima 
discordanza tra le pronunzie e dialetti delle provincie, 
città, individui d' Italia, tra gli antichi autori e i 
moderni, tra l' antico parlare e il moderno, tra il 
moderno parlare e lo scrivere ec. (2 luglio 1823). (288 1) 

* Traduzione del passo soprascritto di Dionigi d'Ali- 
carnasso fatta da Pietro Giordani -nella Lettera al 
Chiarissimo Abate Giambattista Canova sopra il Dionigi 
trovato dalV Abate Mai' Milano, per Giovanni Silvestri, 
1817, p. 30-31. « Ma Ellanico Lesbiese dice che Ercole 
menando ad Argo i buoi di Gerione, e già trovandosi 
;in Italia, poiché un bue sbrancatosegli della greggia 
fuggendo corse tutta la spiaggia, e notando per lo 
«trotto del mare in Sicilia arrivò; esso Ercole inter- 
rogando i paesani, dovunque nel correr dietro al bue 
passava, se alcuno lo avesse veduto; e quelli poco 
intendendo la favella greca, e per gl'indizi ch'Ercole 
ne dava chiamando essi quell' animale nella nativa 
lor lin^a Vitulo (come anch' oggi si chiama) : accadde 
che dal vocabolo di quella bestia, tutto il paese eh' ella 
Corse fosse nominato Vitulia (il greco dice ch'Ercole 
medesimo cosi nominollo, e dice Vitalia). Che poi il 
nome col tempo si mutasse nella presente forma, non 
é da maravigliare, quando molti de' vocaboli greci co- 
siffatte mutazioni patirono » (2 luglio 1823). (2882) 

* È notabile come lo spagnuolo atar abbia conser- 
vato il proprio e primitivo significato di aptare, cioè 
legare, significato che, benché proprio e primitivo, pur 
non è molto frequente negli autori latini, anzi un 
esempio che, faccia veramente al caso non mi pare 
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che sìa se non quello d' Àmmiano nel Forcellini, 
voc. aptaiiia. Ora Ammiano è pur di bassa latintti. . 
Mostra che il volgo abbia sempre coneervato il primo 
UBO di questo verbo, pili degli scrittori eleganti, che 
l'hanno piuttosto adoperato metaforicamente. Del resto, 
se mai si potesse dubitare che il verbo aptare venisse 
da aptuB, il cui proprio senso è legato ec, e che Festo dice 
essere participio di apo, lo spagnuolo atar, che vale 
legare, congiungere, finirebbe di mandare a terra qua- 
lunque dubbio. Il nostro attore, adattare, adapter ec. 
ha per proprio il significato metaforico ordinario di 
apio, adapto ec. Vedi ne! Forcellini esempi di coaptan, 
coaptatio, coaptt^us (aovónTiiv), in senso di collegato ec, 
tutti di 8. Agostino, il quale certo non pigliava que- 
sto buono e primitivo uso di\tali parole da' pi d anti- 
chi padri della scrittura latina, né dagli scrittori aurei 
che non le usano, ma dal parlar del volgo, che tut- 
tavia conservava quel signiEcato, come ancora lo con- 
serva in Ispagna. E cosi dite di Ammiano. (2883) E 
chi sa che aptare in questo senso non sia l'origine di 
attaccare, attacher ec? Vedi il glossario Gang, princi- 
palmente in attackiare, cioè vineire ec. Ma siccome 
questa voce si trova massimamente usata nelle scrit- 
ture latino-barbare d'inglesi e scozzesi, cosi non voglio 
contrastare che la sua origine non possa probabilmente 
essere teutonica ec, come si afferma nel medesimo 
glossario, voc. 2, Tasca (3 luglio 1823). Vedi p. 2887. 

* Io provo presentemente un piacere, io vorrei che 
la condizione di tutta la mia vita, di tutta l'eternità, 
fosse uguale a quella in cui mi trovo in questo mo- 
mento. Questo è ciò che nessun uomo dice mai né può 
dire di buona fede, neppur per un solo momento, nep- 
pure nell' atto del maggior piacere possibile. Ora, se egli 
in quel momento provasse in verità un piacer presente 
e perfetto (e se non è perfetto, non è piacere), egli do- 
vrebbe naturalmente desiderare di provarlo sempre. 
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perché il fine dell'uomo è il piacere; e quindi desiderare 
che tutta la sua vita fosse tale qual è per lui quel mo- 
mento, e di più desiderare di viver sempre, per sempre 
godere. Ma egli è certissimo che (2884) nessun uomo 
ha concepito né formato mai questo desiderio nemmeno 
nel punto più felice della sua vita, e nemmeno durante 
quel solo punto : egli è certissimo che non ha concepito 
né mai concepirà questo desiderio per un solo istante 
neppur l' uomo, qualunque sia, che fra tutti gli uomini 
ha provato o è per provare il massimo possibile piacere. 
E ciò perché nemmeno in quel punto ninno mai si trovò 
pienamente soddisfatto, né lasciò né sospese ponto il 
desiderio, né anche la speranza di un maggiore ed assai 
maggior piacere. Con che egli non venne in quel punto 
a provare un vero e presente piacere. Bensi dopo pas- 
sato quel tal punto l'uomo spesse volte desidera che 
tutta la sua vita fosse conforme a quel punto, ed esprime 
questo desiderio con se stesso e cogli altri di buona 
; fede. Ma egli ha il torto, perché ottenendo il suo de- 
siderio lascerebbe di approvarlo ec. (3 luglio 1823). 

* Quanta barbarie avesse introdotto anche nelP or- 
tografia italiana durante il quattrocento l'eccessivo mo- 
dellarla sulla latina, onde, se si fosse perseverato in (2885) 
quella forma, anche noi scriveremmo diversissimamente 
da quel che pronunzieremmo, come si può credere che 
allora avvenisse, se pur la pedanteria di quei tempi, o 
piuttosto i pedanti (perché di tutti non è credibile), non 
pronunziavano come scrivevano; vedi alcuni esempi 
nelle Lezioni sulle doti di una cólta favella dell'Abate 
Colombo, Parma, 1820, lez. Ili, p. 69-70 e il Cemento 
di Pico Mirandolano sopra la Canzone d' amore di Gri- 
rolamo Benivieni con essa Canzone ec, Venezia, 1522, 
dove si scrive sempre ad per a avanti consonante, 
anche seguendo il d, come ad dir (st. 1 della canz. 
V. 6, a carte 41) ; advenire ec. Durò questo pessimo uso 
anche nei principii del cinquecento. Nel citato libro 
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boia per tavola, egloge per egloghe ec. ec^ 
ipfto, flidmirando, ad pena per appena ec 
33). 

2821. Altresì farebbe a questo proposito 
;io ia detto (se però mai fu detto, e v«' 
.) per nido as, (o niclor am), il quale 
uatÌTO fatto dall'inusitato niveo, e dimc- 
jica esisteoza di questo niveo, eh' è ancht 
ial suo composto conniveo, ai il participio 
qaello e di questo, che ora ne manca, il 
(26B6) sarebbe dimostrato dal nome nidiii 
i ragionamenti da me fatti altrove, se 
è voce vera, e ae, e quando significa 
3n nisug. Perocché anche nimis pare ch'eli» 
Scare, secondo il Porcellini, e in quesw 
jervirebbe altresì a comprovare l'antico 
ictus di nitor eris, usato già i: 
lisus; dal quale nictus di nilor 
inuativo nictari, il quale io credo total- 
so da nicio di niveo, e non tutt'i 
scellini ec, giacché i due significati non 
moraa analogia, e d'altra parte l'origino 
all'altro verbo è pianissima, perchi 
/ett« esservi niveo, e facendosi da 
I farsi nel supino connicttcm, come 
lindi da niveo nietum, e quindi 
nicior di nitor il rorcellini medeaimo noi 
dubbio. Anzi io credo che nicto as 
Bnte, e nietor arh solamente e propria- 
',ùr, benché in due luoghi di Plinio trovisi 
connivere ec, il che potrebb' essere fallo 
qì {e infatti in un di quei lu 
;}, e fallo eziandio dello stesso Plinio chfl 
l'uno coli' altro verbo, essendo ambedue 
ico al suo tempo usati: nel qual proposito 
che dicono il Perticari nel Trattato 
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Scrittori del Trecento j e Giordani uqWb,. Lettera a Manti, 
voi. II, par. 1, della Proposta, sopra la voce fastus ec. 
Del resto da (2887) nixus di nitor (che forse non è 
differente da nictus per ninna ragione grammaticale, 
ma per sola diversità di pronunzia) si fa altresì il 
suo continuativo, cioè nixor aris *) (3 luglio 1823). 

* Alla p. 2883. Se ad alcuno non paressero suffi- 
cienti le testimonianze che si hanno dell'esistenza del- 
l' antico verbo apo, consideri che si la forma estrinseca 
si la significazione vera e propria e il primitivo uso 
di aptus sono al tutto di participio. E se aptus è par- 
ticipio, dovrà esser participio di apo o d' altro tal verbo, 
quale eh' essi vogliano, dal qual verbo dovrà esser ve- 
nuto &itT8tv e aptare. Se non vogliono che aptiLS sia par- 
ticipio, sarà pur sempre incontrastabile che apto sia 
stato fatto da aptus. E se questo è, dunque finte tv, eh' è 
; lo stesso che apto, sarà pur venuto da aptus, o se non 
altro da una radice simile a questa, la quale sarà stata 
nella lingua madre della greca e della latina, e conser- 
vatasi nella latina, cioè nell'aggettivo aptus, si sarà 
perduta nella greca. Che aptvs venga da Slkxsiv o da 
5itxsc9-at, come vuol Servio un aggettivo da un verbo, è 
fuor d'ogni verisimiglianza, perché è contrario (2888) 
ad ogni usata norma di derivazione, si per la forma 
materiale comparata dei detti verbi e del detto agget- 
tivo, si per la ragione grammaticale, analogia ec. che 
in tal derivazione ninna si troverebbe. Che poi aptus 
venga da aptare (come Perticari credeva che arso ve- 
nisse da arsare: vedi p. 2688) sarà anche meno verisi- 
mile a quelli che avranno ben considerata la nostra 
teoria della formazione de' verbi in tare da' participii 
in tus, ' ichiarata ed esposta e provata con tanti esempi. 
A tutti i quali parrà molto più probabile che aptare sia 
un continuativo fatto da un participio in tus ec. che 



*) Ve^'gasi la pag. 2929. 
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non può esser se non aptus (il quale, come ho detto, ha 
tutto quanto del participio) e questo da apo ec. Che 
aptiis sia sincope di aptattis, il qual participio esiste, 
ed è ben diverso da aptus, è cosi credibile come che 
jactus di jacio sia sincope di jactatus participio di 
jactare, e altri tali spropositi, molti de' quali sono 
stati detti e creduti per non aver posto mente alla 
formazione de' verbi ec, che noi illustriamo (4 lu- 
glio 1823). (2889) 

* Da eCu>, dor. etc, i8a>, o da iCofxat, fut. éSoupiat, 
sedeo, e cosi da iSo? so(; o da eSpa a? sedes e simili. 
Da fiXoog saMus (4 luglio 1823). 

* A quello che altrove ho detto circa la formazione 
dei verbi in uo o in uor dai nomi verbali, o qualun- 
que, della quarta declinazione, o dai nomi della se- 
conda desinenti in uus, e circa i nomi in uostis fatti 
da simili radici, e agli avverbi ec. aggiungi prae- 
sumptuosrjbs, praesamptuose; presuntuoso, presontuoso, 
prosuntvjoso, prosontuoso, presuntuosamente, presunttu)- 
sità ec; presumptuoso ec spagnuolo, da sumiptus us, 
Mutuor aris da mutuus. A quel che in questo proposito 
ho detto di monstruosu^, mostruoso ec aggiungi che 
gli spagnuoli in verità dicono mmistruo, non monstro, 
onde ben si deduce, non mxmstrosus, ma monstruostts, 
Qaaestuosus da quaestus us, Ructuo, ructuosus da ructus 
US. Eructìio, vedi Porcellini in Eructo, fine. Evacuo da 
vacuus, e cosi vacuo as (4 luglio 1823). Vedi p. 3283. 

* Dico altrove delle sillabe latine che non sono 
dittonghi, e pur. sono composte di più vocali. Tra 
queste è notabile la seconda sillaba di eheu, la qual 
voce non è trisillaba, ma dissillaba, benché composta 
di tre vocali e benché eu non si conti fra' dittonghi 
latini. *) (2890) Ed è dissillaba non per licenza o 



*) Eburìieue-ebumus, 
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figura poetica, ma per regola, e trisillaba non po- 
trebb' essere o non senza licenza. Così dite di hei^ heuy 
eugey eugepae^ euganeiLS ec. ec. (4 luglio 1823). 

* Non è fuor di ragione né arbitrario e gratuito 
quello ch'io dico circa la formazione dei continuativi 
fda' participii in atiLSy che mutano Va in i ec. Peroc- 
;Ché questa mutazione è ordinarissima e solenne nelle 
derivazioni e composizioni della lingua latina. Onde 
rda capiOy frango, tango, sapio, facto, iacio, taceo ec. ec. 
8i fa in composizione cipto, fringo ec, cioè, per esem- 
pio, accipio, effringo, attingo, inslpiens, resipio, desipio, 
affido, adjicio, conticescOy reticeo ec. e cosi nelle deri- 
vazioni ec. Anche la e si muta in i: per esempio, da 
teneo, sedeo, spedo, rego, lego ec. contineo, insideo, 
aspido, corrigo, colligo ec. *) (5 luglio 1823). 

I * Ho detto altrove che presso Omero il nome Yjfxap 
I serve a una perifrasi, come pia, in modo che per se 
stesso non vuol dir nulla, ma significa quello che 
occorre unitamente al nome col quale è congiunto; 
per esempio, vÓGxtp.ov Yj[i.ap, il di del ritomo, vuol dire 
il ritorno e non (289 1 ) altro. Più esempi di quest' uso 
d'Omero vedili neW Index vocahulorum Homeri del 
-Sebero, in r^^a^ aioipiov (6 luglio 1823). Vedi p. 2995,2. 

* Alla p. 2864", margine. È indubitato, secondo me, 
che quest' uso nacque dall' altra pessima usanza, in- 
trodotta nel latino fin dai primissimi tempi dell' im- 
pero, di dar del voi alle persone singolari. Onde è 
probabile' che allora, o poco dipoi, o certo nel vol- 
gar latino quando che sia, s' introducesse questo co- 
stume di aggiungere l'aggettivo altri al voi e al noi 
(giacché il noi anche negli ottimi tempi in latino e 
in greco si usava in senso singolare) quando questi 



^) Faoi vedere la p. 2843. 
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pronomi avevano ad aver senao plurale, per dÌBtìn- 
guerli da quando avevano ad averlo singolare. E ad 
introdotto qneat' nso nel volgar latino passò in 
tre le lingue figlie. E con ragione; perché u 
ancora ei manteneva e si mantiene qaelt' altra pessima 
nsanza che, secondo me, lo produsse. Stante la qiul<t 
1' uso di questo idiotismo è quasi necessario per evila 
mille equivoci e dubbi si nello scrivere, si nel par 
lare, quando molte persone sono presenti o (2891 
quando nello scrivere ei suppongono ec. (come si 
tuttodì per esperienza, massime nello scrivere, i 
per iscrupolo di esser troppo familiare, e perché 
si sa più la lingua ec. ormai generalmente si trai» 
scia questo idiotismo). Infatti, noi nel parlar famt 
liare non lo abbandoniamo quasi mai, né gli sp» 
gnuoli lo possono abbandonare. Ma anche gli Bpagaaol 
tacciono l'otro» se parlano a persona singolare, o d 
se stessi singolarmente, ne' quali casi dicono voi i 
nos. Lo tacciono ancora quando il vos e il ruu fi 
ufficio delle nostre particelle o pronomi ci e vi, coou 
noug e vtms in francese. Del resto, in nessuna delk 
tre lingue si direbbe voi altri o noi altri in senso 
singolare. È notabile che 1' uso di nos in senso sin- 
golare fu più proprio delle lingue antiche che delle 
moderne, nelle quali anzi, quanto al parlare o allo 
scrivere familiare, a cui solo spetta il noi altri, ess> 
uso è intieramente abolito. Vedendosi dunque che puf 
tutte tre queste lingue usano familiarmente questo 
idiotismo di noi altri senza abbisognarne punto per 
distinzione, confermasi ch'esso idiotismo derivi dalla 
lingua latina, la quale ne avea, bisogno per distin- 
guere il nos plurale dal no» singolare (6 luglio 1833). 
Altri è qui ridondante come fiXXo^ in greco ec, del clifl 
spesso altrove. (2893) 

* A proposito del vario significato e del %ofaio 
uso de' tempi dell'ottativo in latino, dello scambio 
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d* essi tempi tra loro , e con quelli d' altri modi ec, 
vedi Orazio, Epist, I, 1. 2, v. 3, 4, dove peccem^ mo-- 
rer stanno per peccaremy morarer (5 luglio 1823). *) 

* Circa quello che altrove ho detto de' participii 
quaesitìis e quaeritus e del verbo quaeritare ec. I fran- 
cesi hanno querir da quaerere, e quèter, anticam. quester, 
da quaesitus di quaesere^ onde noi chiesto e gli spa- 
gnuoli quieto, Chéri è il querido degli spagnuoli da 
quaeritus di quaerere . E chérir è lo stesso querer spa- 
gnuolo nel significato, che questo pure ha, di voler 
bene. Il nostro cherere è il quaerere latino, in signi- 
ficato però di volere, come lo spagnuolo querer, e an- 
che di domandare, come il nostro chiedere eh' è il 
latino quaerere (vedi p. 2995), siccome il suo participio 
chiesto è il latino quaesitus, per sincope quaestus. Acque'' 
Tir e conquérir francesi, adquiHr spagnuolo sono i 
latini acquirere e conquirere, Acquèter, antic. acquester, 
e 1' antico conquèter o conquester *) francesi, lo spa- 
gnuolo conquistar e 1' italiano acquistare (2894) e con- 
quistare sono continuativi fatti da acquisitus e con-- 
quisitus, detratta la seconda i (vedi il glossario se ha 
nulla in tutte queste e simili voci) (6 luglio 1823). 
Questa detrazione fatta, come si vede, in tante 
voci, o derivate o composte da quaesitus, o che non 
sono altra voce se non questa medesima, conferma 
la mia opinione che da sitViS participio di sum si fa- 
cesse stare, detratta la i, come appunto da conquisitus 
conquistare, e cosi da quaesitus quisto e chiesto ec. La 
qual detrazione non è solamente propria delle lingue 
moderne (dico circa questo vocabolo quaesitus ap- 
punto), giacché la stessa lingua latina ne fa uso nella 



») Cosi Virgilio, Georg., IV, 116-7. 

') Mnlquettr, milquerido^ malquiito, cioò volwé e voluto male. 
Ghetta, inehe*ta^ richesta BnstAntivi, per chiesta ec., riehedere riehMto r 
inehierere, richierere, cioè inguirere,requirere ec, acchiedere quasi acquae- 
rere per acquifere, con altro senso. 
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voce quaeshis tt«, la quale, corno altrovo ho dato pn 
regola circa tali verbali, e formato appunto da yuoMf 
tue, e dovrebbe regolarmente dire qvaesUìu us, 
qnal voce ancora ai trova effettivamente. Siccome 
sono le voci quatsitio, quarMtor, quaegitura, di cui m 
contrazione quaestio, qaaetUn; qvaestura, voci fatta i 
qnelle per detrazione della i, come per tal detrazi 
8on fatte quaealoHitg, quaestuosui ec, benché boi 
trovi guaesitoriu», (2895) quaesitttogìts ec. Cosi da pt 
situs, poslus, repottus ec, ec, E della soppressione dell 
t in moltissimi particlpii latini, come docitus-dodt 
Itgitus-legtus-lectiLg ec., soppressione divenuta, fino t 
antico, comune, anzi universale, vedi ciò che dico altroi 
E vedi a questo proposito le p. 2932 e 2991-2, 3032, seg 

* Del resto, il nostro antico *uto è lo stesso cbe ) 
spagnaolo lido e che il latino situs da me supposti 
è lo stesso, dico, considerato il solito scambio e k so 
lita affinità fra la lettera u e l' i, del che ho dett 
più volte, e fra l'altre p. 2924-S, principio (e ae 
appunto un esempio nella voce quaesumus di guoesen 
detta per qìiaesimus. Vedi Porcellini). Stante il qnal 
scambio e affinità si può credere o che gli antìcli 
latini dicessero cosi sutua come situs (nuurumus e m 
ximus, lubens e liòena) o prima l'una di queste, ef 
col tempo l'altra, oche l'italiano antico matasse 
pronnnzia latina facendo «w(o ds. situs, o viceversa 1' 
spagnuolo facendo sido da sutus, giacché questo scambio 
tra li ed ! ebbe luogo frequentemente anche nei 
cipii delle moderne lingue (vedi Perticari, Apolo^ 
di Dante, e. XVI, verso il fine, p. 156) siccome lo hi 
tuttodì (5 luglio 1825). Vedi p. 3027. 

* Quanto sia facile l'imparare a parlare, qnanlo 
poco tempo debba esser corso innanzi che il genei* 
umano (2896) arrivasse primieramente ad acco 
di avere organi capaci di formare e articolale vani 
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aooni, poi ad imparar di formare e articolar tali 
8Qoni, e finalmente a crear col loro diverso accozza- 
mento una serie di voci di convenuta significazione, 
die fosse bastante a potersi scambievolmente commu- 
nicare i proprii sensi, e più ancora innanzi che il gè- 
bere umano arrivasse a portar questa serie al punto 
jdi poter essere chiamata lingua e di servire a tutti 
^bisogni dell'espressione; si consideri nel muto. Il 
guale, convivendo pur tutto giorno con uomini i quali 
parlano ed usano una lingua già perfetta, non arriva 
K&ai in tutta quanta la sua vita nemmeno alla prima 
Jelle sopraddette cose, cioè ad accorgersi di avere or- 
fani capaci di suoni articolati: giacché, seppure egli 
manda fuori alcun suono di voce, questo è meno ar-** 
ticolato e meno vario che non sono le voci delle be- 

tie. Ora io torno in campo colla mia solita domanda, 
egli possibile che se la natura aveva espressamente 

lestinato l'uomo a parlare, se, come dice Dante, opera 
Joaturale è eh' uom favella, essa natura lasciasse tanto 
l^a fare all' uomo per (2897) arrivare ad eseguire que- 
Bt' opera naturale^ e debita alla sua essenza, e propria 
4i essa, quest' opera senza la quale egli non avrebbe 
fliai corrisposto alla sua natura particolare, né all'in- 
Itenzìone della natura in generale, e condannasse espres- 
samente tanta moltitudine e tante generazioni d'uomini, 
quante dovettero passare prima che fosse trovata una 
llingua, altre a non sapere né potere in alcun modo 
fare, altre a non poter fare se non se imperfettissi- 
mamente, quello che 1' uomo doveva pur sapere e po- 
tere compiutamente fare per sua propria natura? E 
poiché l'uomo senza la lingua non sarebbe uscito mai 
del suo stato primitivo purissimo, e la lingua è il 
principale e piti necessario istrumento col quale egli 
ha operato ed opera quello che si chiama suo perfe- 
zionamento; e se d'altronde tanto è per ciascuna cosa 
il ben essere, quàfato l'esser perfetta, né si dà per 
veruna specie di enti felicità veruna senza la perfe- 
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zìone coaveniente &d essa specie; è egli possibile cbt 
se questa che si chiama perfezione dell'uomo, fosse 
veramente tale, e destinatagli dalla natura, essa dì 
tura nel formar l'uomo (2898) l'avesse post« cosi m 
rabilmente lontano dalla perfezione da lei volata 
destinatagli, ed a lui necessaria, che egli non aves 
ancora né potesse avere nemmeno una prima idea de 
l'istrumento, col quale dopo lunghissimi travagli 
lunghissimo corso di generazioni e di secoli la m 
specie sarebbe finalmente arrivata a conseguire alcani 
parte di questa perfezione? 

Certo, se questo è vero, perché diciamo noi eia 
l'uomo è per natura il più perfetto degli esseri Wr- 
restri? Lasciamo stare che la perfezione è sempre re- 
lativa a quella tale specie in che ella si considera. 
Ma paragonando pur 1' uomo colle altre specie di que- 
sto mondo, se la sua perfezione é quella che altri dic4, 
come non si dovrà sostenere che 1' uomo è per natoi» 
la più imperfetta di tutte le cose? Perocché tutte le 
altre cose hanno da natura la perfezione che loro à 
conviene, e però sono tutte naturalmente cosi perfette, 
come debbono essere, che é quanto dire perfettissime. 
Solo 1' uomo, secondo il presupposto che abbiamo fatM, 
è per natura cosi lontano dallo stato che gii conviene, 
che pili, quasi, non potrebb' essere, e quindi, laddove 
tutte (2899) l'altre cose sono in natura perfettissima, 
l'uomo è in natura imperfettissimo. Pertanto la specie 
umana, langi da esaer la prima in natura, è anzi I' 
tima dì tutte le specie conosciute. 

Questa conseguenza deriva dal supposto principio: 
ma come il principio è falso, cosi essa non e vera; t 
questa proposizione, considerata ancora in se sola, ei 
riconosce agevolmente per falsissima. Poiché, relati- 
vamente all'ordine delle cose terrestri, l'uomo, cpu» 
l'essere più ai tutti conformabile, è il più perfetto 
di tutti. 

Se però nel detto ordine delle cose terrestri, con- 
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siderando la perfezione di ciascheduna specie in modo 
comparativo, cioè relativamente V una all' altra, non 
vogliamo immaginare una doppia scala, ovvero una 
scala parte ascendente e parte discendente. E nella 
estremità inferiore della prima porre gli esseri affatto 
pili di tutti gli altri inoiganizzati. Indi, salendo lino 
alla sommità, porre gli esseri più organizzati, fino a 
quelli che tengono il mezzo della organizzazione, della 
sensibilità, della conformabilità. E di questi farne il 
sommo (2900) grado della scala, cioè della perfe- 
zione comparativamente considerata, come quelli che 
forse sono per natura i più disposti a conseguire la 
propria particolare e relativa felicità, e conservarla. 
Da questi in poi sempre discendendo, giù giù per gli 
esseri più organizzati, sensibili e conformabili, porre 
nelP ultimo e più basso grado delP altra parte della 
Beala l' uomo, come il più organizzato, sensibile e con- 
formabile degli esseri terrestri. 

Discorrendo in questo modo, e raddoppiando o 
ripiegando cosi la scala, troveremmo che Puomo è 
meramente nella estremità non della perfezione (come 
zi parrebbe se facessimo una scala sola o semplice e 
retta), ma della imperfezione; e in una estremità più 
bassa ancora di quella che è dalF altra parte della 
3cala. Perocché dalla comparativa imperfezione degli 
isseri posti in quel grado, non ne segue ai medesimi 
ilcuna infelicità laddove all'uomo grandissima. 

E veramente io cosi penso. L' uomo non è per 
iatura infelice. La natura non ha posto (2901) in lui 
lessuna qualità che lo renda tale per se medesima, 
lessuna che tal qual è naturalmente, si opponga da 
liuna parte al suo ben essere; e però la natura diret- 
iamente non ha prodotto Puomo né infelice, né tale 
jh' ei debba necessariamente divenirlo. Perocché Puomo 
X)trebbe conservarsi nello stato suo primitivo puro, 
lome gli altri esseri si conservano nel loro, e conser- 
randocisi, sarebbe cosi felice, o cosi non infelice, come 

LiEOFAUDi. — FerintH, V. 5 
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gli altri esseri sono felici o non souo infelici durando 
nel naturale stato. Sicché la natura in ordine all' nomo 
non ha violato per nian conto né trapassato le soe 
universali leggi, che ciascuno essere abbia nella sua 
propria essenza immediatamente quanto abbisogna alla 
felicità che gli conviene, e nulla che per se lo sforzi 
alla infelicità. Ma l'eccessiva o, diciamo meglio, la 
suprema conforma bilità e organizzazione dell'uomo, 
che lo rende il più mutabile e quindi il più corrutti- 
bile di tutti gli esseri terrestri, lo rende eziandio per 
conseguenza il più inf elici tabile, benché non lo rendi 
per se stessa e naturalmente infelice , cioè lo rende il 
(2902) più disposto a potersi, e più d' ogni altro es- 
sere, allontanare dal suo stato naturale, e quin^ 
dalla sua propria perfezione e quindi dalla sua fe- 
licità ; perch' essa stessa conformabilità umana i 
più d' ogni altra disposta e facile a poter perder 
il suo primitivo stato, uso, operazioni, applicazioni 
simili. Talché difficilmente V uomo si conserva in ef- 
fetto nel suo naturale e primitivo stato, e però diffi- 
cilmente si salva in fatti dalla infelicità. Stante !« 
quali considerazioni, e stante appunto la somma coi 
formabilità e organizzazione delP uomo, metafisi( 
mente considerata in ordine alla vera e metafisic 
perfezione, diremo che l'uomo è il più imperfetto degli 
esseri terrestri, anche per natura, in quanto però 
lamento ella è naturale in lui una disposizione mag'j 
giore che m qualunqu' altro essere a perdere il si 
stato e la sua perfezione naturale. Ninna imperfezioi 
neppure in ordine alP uomo, si può trovare propria 
mente nella natura; 1' uomo non è imperfetto né il 
natura, né per natura ; anzi, se volete, in natura e 
natura egli è il più perfetto degli esseri, ma (291 
in natura e per natura egli è più di tutti disposto 
divenire imperfetto; e ciò per ragione appunto dell 
somma sua perfezione naturale ; come quelle macchii 
quei lavorii compitissimi e perfettissimi, che 
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esser tali sono minutamente lavorati, e quindi deli- 
catissimi, e per la somma delicatezza più facilmente de- 
gli altri si guastano e perdono Tessere e l'uso loro. 
Ma ad essi si trovano forse artefici che possono 
ripararli, a noi, guasti e snaturati una volta, non si 
trova mano che ci riponga nel primo stato (né da noi 
medesimi siamo atti a farlo). Poiché né la natura ci 
ripiglia in mano per riformarci, come V artefice il suo 
lavoro sconciato, né altra potenza v' ha che ci possa 
restaurare come un nuovo artefice il lavoro altrui (6 
luglio 1823). 

* Alla p, 28 1 5 , margine. Avspico e suspico , vedi 
p. 3686 , da speciOy sono come aedifico, vivifico, sacri- 
fico, amplifico, gratifico, velifico, significo, vocifico (s'è 
vero), magnifico, mellifico, e tali altri non pochi, da /a- 
cio, i quali hanno la forma e la coniugazione mutata 
dalla loro origine o per esser fatti da nomi, come, per 
esempio , aedificium, sacrificium , magnificus , ampli-- 
ficìiB *), ch'è di Frontone, vivificus ec, o per accidente 
e virtù della composizione, quando (2904) anche sieno 
fatti direttamente dal verbo originale facto, E notate 
che i composti di questo verbo, fatti con preposizione o 
particella, non hanno questa forma, ma solo quelli 
fatti con nomi ec. A ogni modo, siccome questi tali 
verbi, se ben li guardi , hanno per lo più un signifi- 
cato continuativo, ^) giacché altro e meno è, per esem- 
pio, mei fascere, altro e più mellificare, si potrebbe forse 
credere che la loro infiessione in are mutata da quella 
della terza coniugazione non fosse a caso né senza 
ragione e che essi appartenessero alla categoria di 
verbi della quale al presente discorriamo, cioè di con- 
tinuativi appartenenti alla prima coniugazione , ma 
non formati da' participii, e diversi da quelli che ne 



*) Veggasi la pag. 2998 o 3007. 

') Ìiu0ri/Ioar« — Luori/aeere. Benefaoere — Beneficare italiano. Xu* 
difttcere — Ludificare, 
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f sono formati, come nel caso nostro, da facio facto, la-' 

befacto ec, da spedo spedo , suspecto (a cui appartiene 
suspectio ch'equivale a suspicio e da cui il nostro so- 
spettare e lo spagnuolo sospechar (come pecho da pectus) 
che vagliene svspicari. JSoupgonner è quasi stLspiciona- 
re, da soup^on, suspicio onis ec). Suspico potrebbe an- 
che essere fatto da suspicio is, il qual verbo trovasi app 
Sallustio in senso di sospettare, ed al quale appartiene 
il participio suspectvs che vale per lo più sospetto, ag- 
gettivo. E forse in questo senso si disse anche sv*pi- 
. dòr eris, ond^ poi sùspicor, giacché trovasi suspectux 
per sospettoso (cosi anche in italiano sospetto) e Apu- 
leio l'adopra (2905) espressamente coU'accusativo, conio 
participio d'un verbo deponente, invece di suspiajiiìii. 
Ma vedi la pag. 2841-2 (7 luglio 1823). 

* Alla pag. 2809. Nelle nostre opere sene e buffe 

\ \ l'effetto del coro non è cattivo. Ma esso nelle open 

i \ serie è ben lontano dal far quegli uffici, dal sostener 

. 'i^ quel personaggio, e quindi dal muovere quelle illu- 

• ! si ohi e far quegli effetti che faceva nelle tragedie 
I j antiche : ond'è ch'esso riesce forse meglio nelle open 
i buffe, quanto all'effetto morale, giacché muove pm-o 

all'allegria, e fa, come l'uffizio, cosi l'effetto che pro- 
duceva nelle antiche commedie, né il muovere all'al- 

• i legria, ch'è pure una passione, è piccolo effetto mo- 
, I rale. Laddove nelle opere serie esso non interessa 
i ! quasi che gli occhi e gli orecchi, e ninna passione, 
1 * ancorché menoma, né desta né pur tocca. Ma questo 
[ ' è pur troppo il general difetto di tutta Vopera, e mas- 
[ sime della seria, e nasce dal far totalmente servir le 

parole allo spettacolo e alla musica, e dalla confes- 
sata nullità d'esse parole, dalla qual necessariamente 
deriva la nullità de'personaggi, e (2908) cosi del coro, 
e quindi la mancanza d'effetto morale, ossia di pas- 
sione; se non altro la molta scarsezza, rarità, lan- 
guidezza e poca durevolezza dell'uno e dell'altra. 
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Del re&t), i pochi moderni che hanno introdotto 
il coro ne' loro drammi regolari, come B,acine nel- 
VEster, non avendogli dato le condizioni ch'esso avea 
negli antichi, ninno o quasi ninno effetto hanno pro- 
dotto. Ed anche la natura d'essi drammi, si moral- 
mente parlando, e si anche materialment3 (poiché la 
scena si finge per lo più in luogo coperto e chiuso, 
con altre tali circostanze che restringono e impicco- 
liscono e circoscrivono e depoetizzano le idee) , non 
era adattata né al coro degli antichi né a'suoi effetti. 
Parlo anche delle commedie, le quali presso gli antichi 
si supponevano per lo più o la più parte di ciascuna, 
in piazza o ne'porti, come il Eudens di Plauto, o in- 
somma all'aperto ec. Vedi p. 2999 (7 luglio 1823). 

* In tutte le lingue tanto gran parte dello stile 
appartiene ad essa lingua, che in veruno scrittore 
l'uno senza l'altra non si può considerare. La magni- 
ficenza, la forza, la nobiltà, l'eleganza, la semplicità, 
la naturalezza, la grazia, la varietà, tutte o quasi 
tutte le qualità dello stile sono cosi legate alle cor- 
rispondenti qualità della (2907) lingua, che nel con- 
siderarle in qualsivoglia scrittura è ben difficile il 
conoscere e distinguere e determinare quanta e qual 
parte di esse (e cosi delle qualità contrarie) sia pro- 
pria del solo stile, e quanta e quale della sola lin- 
^a; o vogliamo piuttosto dire, quanta e qual parte 
spetti e derivi dai soli sentimenti, e quanta e quale 
ialle sole parole; giacché, rigorosamente parlando, 
t'idea dello stile abbraccia cosi quello che spetta ai 
sentimenti come ciò che appartiene ai vocaboli. Ma 
lanta è la forza e l'autorità delle voci nello stile, che 
nutate quelle, o le loro forme, il loro ordine ec. tutte 
) ciascuna delle predette qiialità si mutano o si per- 
lono, e lo stile di qualsivoglia autore o scritto can- 
pa natura in modo che più non è quello né si rico- 
losce. Veggasi la pag. 3397-9. 
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Il Tutto ciò accade in tutte le lingue, fuorché nella 

francese. Che veramente nella lingua francese lo stile 
è formato quasi tutto dai sentimenti e dalle figure 

! che appartengono alle sentenze. E la diversità degli 

• stili, e quella delle qualità di uno stile, non si può 
j, considerare in essa lingua se non quanto ai senti- 
I timenti, e non appartiene, non dipende, non (2908) 

nasce se non da questi. Perocché, se ben si osserva, 

• quanto alle parole, e a tutto ciò che loro appartiene, 

tutti gli stili de'francesi, si di diversi autori e scrit- 

, ture, si di una stessa scrittura o scrittore in diver- 

sissime materie sono poco men che conformi. 

E non è maraviglia, perocché dov'è pochissimo 
luogo alla scelta delle parole e dell'ordine e com- 
posizioni loro, quivi pochissima potrà essere la dif- 
; ferenza o tra gli stili di vari autori o di varie opere, 

j o tra le qualità di un medesimo stile in diverse ma- 

I terie e occasioni, per ciò che spetta alle parole. Le 

I quali non potendosi scegliere, non possono essere qm 

'^ eleganti, qua nobili, qua efficaci, qua graziose, ma 

• sempre tali, o non mai. Né potendosi scegliere gli or- 
j dini e collocamenti delle medesime, non può nascere 

dalla composizion de' vocaboli ora una qualità di 
stile ed ora un'altra, ma sempre una, perché sempre 
una e niente variabile è ella medesima. Dico dalk 
composizion de' vocaboli considerata in se, non in 
' I quanto, ai sentimenti eh' esprimono, perché in quanto 

; a questa parte la lingua francese è capace di ricever 

varietà di stile dalla composizione delle parole, (2909) 
ma ben guardando si sente che questa varietà non 
deriva punto dalla composizione stessa in se, ma dalle 
sentenze e figure loro. 

Onde si può dire che la lingua francese noft 
avendo appresso a poco che uno stile, lo scrittor fran- 
cese, quanto alla lingua, non ha mai stile proprio,» 
che, per quanto appartiene alle parole, lo stile di qual- 
sivoglia scrittor francese non è suo, ma della lingnA, 
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E cosi lo stile di qualsivoglia genere di scrittura non 
è d' esso genere ma della lingua universale, e lo stile 
delia poesia francese non è della poesia ma della lin- 
gua, e lo stile della prosa è quel della lingua, è quello 
della conversazione, non è neppur proprio della prosa 
più che della poesia, anzi vedi in proposito la p. 3429. 
Il che si può parimente dire della lingua ebraica, 
nella quale altresì, quanto alle parole, non era luogo 
alla scelta, benché, quanto alle composizioni delle me- 
desime, forse v'avesse luogo un poco più che nella 
irancese, essendo ella tutta indigesta e informe, e 
quindi tutta poetica. 

Effettivamente la differenza degli stili e delle 
qualità di un medesimo stile, quanto alla lingua, è 
cosi minuta e cosi scarsa in francese, che un fore- 
stiere, il quale benissimo la distinguerà negli scrit- 
itori greci e latini, che sono lingue morte, difficil- 
mente, anzi appena, secondo me, la distinguerà e 
sentirà mai negli scrittori francesi. Né potrà mai ben 
dire, questo scrittore o questo passo è elegante, (29 1 0) 
questo dignitoso e magnifico, questo energico, questo 
grazioso quimto alle parole, e questo no. Onde nasce 
che, anche generalmente parlando, la differenza dello 
fltile, cioè del modo di esprimere i concetti, che que- 
sto è ciò che si chiama stile , è poco sensibile al 
forestiere nella lingua francese ; certo assai meno sen- 
sibile che nelle altre. Difficilissimo è ancora al fore- 
stiero il sentir la differenza degli stili (in quanto 
propriamente stili) francesi di diversi tempi. (dico dal 
secolo di Luigi in poi), o comparando uno scrittor 
d'un secolo a uno di un altro, o generalmente lo stile 
di un secolo a quel di un altro. Ho detto dal secolo 
di Luigi, e intendo di quelli che in quel secolo scris- 
sero bene, e che s' hanno ancora per buoni, e in quanto 
s'hanno per tali (come Corneille) nella lingua ec. 
Tanto più che nella espressione de' concetti, anche in 
quella parte dello stile che spetta alle sentenze, il 
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modo degli scrittori francesi è più vario bensì che 
nella parte delle parole, ma infinitamente meno vario 
che negli scrittori delle altre lingue, si per rispetto 
delPuno scrittore e dell* un secolo all'altro, o deiruna 
opera e dell' un genere di scrittura all'altra operaci 
all'altro genere, si per rispetto alle varie parti di una 
stessa opera o genere, e alle varie gradazioni e qua- 
lità di un medesimo stile. E basti dire in prova, che 
la lingua francese non solamente non ha linguaggio, 
ma neppur quasi stile poetico veramente. 

In simii modo nella ebraica non si sente se noìi 
poca differenza di stili, o di qualità di un (29 1 1 ) mede- 
simo stile. Il che si attribuisce alla lontananza de' tem- 
pi e de' nostri gusti e costumi, quasi l' uniformità 
dello stile ebraico non fosse vera, se non relativa- 
mente. Ma io la credo assolutamente vera, e l'attri- 
buisco alle dette ragioni, né credo che lo scrittow 
ebraico potesse avere stile proprio, né veruna materia 
stile proprio, ma tutti e tutte un solo, quanto alla 
lingua, per la povertà di questa *) ed eziandio quanto 
al modo e alla parte dello stile che spetta alle 
sentenze , per la ninna arte degli scrittori, e perché 
la lingua li serrava e circoscriveva anche in questa 
parte. Come appunto anche in Francia fa la mede- 
sima lingua, e l'impero assoluto dell'usanza, il qual 
si esercita colà sullo stile come su d' ogni altra cosa. 
Del resto, come la lingua francese non ha che lin- 
guaggio e stile prosaico e manca del poetico, cosi 
l'ebraico non ha che il poetico e manca del prosaico. 
E ciò perché quella è lingua definitamente ed essen- 
zialmente moderna, questa fu essenzialmente e moral- 
mente antica e quasi primitiva. (2912) 

') Non solo gli scrittori ebraici o le varie materie In lingua ebraica, 
ma neppur ensa lingua ba ano stile , cioè un mpdo determinato , coni» 
r ba bene , anzi troppo determinato, la francese ; perocché la lingua 
ebraica è troppo informe per avere ano stile proprio ; e precisamente ella 
è l'estremo coutraiio della francese quanto all'informità. Vedi la p. 2863, 
margine, p. 3564. 
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È notabile come da contrarie cause nascano uguali 
effetti. La lingua ebraica non ammette varietà nello 
stile per esser troppo antica, la lingua francese nem- 
meno, per esser troppo moderna; quella per eccesso 
d'imperfezione e per povertà che nasce dall'antichità, 
ta per eccesso di perfezione e per povertà che 
e dall' essere squisitamente moderna, ai di tempo 
I d'indole. Neil' una e nell' altra le parole poco va- 
io, le sentenze tutto, lo stile sì riduce ai nudi con- 
{cosa che non ha luogo in veron' altra lingua 
rata). Ma ciò nella ebraica perché le parole non 
io ancor preso vigore, nella francese perché l'hanno 
nerduto ; in quella perche i concetti non hanno an~ 
onde farai un corpo, in questa perché l'hanno 
to; in quella perché la materia è ancora acai'sa 
tir lo spirito, in queata perché lo spìrito ha con- 
to la materia, è ricomparso nudo del corpo di cui 
vestito, ha prevaluto alla materia, e tutta l'esi- 
a è spiritualizzata, né si vede o si tocca oramai, 
to non si vuole né vedere né toccare quasi altro 
pirite. (2913) Ambedue le lingue danno usi meta- 
e, si può dire, nell'incorporeo per due cagioni e. 
principiì dirittamente opposti, come il fanciullo per 
eccessiva semplicità è talvolta cosi sottile nelle sue 
quiationi, come il filosofo per grande dottrina e sa- 
pienza e sagacità (7 luglio 1823). Vedi la pag. se- 



* Alla p. 2853, margine. Veramente Id pretesa forza 
d'imitazione che ha la lingua tedesca non potrebbe 
perfettamente realizzarsi che sopra una lingua come 
l'ebraica. Perocché una lingua informe come questa 
pub sola esser bene imitata, anzi contraffatta, copiata 
B trasportata tutta intera in una lingua informe come 
è necessario che sia la lingua tedesca se ha la detta 
forza e facoltà che se le attribuisce. E viceversa, solo 
ima lingua informe, come questa, sarebbe atta a con- 
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re senza far violenza a se stessa e perfetta menta, 
iugua informe come l'ebraica o come una lìngua 
;gia; il che non ò possibile alle lingue formate, 
possibile in greco e iu latino contrafiTar nelle 
Eionì letterali la lingua ebraica, sensa violentan 
urare affatto (2914) ilgreco e il latino, come fa 
e come accade altresì nelle lingue moderne che 
1 (se alcuna ne ha) traduzioni letterali della scrit- 
fatte o sull'ebraico o sul letterale greco o latino 
Itra lingua moderna (7 luglio 1823). 

lUa pagina antecedente. Questaepiritualizzazione 

società essendo oggidì universale, é altresì uni- 
le 1' effetto che ho detto esseme seguito nella 
L francese, cioè che lo stile degli scrittori mo- 
di qualsivoglia lingua non differisca oramai se 
e ne' sentimenti, e consista tutto nelle cose. E iu 
i, quanto allo stile propriamente detto, v'è minor 
io oggidì fra due scrittori di due lingue dispa- 
ime e in diversissime materie, che non v'era an- 
entefra due scrittori contemporanei, compatriotti, 
I stessa lingua e materia (pongasi [>er esempio 
ae e Senofonte). Lascio poi quanto poca varietà di 
si possa trovare in uno stesso scrittore. Gli stili 
>derni non si diversificano se non per le sentenze, 
tutti gli scrittori e tutte le opere escono, quanto 
tìle, da una stessa scuola, vestono d' uno stesso 
I, anzi hanno una sola fisonomia, una sola attitu- 
gli stessi-^esti e movimenti, le stesse fattezze e 
tanze esteriori; solo si distinguono l' une dal- 
i perché dicono diverse cose , benché collo stesso 
e modo di recitazione. Sicché, proporzionatameu- 
»de oggi nel mondo civile quel medesimo che ho 
accadere in Francia; quasi ninno scrittore ha 
(29IB) proprio, non v'è che uno stile per tutti, 
isto consiste assai più nelle sentenze che nelle 
); poco oramai si guarda allo stile nelle opera 
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che escono in Ince, o se vi si guarda, ciò è più per 
vedere e'egli segue l'uso e la forma di stile univer- 
Balmente accettata o no : se la segue, non si parla 
del Buo stile; se non la Begue, allora solo il suo stile 
dà nell'occhio, e per lo più è ripreso, e ordinaria- 
mente con ragione. La dì£ferenza eh' è in questo par- 
ticolar dello stile fra la lingua francese e l'altre 
' moderne, si è che se in qnella Io scrittore non ha 
stile proprio, egli è perché la lingua n'ha un solo; se 
il suo stile non è vario, egli è che la lingua non ha 
varietà di stile. Ma nelle altre lingue il difetto viene 
dallo scrittore: egli è che manca di varietà di stile, e 
non la lingua, e s'ei non ha stile proprio, egli può 
averlo; almeno la lingua sua non glielo impedisce; 
roa ei non ha stile proprio, perché un solo stile ha 
- non la sua lingua, che molti ne ammette, ma, per 
. cosi dire, la lingua europea, oasia l'uBO e lo spirito 
■ universale della letteratura e della civiltà (2918) pre- 
sente, e del nostro secolo. Vedi p. 3471. 

Del resto, egli è certissimo che quantunque le 
moderne lingue, almeno parecchie di esse, sieno ca- 
pacissime d'ogni sorta di varietà, qualità e perfezion 
di stile, nondimeno niuna delle medesime è, che possa 
mostrare neppur ne' suoi antichi e nel suo secolo 
aureo né tanta varietà, né di gran Innga tanta per- 
fezione di stile propriamente detto, quanta ne pos- 
sono mostrare nei loro le lingue antiche. I moderni 
poi, quanto vincono gli antichi ne) fatto delle sen- 
tenze, tanto cedono loro tutti in tutte le parti dello 
stile propriamente detto, e nel culto delle parole preso 
In tutta l'estension del termine. E non solo non met- 
tono né sanno mettere in pratica, ma né pur cono- 
scono perfettamente tutte le squisitezze degli artifizi 
e degli accorgimenti che gli antichi insegnavano co- 
munente e adoperavano intorno a esso culto, e che si 
possono vedere negli scritti rettorici di Cicerone e di 
Quintiliano. I moderni non ne conoscono general- 
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mente neppure i nomi, e neppur ne hanno tanta idea 
che basti a poter valutare in confuso a che se^o 
(2917) arrivasse questa squisitezza. Nei moderni le 
sentenze e la spiritualità del secolo nocciono alle 
parole e allo stile, all' arte del quale niuno di loro si 
applica da senno o ci pone tanto studio e tempo 
quanto bisognerebbe. Negli antichi classici di ciascnna 
lingua moderna, ne' quali non aveano luogo le dette 
circostanze, e ciascuno de' quali facea dell'arte dello 
stile il suo principale studio, e attendeva pin alle 
parole che alle cose, ogni volta che si metteva da 
vero a comporre; pure in nessuno o in quasi niuno 
di loro si trovò arte o capacità bastante, né quanto 
si richiedeva a conseguire quell' alto grado di perfe- 
zione, neppur relativamente e limitatamente alle forze, 
indole, qualità e capacità delle rispettive lingue (8 
luglio 1823). 



* 1/ argomento con cui altrove dall' aggettivo potus, 
che io chiamo vero participio, e da' sostantivi potris 
US (fatto da esso participio, secondo la regola da me 
altrove assegnata) e potio onis paragonati con potaiw. 
ho dimostrato l'esistenza di un antico verbo poo, ri- 
cevo forza dai composti appotus ed epotìis, veri par- 
ticipii, (2918) come di forma cosi di significazione 
(che in quello è attiva, *) in questo passiva); da' quali 
forse si potrebbe anche raccorrò 1' antica esistenza 
de' verbi composti appoo ed epoo diverso da epoto. 
Avvi ancora compotatio, compotor sostantivo e compo^ 
trix (8 luglio 1823). 

* Da quello che ho detto, p. 2789-90, si rileva che 
il nostro aggettivo ratto, non è se non il participio 
raptus, e che questo dovette essere usato dagli anti- 



^) Vedi la p. 2841, fine. Postus itti è da pò, lioo da poto, come mo- 
tu8 u« è da moveo, non da moto at, e puoi vedere in questo proposito la 
p. 2975, principio. 
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chi latini e volgarmente, in senso di veloce, come ratto 
fra noi. Perocché dire che questo sia nato dall' av- 
verbio italiano ratto, e quest'avverbio da raptim, onde 
ratto per veloce venga da raptim, è derivazione o for- 
mazione priva d'Ogni esempio, E per lo contrario è 
certissimo che ratto avverbio viene da ratto aggettivo, 
anzi è lo stesso aggettivo neutralmente e avverbi al- j] 

mento posto, il che è proprietà ed uso della no- 
stra lingua di fare, come alto, forte (anche i francesi 
fort avverbio e aggettivo), presto, tosto, piano e mil- 
r altri, per aUamerUe ec. Anzi è in libertà dello scrit- 
tore parlatore italiano di far cosi de'nuovi avverbi 
degli aggettivi, (2919) non già viceversa. Vedi il 
Porcellini in Eapio, col. 1, fine, Rapto, fine. Raptus, 
r esempio di Claudiano. Gli spagnuoli similmente 
hanno, per esempio, demasiado avverbio e aggettivo ec. 
(8 luglio 1823). 

* Noi usiamo volgarmente il verbo volere appli- 
candolo a cose inanimate o ad esseri immaginari , e 
talvolta impersonalmente, in modo eh' egli o sta per 
potere o ridonda e non fa che servire a una peri- 
frasi, per idiotismo e per proprietà di lingua. Per 
esempio. La piaga non se gli vuole r aramar ginar e. Cioè, 
Non si può far che la piaga se gli rammargini, ossia 
La piaga non se gli può ancora rammarginare. Qui vo- 
lere sta per potere. Se il cielo si vorrà serenare, se la 
stagione si vorrà scaldare, se il vento vorrà cessare, se il 
negozio vorrà camminar bene, se la pianta vorrà pigliar 
piede, r erba non ci vuol nascere. Cioè, se piglierà piede, 
iwn ci nasce. Qui volere ridonda. Da più mesi non e 
voluto piovere. Cioè, non è piovuto Qui volere ridonda 
ed è impersonale. Anche in francese: cette machine ne 
veut pas aller, ce bois ne veut pas brùler. Alberti. Cosi, v 

mi pare, anche in spagnuolo. ) ♦ 

Ora questo grazioso idiotismo proprio della nostra f l 

lingua fu proprio altresi della più pura lingua greca 



I 






n 

: i 
II: 



78 



1»KNSIKRI 



(2919-2920-2921) 



>v 



." 1 



t • 



» 

t 



I 

> 









i '- 



'.1 



■'fi 



4 « i 

1 t ' 

'li 



;{ 



(anzi, secondo i grammatici, egli è un atticismo) e fa 
adoperato (2920) dagli scrittori più eleganti, e mas- 
sime da Platone, primo modello dell' atticismo. Nel 
Convito. Opp., ed. Astii,!Lips., 1819-..., t. Ili, 1821, p. 460. 

V. 16-17, D. iàv jjLSv 001 sd-èX-g raóeoO-a: -rj Xu^^i se ti 

vorrà passare il singhiozzo, invece di sàv fiév aot icaór,- 
xat 4j Xóf5. Qui ia-éXeiv ridonda. Vedi lo Scapala in 
'E^éXu) e ©éXoj. Corinto itspl StaXéxtwv. 'Atxixòv xal tò M- 
Xgt àvxl xoò Sóvaxat, u><; è IlXàxwv (nel principio del Fedro), 
xà x<«>p'>a oò$6v ^^ èd-éXei BiSàoxsiv. Ma non è vero che stia 
sempre in questo tale idiotismo per potere^ come dice 
anche lo Scapula ne'dae citati luoghi. Per potere sta 
assolutamente nel Sofista, t. II, 1820, p. 314, v. 18-19, 

D-E. Kal p.7|V Sv fé xt xorjxiMV àva-j'^iciìov, tj itdtvxa ^ |i.-y]Sèv ^ 
xà jièv èO-éXetv, xà 8è fiì] 5oji|itf vDoO-at cfec a^^e co«e possano 
mescolarsi insieme altre no, *) Ma nel passo del Convìvio, 
e in quello di Omero presso lo Scapula, i^éXsiv ridonda, 
come sovente in italiano volere, nel detto nostro idio- 
tismo , e malissimo si spiegherebbe per potere. In 
quello del Fedro altresì in sostanza ridonda, perché 
il luogo vale xà ycDpia ooSév |j.e StSàaxet. Se diremo oòSév jij 
Sóvuxai BcBàoxeiv (2921) diremo forse altrettanto, ma non 
lo stesso, e benché diremo il vero, non perciò diremo 
quel medesimo appunto che dice Socrate. In questo e 
in altri molti casi simili, tanto nel greco quanto nel- 
V italiano, spiegando il verbo volere per potere, l'espres- 
sione riesce vera e giusta, ma non pertanto V intenzione 
della frase non eradi d ir ^o^ere. Perché spesso nelPespri- 
merci noi abbiamo due intenzioni, l'una finale (e que- 
sta nel caso nostro sarà ugualmente bene spiegata 
rendendo volere per potere, che dicendo eh' egli ri- 
donda), l'altra immediata (e questa nel caso nostro 
non si otterrebbe con dir potere, né si spiegherebbe 
con questa voce); da ambedue le quali intenzioni é 



*) Vedi anche ivi, p. 318, vera, penult., B ; 326. vera. 12, B; 342' 
▼ers. 13-14, D; 314, vera. 26, E. Synes., Opp., 1612, p. 43, C. 
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diversa quella intenzione o significato che ha la lo- 
cuzione letteralmente presa (8 luglio 1823). Del re- 
sto, noi non usiamo in questo tal senso e modo il 
verbo volere, se non colle particelle negative o con- 
dizionali, con interrogazione, come in quel verso di 
Anacreonte (od. 4 'Eòóxoov ovap xpoyàCstv) ti tVéXet ovap 
TÓ5' eivai ; che vorrà essere questo sogno? Ma in locu- 
zione, forma e significazione affermativa non s' usa 
(2922) mai il verbo volere né dagP italiani né da' fran- 
cesi ne' sovresposti sensi, se non se in quella frase 
voler dire o significare ec, che è greca anch'essa, e 
che può riferirsi all'idiotismo di cui ragioniamo. I 
greci ancora usano per lo più questo idiotismo fuori 
di affermazione, benché non sempre. Affermativa- 
mente, e pur di cose inanimate o ideali e intellet- 
tuali e, come si dice, di ragione, usiamo noi il verbo 
volere in un senso però differente dai sopraddetti, ed 
equivalente al greco fi.éXX6iv, ma con significanza di 
qualche dubitazione : come Questa guerra vuole an-- 
dare in lungo, cioè, Pare che questa guerra sia per 
durar moUo: Vuol piovere ec. In questo senso il verbo 
volere equivale al significato che sovente ha in ita- 
liano dovere, il quale talvolta significa assolutamente 
{jLsXXsiv (come avere a, aver da cogl' infiniti), talvolta 
con qualche dubitazione, come Questa guerra deve an- 
dare in lungo, cioè Pare che ec. Dicesi ancora Questa 
guerra mostra di voler esser lunga , pare che voglia 
esser ec. E in simili modi : e cosi dovere. In altro 
modo ancora diciamo affermativamente il verbo volere 
per proprietà di lingua, eziandio di cose inanimate, 
con significazione di esser presso a, mancar poco che 
non ; e in questo senso egli non s'usa se non nel pas- 
sato piucché passato, benché in un esempio della 
Crusca, Volere, § 3, trovisi nel gerundio (9 luglio 1823). 
Vedi p. 3000. (2923) 

• Q-1' italiani non hanno costumi : essi hanno delle 



laaze. Cosi tutti i popoli civili ( 
I luglio 1823). 

* Bisogna (far grande stima) 8 
L se atesso, per esser capace di 
hi non ha molta e costante sti 
3n è buono all'amor vero, né « 

del totale sacrifizio eh' egli es: 
lio 1823). 

,* Il verbo itvere in senso di a 
almente dagl' italiani, da' franca 
ilora eziandio personalmente dt 
orticelli), non è altro che il lat 
arimente vale essere), omesso ì 
itino dovette dire, per esempio, s 
on si ha nulla, cioè rum v' e; ] 
ome, nihil hù: kabet, gui non v 
Mica belle se habet col pronome 
linas belh habet: ecco lasciato f 
ome nella stessa frase (Force 
abeo, bene hobemus, bene haben 
!924) tutte locuzioni ellittiche 
ronome se, nos, me. Bene habet, o 
eco, oltre l'omisaion del pronome 
ome res. Onde avviene che in < 
dtere sarebbero bene se res habt 
erbe habere per le dette ellissi 
eraonale. Ed ecco nel latino il 
nificato dì essere, neutro asao^ 
omo, e imperaonale. Quis hic ì 
nesto e negli altri luoghi dove 
er abUare in significato neutro, 
iropriamente altro che essere; e 
n frequentativo o continuativo ( 
.a senso neutro, sta per essere 
atta greca: giacché presso i 
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L è altro che un sinonimo di eBsere, e 

) senso anche impersonalmente, come 

in italiano, francese e spagnuolo tatto di. ') Cosi anche 

nel greco moderno a ogni tratto (2925) Ah- Sjs:, non 

„■ 1 — „.■ A„ /Q luglio 1823). 

trbo Aabitare, che per virtù della sna 
isere e continuativo e frequentati- 
gli esempi del Forcellini, in alcuni 
quello di Cicerone, de Senect.,c. ult.) 
.amente il primo significato, in altri 
e solere hahere cioè esse ec, E vedi 
'0 ìtabere nel senso del continuativo 
senso deriva quella di questo verbo) 
habeo, col. 3 (9 luglio 1823). 

nostra lingua di porre l' avverbio 
fila privativa in vece di in avanti 
jtantivi, gli avverbi, i participii ec, 
isti tutta una voce con quella, o 

separatamente. ') Il qual uso ci è 
sta in libertà dello scrittore di fare 

de' nuovi accoppiamenti nel detto 
jì vuole, siccome n' han fatto alcuni 
>er esempio il Salvini, ad esempio 
tanno segnati nella Crusca. I fran- 
ìnal-adresse, mal-adroit, mal-adrocie- 
al-gracieux, mal-plaisanl, mal-habik, 
:. Vedi il dizionario del Richelet in 
t'uso é tutto latino e degli ottimi 
ellini in male. (9 luglio 1823). 

maltraifer maltratar, male-iractatio è 
so Forcellini voc. Male, fine, in vece 
ro mala traclalio. E proprio de' nostri 
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antichi scrittori e del volgar fiorentino o toscano di 
nsar inale in tutti i generi e numeri invece dell'ag- 
gettivo mah (9 luglio 1823). 

* Savamo, savate de' nostri antichi, per eravamo era- 
vate, sarebbero elle persone di un imperfetto più re- 
golare, più antico e più vero di suìn, sumits^ sunt, che 
non è P usi tato eram fatto forse da un altro tema; 
persone, dico, di un imperfetto sabam, era, conser- 
vato nel volgar latino fino ai primi tempi del nostro? 
(9 luglio 1823). 



^Alla p. 2753. Ella è anche cosa certissima e 
in parità di circostanze, 1' uomo ed anche il giova- 
ne, (2927) e altresì il giovane sventurato, è meno 
scontento dell' esser suo, della sua condizione, della 
sua fortuna durante l'inverno che durante la state; 
meno impaziente dell' uniformità e della noia, meno 
impaziente delle sventure, meno renitente alla sorte 
e alla necessità, più rassegnato, meno gravato della 
vita, più sofferente dell' esistenza, e quasi riconciliato 
talvolta con esso lei, quasi lieto; meno incapace di 
concepire come si possa vivere e di trovare il modo 
di passare i suoi giorni: o almeno tutte queste di- 
sposizioni sono in lui più frequenti o più durevoli 
nell'inverno che nella state; e spesso abituali in 
quella stagione , laddove in questa non altro mai 
che attuali. Ed anche il giovane abitualmente dispe- 
rato di se e della vita si riposa della sua dispera- 
zione durante l'inverno, non che egli speri più ifl 
questo tempo che negli altri, ma non prova o prova 
meno efficace il senso di quella disperazione che ra- 
dicalmente non può abbandonarlo. Cioè intermette 
(2928) di desiderare o desidera meno vivamente quel- 
le cose eh' egli è al tutto e abitualmente e per sem- 
pre disperato di conseguire. Tutto ciò perché gli 
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spìriti vitali sono manco mobili ed agitati e svegli 
nell' inverno che nella state. 

Queste considerazioni vanno applicate al carat- 
tere delle nazioni che vivono in diversi climi, di 
quelle che sogliono passare la più parte dell' anno al 
coperto e nell' uso della vita domestica e casalinga a 
causa del rigore del clima, e viceversa ec. Veggasi la 
p. 3347-9 e 3298, margine ec. (9 luglio 1823). 

* A proposito del verbo vexare che io dico esser 
continuativo di vehere *) e fatto da un antico parti- 
cipio veocus invece di vectus, del che vedi la p. 2020, 
è da notare che si altrove si particolarmente ne' par- 
ticipii in vs non è raro nella lingua latina lo scambio 
delle lettere set Eccovi da intendo, intensvs e in- 
tentibs, onde intentare, come da vectus vectare , da ango, 
anxus ed anctus. Vedi Porcellini ango, in fine; vedi 
p. 3488; e cosi tensvs e tentus da tendo e dagli altri 
suoi composti, del che ho detto altrove in proposito 
d' intentare. Vedi p. 38 1 5. Dico lo scambio, giacché, se- 
condo (2929) me, questi tali participii, come tensus e 
tentus, non sono che un solo pronunziato in due diversi 
modi per proprietà della lingua materiale. Onde vexus, 
cioè vecsus, è lo stesso identicamente che vectus, e 
vecsare o vexare, per rispetto all' origine, lo stesso che 
vectare. Ma vexits si perdette, restando vectus, e forse 
fa più antico di questo, Come vexare sembra esser più 
antico di vectare. Del resto da vello exi è cosi ragione- 
vole che venga veocus, come da necto is exi, nexus, onde 
nexare, compagno di vexare, e da pecto is exi pexus (e 
notisi eh' egli ha eziandio pectitus) e da plecto is exi, 
plextiSf onde amplexare , flecto is exi, flexus ec. (vedi 
p. 2814-16, margine) ec. E quanto ai verbi che hanno o 
ebbero de'participii cosi in sus come in tv>s, vedi per un 



^) Lo comprova anche il significato rispettivo, si per 1' aiHnità, si 
per la continaità eo. Similimnte da cello muoverò, senso analogo a qnel 
di vehOf si fa procello, onde procella, che ò quasi vexo, epercello eo. eo. ec. 
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altro esempio f under e , che ha fusuB ed ebbe anche 
futìM, p. 282 1 , e nitor tris che ha nixus^ onde niacari^ ed 
ebbe nictus , onde nictari , il qual esempio (vedi la 
p. 2886-7) fa particolarmente al caso. Vedi p. 2938. 
Figo-fixi-fictus a fixus eh' è più comune ancora. *) E 
di molti altri verbi la nostra teoria de* continaatin 
dimostra de' doppi participii o supini, (2930) cioè di- 
mostra che ebbero participii o supini diversi da quelH 
che ora hanno, o due, ambo perduti, o ancor piii di due, 
come fundo-fusus , futus , fundiixis ec. ec. Vedi la 
p. 2826, il pensiero seguente , e la p. 3037. Del resto, 
vexare, rispetto a vehere, potrebbe anche appartenere 
a quella categoria di verbi, della quale p. 28 1 3, segg. 
Ma non lo credo per le suddette ragioni che mi per- 
suadono eh' ei venga da un participio vexus, Vearus, 
fiexus ec. da vexi ec. sono forse contrazioni di vexUas ec. 
e altresì vecius ec, il quale però conserva il t, come' 
iextìis da texui ec. Vedi la p. 3060-1 con tutte quelle, 
a cui essa si riferisce e quelle che in essa si citano | 
(9 luglio 1823). 

* Pinso, pinsiSj pinsi et pinsui^ pinsum et pinsiium 
et pistum. Da pinsus o da pinsituSy pinsUare appresso 
Plauto , se questa voce è vera. Da pistus pistrzre ap- 
presso il Forcellini e il glossario (vedilo in Pigiare 
e PistatuSj onde il nostro pestare che volgarmente si 
dice anche oggi più spesso pistare^ siccome pista per 
pesto (vedi il glossario in 2)p.stare), Pisto rimane ezian- 
dio nello spagnuolo, ed è un aggettivo neutro sostan- 
tivato, che vale quello che noi diciamo il pollo pesto. *) 
Notiamo qui quello che dice Feste alla voce pin- 
80 (ap. Forcellini in Pu$fus), Pistum a pinsendo prò mo^ 



*) Similmente noi figgere-fiiso e fiUo, del ohe puoi vedere p. 3284 e 
p. 3283, dove bai fixare attUtto analogo di vezare. Veggagi la p. 3733. sef. 

^) Tatti tre questi participii di pimo sono comprovati con eaempi, 
e non da me congettarati. Vedi Forcellini in ciadcnno di loro, e in pimO' 
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'1$ vsiirpabant ^am nunc no» 
pUtillum., pistoT, pùitrinum e 
li pmso vengono dal supino o 
OS. Ora, secondo Festo, al ano 
• o supino molto usìtato dagli 
atato. Egli vaol certo dire nel 
la scrittura. Ma eccovi che il 

imo, giacché nelle lingue figlie 
nasi (dico quasi per rispetto al 
li sotto) del v&Tbo pinseTe altro 
le al suo participio ptstua, cioè 
jagnuolo, pestare, pestdlo ec. E 
? che sembra essere sottentrato 
ginale pinsere, nel luogo del 
;1' italiani anche oggidì, fu for- 
s' ei fu proprio anche degli an- 
gli si conservò nelle bocche del 
iliare, andando in disuso e to- 
bo pìnso, al contrario di quello 
Bsto, o che si potrebbe ragione- 
ille di lui soprascritte paiole 

•e, é formato evidentemente dal 
ìsHus, toltagli la n, onde pisì- 
in pislus, come positìis, repo- 
ìis. E vedi la p. 2894. Ora, come 
itua, tolta la n, cosi da pingus, 
,re di pinso, del qual participio 
esempi (vedi Forcellini in pin- 
o, secondo me, pisus, e da que- 
listare, viene il verbo pisare, il 
e secondo questo discorso è un 
appunto come pistare, e come 
to discorso avessero posto mente 
rrone e Plinio sostituiscono il 
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verbo p insere al verbo pisare (o pisere, di cui poscia), 
riconosciuto pur da Diomede, e letto ancora da taluni 
appresso Persio (2933) (vedi Forcellini in pinso, fine), 
non avrebbero forse pensato a bandire questo verbo. £ 
meno ancora lo avrebbero fatto se avessero osservato 
questo medesimo verbo pisare appresso un anonimo, d» 
re architectonica, il quale non ho ora tempo d'investigar 
chi sia, se non è l'epitoma tore di Vitruvio, ma wrto 
al suo stile non par troppo recente, e vedi il suo passo 
nel glossario in Fisare. £ meno se avessero guardato 
allo spagnuolo pisare (calcare, CBÌ-pestare) e all'ita- 
liano pigiare, ch'è il medesimo : e se in quel luogo di 
Varrone ficum et uvam passam cum piserunt, dov'essi 
ripongono pinserunt, avessero osservato l'evidente con- 
formità con le solenni frasi vernacole pisar las um^ 
pigiar le uve. E cosi se avessero posto mente al sostan 
tivo piso onis, derivante da pisare o certo da pisus pe 
pinsus, il qual sostantivo trovasi appresso il Forcel 
lini e nel citato anonimo appresso il glossario e nello 
spagnuolo pison, onde pisonar ec. Vedi ancora Dei 
Forcellini in pinso il luogo di Varrone 1. 1, R. E., e. 63, 
con quel che n' ei dice : e il vocabolo PiscUio , dove 
non lodo quei che leggono spissatione. (2934) 

In luogo di pisare trovasi, e più spesso, pism. 
Intorno a questo veramente avrei i miei dubbi, e 
credo più ragionevoli di quello de' sopraddetti che 
leggono sempre pinsere. Voglio dire che a me non par 
da negare l' esistenza di quel verbo derivato da pò^ 
sere, ma mi par da dubitare circa la sua coniuga- 
zione, e forse da non concedere ch'ei sia della terza, 
e dovunque si trova pisere da ripor pisare. Il quale 
ed è più regolare secondo la nostra teoria de' conti- 
nuativi, ed è comprovato dal glossario e dal verna- 
colo spagnuolo e italiano (giacché per puro accidènte 
e vezzo di pronunzia noi diciamo pigiare in luogo 
di pisar$ ch'ò lo stesso, e che certamente si dice ìb 
qualche dialetto o provincia d'Italia, come, io credo, 




nato dalle altre cosside- 

pUere detto in vece di 
bivo anomalo dì pinaere; 

se nell'antico latino, e da 
pitere, come forse nexere 
lia che piaere fosse fatto 
-pinsux di pintere prima 
to {come visere per virare, 
non sia stato mai nel- 
lo nel basso o nel rustico 
dirittura da pinsere) , e 
>1i,' sia finalmente che 
ambedue quando clie sia 
i pendentemente l'uno dal- 
ne. E vedi a qnesto pro- 
ali spettanti alla terza la 

le appartenente a pinsere 
sntela, qual ch'ella sì vo- 
ttere in dubbio?) potrebbe 
roria di cui p. 2813, segg. 
li mi persuadono piuttosto 
ante alla classe degli or- 
piuttosto alla sopraddetta 
rapinao ag, se questo verbo 
idi il Porcellini in pinao 



'neespare. Vedi il Foroel- 
ossarìo in C&spUare {10 



) certamente per se 
gran parte di quelle 
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fatte dairuomo. Ma esse e la grandezza e le qualità 
loro sono di un altro genere da quello che l'uomo 
desidererebbe, che sarebbe, o eh' ei pensa esser neces- 
sario alla sua felicità, ch'egli s'immaginava nella sua 
fanciullezza e prima gioventù, e eh' ei s' immagina an- 
cora tutte le volte ch'ei s'abbandona alla fantasia e che 
mira le cose da lungi. Ed essendo di un altro genere, 
benché grandi, e forse talora più grandi di quello che 
il fanciullo o l' uomo s' immaginava, l'uomo né il fan- 
ciullo non ne è giammai contento ogni volta che 
giunge loro dappresso , che le vede, le tocca, o in 
qualunque modo ne fa sperienza. E cosi le cose esi- 
stenti, e ninna opera della natura né dell'uomo, non 
sono atte alla felicità dell' uomo (10 luglio 1823). 
Non eh' elle sieno cose da nulla , ma non sono di 
quella sorta che l'uomo indeterminatamente vorrebbe, 
e ch'egli confusamente giudica, prima di sperimen- 
tarle. Cosi elleno son nulla alla felicità dell'uomo, 
non essendo un nulla per se medesime. E chi potrebbe 
chiamare un nulla la (2937) miracolosa e stupenda 
opera della natura, e l'immensa egualmente che arti- 
ficiosissima macchina e mole dei mondi, benché a noi 
per verità ed in sostanza nulla serva ? poiché non ci 
porta in niun modo mai alla felicità. Chi potrebbe 
disprezzare 1' immensurabile e arcano spettacolo del- 
l'esistenza, di quell'esistenza di cui non possiamo 
nemmeno stabilire né conoscere o sufficientemente im- 
maginare né i limiti, né le ragioni, né le origini; 
qual uomo potrebbe, dico, disprezzare questo per la 
umana cognizione infinito e misterioso spettacolo della 
esistenza e della vita delle cose, benché né l' esistenza 
e vita nostra, né quella degli altri esseri giovi ve- 
ramente nulla a noi, non valendoci punto ad e^^er fe- 
lici f ed essendo per noi l' esistenza cosi nostra come 
universale scompagnata dalla felicità, eh' è la perfe- 
zione e il fine dell' esistenza, anzi l' unica utilità che 
r esistenza rechi a quello eh' esiste ? e quindi esi- 
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Leila università della esi- 

r noi ? Ha ooa tutto ciò 
e nulla quell'opera di cui 
)mo mai vedere uemmeno 
intendere né auche a suf- 
ifizio e il modo? anzi nep- 
% parte di lei? cioè la 
jìù parte delle cose com- 
amo dir la massima parte 
ri eh' esistono. Pochissimi 
ro immensa moltitudine, 
I pure in qualunque modo, 
la parlar delle ragioni e 
a che noi non conosciamo 
r quanto agli esseri che 
: quanto alla nostra spe- 
nduo (10 luglio 1823). 

opere della natura dicasi 
di molte o grandi o belle 
abili e maravigltose opere 
ali, appartengano pura- 
ino d'intelletto o d'im- 
izìonì, scienze, specula- 
ine pratiche o teoriche ; 
lifizi, costruzioni d'ogni 
LI luglio 1823). 

sioni da me fatte circa 
■e nella Genesi l' albero 
la di Psiche della quale 
re o favole o dogmi ec. 
vere accennato in diversi 
on solo quello che gene- 
razione e decadenza del 
migliore sia comprovata 
lale, costaDte e continaa 
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tradizione, ma che eziandio sia comprovato da una 
tal tradizione e dai monumenti della più antica stc»ia 
e sapienza, che questa corruttela e decadimento d< 
genere umano da uno stato felice sia nato dal sapere 
e dal troppo conoscere, e che l'origine della sua in- 
felicità sia stata la scienza e di se stesso e del mondo, 
e il troppo uso della ragione. E pare che questa ve- 
rità fosse nota ai più antichi sapienti, e una (2940) 
delle principali e capitali fra quelle che essi, forse 
come pericolose a sapersi, enunziavano sotto il velo 
dell'allegoria e coprivano di mistero e vestivano di 
finzioni, si contentavano di accennare confusamente 
al popolo; il quale era in quei tempi assai più di- 
viso per ogni rispetto dalla classe de' sapienti, che 
oggi non è : onde nasceva l'arcano in cui dovevano 
restare quei dogmi ch'essendo sempre propri i de' soli 
sapienti , non erano allora quasi per niun modo co- 
municati al popolo, separato affatto dai sag^. Oltre- 
ché in quei tempi l'immaginazione influiva e dominava 
cosi nel popolo, come anche nei sapienti medesimi, 
onde nasceva che questi, eziandio senz' alcuna inten* 
zione di misteriosità, e senz' alcun secondo fine, ve- 
stissero le verità di figure, e le rappresentassero altrui 
con sembianza di favole. E infatti i primi sapienti fu- 
rono i poeti, o vogliamo dire i primi sapienti si ser- 
virono della poesia, e le prime verità furono annun- 
ziate in versi, non, cred' io, con espressa intenzione 
di velarle e farle poco intelligibili, ma perché esse 
si presentavano (2941) alla mente stessa dei saggi 
in un abito lavorato dall' immaginazione, e in gran 
parte erano trovate da questa anzi che dalla ragione, 
anzi avevano eziandio gran parte d' immaginario, spe- 
cialmente riguardo alle cagioni ec, benché di bnona 
fede credute dai sapienti che le concepivano o annun- 
ziavano. E inoltre per propria inclinazione e per se- 
condar quella degli uditori, cioè de' popoli a cui par- 
lavano, i saggi si servivano della poesia e della 
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erìtà, benché nìvina inten- 
méeonnaimables (11 luglio 



jlla ragione non è, come sì 

In verità ella pnò moltÌB- 
sene il paragonare l'animo 

filosofo con quello di un 
I, di questo medesimo fìlo- 
lao della ragione: e co&i il 
e predente ai materiale che 
pò presente, e più col pri- 
la ragione umana nella ape- 
la fino all' essenza delle cose 

se medesiran ? non ascende 
n (2942) giunge ad analiz- 
zo la natura del sommo Es- 
detto altrove in questo pro- 
le per se, e come ragione, 
e, anzi, per facoltà di un 
i; ma ella è dannosa, ella 

l'usa, e tanto più quanto 
a proporzione ohe cresca il 

chi l' esercita e la possiede, 
più l'essere ragionante di- 
ie piccoli e vili e da nulla 
uali ella si esercita, annulla 
cosi dir la stessa esistenza, 
el nulla, e le cose tanto più 
cresce; e quanto è mag- 

iutenaità e in estensione, 
i scema e restringe ed ac- 
diciamo che la ragione vede 
Ita si stende quasi in infi- 
a ciascuno oggetto, ma essa 

che lo apazio e gli oggetti 
.coli quanto ella più ai stende 
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(2943) e quanto meglio e più fìuamente vede. Cosi 
eh' ella vede sempre poco, e in ultimo nulla, non per- 
eh' ella sia grossa e corta, ma perché gli oggetti e lo 
spazio tanto più le mancano quanto ella più n'ab- 
braccia, e più minutamente gli scorge. Cosi che il 
poco e il nulla è negli oggetti e non nella ragione, 
(benché gli oggetti sieno, e sieno grandi a qualun- 
qu' altra cosa, eccetto solamente ch'alia ragione). Per- 
ciocch' ella per se può vedere assaissimo, ma in atto 
ella tanto meno vede quanto più vede. Yede però 
tutto il visibile, e in tanto in quanto esso è e può 
mai esser visibile a qualsivoglia vista (11 luglio 1823). 

* Come gli antichi riponessero la consolazione, an- 
che della morte, non in altro che nella vita (del che 
ho detto altrove), e giudicassero la morte una sven- 
tura appunto in quanto privazion della vita, e che il 
morto fosse avido della vita e delP azione, e prendesse 
assai più parte, almeno col desiderio e coli' interesse, 
alle cose di questo mondo che di quello nel quale 
stimavano pure eh' egli abitasse e dovesse etema- 
mente abitare, e di cui lo stimavano divenuto per 
sempre un membro, si può vedere ancora in quell' an- 
tichissimo costume di onorar 1' esequie e gli anniver- 
sarii ec. di (2944) un morto coi giuochi funebri. I 
quali giuochi erano le opere più vivaci, più forti, più 
energiche, più solenni, più giovanili, più vigorose, 
più vitali che si potessero fare. Quasi volessero in- 
trattenere il morto collo spettacolo più energico della 
più energica e florida e vivida vita, e credessero che 
poich' egli non poteva più prender parte attiva in 
essa vita, si dilettasse e disannoiasse a contemplarne 
gli effetti e 1' esercizio in altrui (11 luglio 1823). 
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* Q-ridano che la poesia debba esserci contempo- 
ranea, cioè adoperare il linguaggio e le idee e dipin- 
gere i costumi, e fors' anche gli accidenti de' nostri 
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Dso delle antiche finzioDJ, 
inti. Puoi vedere ta p. 3 1 82, 

potrà esser oontemporar 
é la poesia. Come pnò il 
;io e segai r le idee e mO' 
erazione d' Domini per cui 
, libertà, la patria, 1' amor 
r vero è una (2945) fan- 
illusioni son tutte svanite, 
i e nobili e belle, ma tutte 
può, dico, ciò fare, ed es- 
<06BÌa, senza illusioni, senza 
) reggano in logica? Un 

egli esaere egoista e me- 
non è tale caratteri stica- 
I poeta essere caratteristi- 
quanto poeta? 
;hi poetavano al popolo, o 

parte non dotta, non filo- 
3; perché i poeti oggidì 
I la gente cólta e istruita, 
di questa gente vuoisi che 
to si dice eh' ei debba es- 
i al linguaggio e alle idee 
ile delle presenti ne delle 
1 né partecipa in conto al- 
D e istruito oggidì è im- 
losofo, privo d'ogni nota- 
ive paaaioni; e ogni donna 
essere per (2946) carattere 
leo e conforme a tali per- 

v' ha di poetico in esse, 
iri, opinioni, inclinazioni, 
itti? che ha o ebbe o po- 

poeaia con esso loro? 
meta moderno segue le cose 
aggio e lo stile e la ma- 
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niera antica, se usa eziandio le antiche favole ec^ se 
mostra di accostarsi alle antiche opinioni, se prefe- 
risce gli antichi costami, usi, avvenimenti, se im- 
prime alla sua poesia un carattere d'altro secolo, se 
cerca insomma o di essere, quanto allo spirito e al- 
l' indole, o di parere antico. Perdóno se il poeta, se 
la poesia moderna non si mostrano, non sono contem- 
poranei a questo secolo, poiché esser contemporaneo 
a questo secolo è, o inchiude essenzialmente, non es- 
ser poeta, non esser poesia. Ed ei non si può essere 
insieme e non essere (11 luglio 1823). E non è con- 
veniente a filosofi e ad un secolo filosofo il richieder , 
cosa impossibile di natura sua, e contraddittoria in 
se stessa e ne' suoi propri termini (12 luglio 1823). 
(2947) 
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* Intentare latino da intendo, onde il francese in- 
tenter e quello che noi pur diciamo intentare un^ao- 
cusa, un processo e simili. Vedi il glossario Gang. Par- 
ticipio intentatus. Intentare de' nostri antichi (vedi Ja 
Crusca in intentare e intentazione) e intentar spagnuolo, 
da tento colla preposizione in e vale lo stesso che ten- 
tare. Questo composto, tutto alla latina, ma tutto di- 
verso dall'altro intentare sopraddetto, io lo credo ve- 
nuto, se non altro, dal latino volgare, poiché m'ha 
sapor di vera latinità, e non mi riesce verisimile che 
sia stato creato nelle lingue vernacole, pochissimo 
usate a crear nuovi composti con preposizioni, il qual 
uso è tutto greco e latino. Participio intentato, inten- 
tado intentatus, cioè tentatus (similmente obtento, 
se questa voce è vera, viene da ob-tineo, laddove 
ostento da os-tendo, anticamente óbs^tendo [vedi la 
p. 2996]). Diverso da questo è l'altro participio i»- 
tentatus che significa il contrario, cioè non tentatus, 
fatto non colla preposizione in, ma colla particella 
privativa del medesimo suono in, il quale participio 
noi pure V abbiamo e viene ad essere un terzo parti- 
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ipio inientatus, diverso per origine o per significato, 
enché di suono in ogni cosa conforme ed uguale, 
ei due sopraddetti. Similmente inauditus, insuetus ed 
2948) altri tali, vagliono non avdittLSy non stietus, ed 
Itresi l'opposto, cioè snetus, auditus da insuesco ed 
naudio (12 luglio 1823). 

* Quanto mirabile sia stata l'invenzione dell' alfa- 
)eto, oltre tutti gli altri rispetti e modi, si può anche 
)er questa via facilmente considerare. È cosa osser- 
vata che l'uomo non pensa se non parlando fra se, e col 
nezzo di una lingua; che le idee sono attaccate alle 
parole ; che quasi ninna idea sarebbe o è stabile e 
ihiara se l'uomo non avesse, o quando ei non ha, la 
parola da poterla esprimere non meno a se stesso che 
&gli altri, e che insomma l'uomo non concepisce quasi 
idea chiara e durevole se non per mezzo della parola 
corrispondente, né arriva mai a perfettamente e di- 
stintamente concepire un'idea, anzi neppure a deter- 
ndnarla nella sua mente in modo eh' ella sia divisa 
dall'altre, e divenga idea, oscura o chiara che sia, né 
a fissarla in modo eh' ei possa richiamarla, ripren- 
derla, rafiSgurarla nella sua mente e seco stesso quando 
che sia; non arriva, dico, a far questo mai, finch'egli 
non (2949) ha trovato il vocabolo con cui possa si- 
gnificar questa idea, quasi legandola e incastonandola; 
sia vocabolo nuovo o nuovamente applicato, se l'idea 
è nuova, o s' egli non conosce la parola con cui gli 
altri la esprimono , o sia questo medesima vocabolo 
che gli altri usano a significarla. 

Tutto ciò ha luogo in ordine ai suoni elementari 
della favella, per rispetto all'alfabeto. L'alfabeto è la 
lingua col cui mezzo noi concepiamo e determiniamo 
presso noi medesimi l'idea di ciascuno dei detti suoni. 
Quegli che non conosce l'alfabeto, parla, ma non ha 
veruna idea degli elementi che compongono le voci 
da lui profferite. Egli ha ben l'idea della favella, ma 
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.queste idee e di fissarle nella propria mente; cioè di 
suddivider 1' idea della voce, e stabilire nel proprio 
intelletto le idee separate delle di lei porzioni. 

A noi già istruiti dell' alfabeto, ninna difEcoltà 
reca il concepire determinatamente l' idea di ciascun 
ra voce, distintamente l' uno dall' altro, 
amo, come ho detto, un uomo non istruito 
quali sono i fanciulli e gl'illetterati, e 
rgli l'alfabeto, né dargliene veruna idea 
ohe nel presente stato di cose un uomo, 
ate, ninna lontana e confusa idea possegga 
comandiamogli ch'egli da se risolva la 
)ce nei suoni che la compongono, e dica 
. Già questa sola proposizione moltissima 
,, la qual non avevano i primi inventori 
perocch' egli intenderà che la sua voce 
parti diverse 1' una dall' altra, e conce- 
lla divisibilità della medesima. Idea dif- 
152) a concepire, e molto più quella, che 
possano determinare ciascuna da se, e 
intamente 1' una dall' altra. A ogni modo, 
ste idee preliminari, e dopo aver fatto cosi 
li passi verso l' invenzione dell'alfabeto, si 
amente credere eh' egli in niun modo rin- 
vare e concepire quali parti ed elementi 
l suono della sua voce, né quando anche 
icepisse la qualità e diversità scambie- 
elementi, riuscirà a determinare e for- 
. stesso 1' idea di ciascuno di loro, non 
i con cui eignificarli e rappresentarli di- 
se stesso, ed a cui riferire le sue proprie 
irà per niun modo il pensiero che siccome 
rappresentano e determinano co'vocaboli, 
inate e rappresentate ad essi vocaboli si 
ìi anche quelle de'suoni elementari si pos- 
re e determinare con altri segni, cioè 
ll'alfabefco, ed a questi riportare (2953) 
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colla mente. Imperciocché questo appunto è quello che 
noi facciamo, senz' avvedercene: rapportiamo ciascun 
suono elementare al corrispondente carattere dell' alfa- 
beto e per questo mezzo ne concepiamo chiaramente e 
determinatamente l' idea distinta e separata, sempre 
che ci occorra, e la richiamiamo e riprendiamo a pia- 
cer nostro. Cosi facciamo dell'altre idee rispetto alle 
parole. 

Ed ò notabile che in questo secondo caso noi 
rapportiamo l' oggetto della nostra idea alla parola 
che lo significa, o pronunziata o scritta. Glir nomini 
avvezzi alla lettura sogliono per lo più rapportarsi al 
vocabolo scritto, e concepir tutt' insieme l'idea di cia- 
scuna cosa, del vocabolo che lo significa e della for- 
ma materiale in eh' egli si scrive. Vedi pag. 3008. 
Ma gì' illetterati e i fanciulli si rapportano semplice- 
mente al vocabolo pronunziato, e ciò basta a concepire 
1' idea determinata e chiara di qualsivoglia cosa il cui 
vocabolo si conosca, e di qualsivoglia vocabolo il cui si- 
gnificato ben s'intenda. Perocché ciascun vocabolo anche 
(2954) semplicemente considerato nella sua profferenza, 
nella qual solamente possono considerarlo gl'illetterati, 
ha tanto corpo, e per cosi dire persona, e tanta consistenza, 
che basta a ferire i sensi, e quindi essere ritenuto nella 
memoria, e distinto col pensiero dagli altri vocaboli. 

Il che non accade circa i suoni della voce. Pe- 
rocché esso suono è il vocabolo di se medesimo; e 
quindi V idea del suono e del vocabolo che lo significa 
essendo una cosa stessa e non potendosi l'uno riferire 
all' altro, la mente non è in verun modo aiutata dal 
linguaggio a concepire determinatamente e ritenere e 
richiamare a suo talento le idee d' essi suoni distinte 
1' una dall' altra. Vero è che non potendosi profiFerir 
da sé se non le vocali, tutti gli altri suoni hanno presso 
noi una sorta di nome, che non è propriamente esso 
suono nudo ; come bi ci sono nomi di 6 e. E nelle 
antiche lingue ciascun suono, anche vocale, portava un 
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suo propria uome arbitrario e di convenzione (come 
60I1 le parole, o vogliam dire come i nomi d' ogni al- 
tra (2955) cosa), il qual nome era pia distinto che fra 
noi da esso suono nudo, qnde si può dir che in quelle 
lingue i suoni della favella avessero i loro vocaboli di- 
versi dall' oggetto, siccome V avevano gli altri oggetti; 
che il linguaggio aiutasse il pensiero anche circa i 
detti suoni, e che la nuda idea de' medesimi avesse 
dove appoggiarsi e a che riferirsi anche fuori della 
scrittura e dell'alfabeto scritto, cioè i nomi conventizi 
ed imposti dei detti suoni, e l'alfabeto pronunziato. Per 
esempio, alèf, beth, ghinfièl, alfa, beta, gamma, iota, età 
erano nell'ebraico e nel greco i nomi proprii de' suoni, 
diversi da' medesimi suoni. 

Contuttociò, se non agli antichi, certo ai moderni si 
può considerar come quasi impossibile di concepir chia- 
ramente e precisamente , ritener costantemente e ri- 
chiamar facilmente le idee di ciascun suono elementare 
della favella, delle qualità proprie di ci|iscuno e della 
loro scambievole diversità, senza la cognizione dell'al- 
fabeto scritto. (2956) Né credo che si possa allegare 
esempio di chi possegga o abbia posseduto distinta- 
mente e perfettamente queste tali idee nel modo e 
colle condizioni eh' io dico, s^za conoscere i caratteri 
che le significano e rappresentano. Yale a dire non 
credo che alcuno abbia mai avuto e ritenuto, abbia e 
ritenga la chiara, determinata e distinta idea di cia- 
scun suono, senza poterlo riferire al rispettivo carat- 
tere dell' alfabeto, ma rapportandolo solamente al suo 
vocabolo, e non rapportandolo a cosa alcuna, ma 
considerandolo col pensiero solamente in se stesso, e 
tenendolo semplicemente per se stesso. Non lo credo, 
dico, di alcuno, e neppur degli antichi, i quali tengo 
per fermo che nell' imporre i nomi che imposero ai 
snoni, avessero tutt'altro intento e motivo, ^) che quello 
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^) Notiai ohe i nomi delle lettere ebraiche (onde derivano qne 
Aelle greohe, ohe in greco non significano niente) hanno tatti unasigoi^ 
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di aiutar con essi nomi il pensiero, e di far eh' « 

Buoni si potessero insegnare separata! 

beto Bcritto, ed esser sapntì, conosciu 

e costantemente ritenuti da quelli eh 

sero i caratteri né potessero m nini 

Certo i fancialli (2957) oggidì non pr 

distinguere i snoni del proprio lor f 

intendere i caratteri che li significani 

cognizione e idea di quelli è nelle men 

tempo scompagnata dalla cognizione 

questi. 

Fer le quali ragioni io dissi di 
che noi colla nostra mente rapportia. 
acun suono elementare della favella a 
carattere dell'alfabeto, quante volte ( 
mente nostra la distinta idea di quale 
suoni; e non dissi al nome o vocabol 

Con queste conHid erazioni fra l'ali 
via, si può facilmente comprendere e 
venzione dell'alfabeto fu, si può dire, 
è cosi maravigliosa come fu ed é 1': 
lingua. Perocché quel medesimo che d 
gliare intorno alla lìngua, cioè come 
avere idee chiare e distinte senza 1' i 
e come inventar (2968) le parole at 
chiare e distinte alle quali applicarli 
sima meraviglia ha luogo in proposi 
Potendosi appena concepire come que 
preceder le idee chiare e distinte de 
tari, o come tali idee abbiano pKitutc 
alla cognizione de' segni che li figura 
applicare all' alfabeto quel detto di R 
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confessava che nella coosiderazioue della lingua e 
nello investigare e spiegare l' invenzione della mede- 
sima, trovavasi in grandissimo imbarazzo, perché non 
sembra possibile nna lingua formata innanzi a una 
società perfetta, né una società quasi perfetta innanzi 
all'uso d'una lingua già formata e matnra. 

Anzi, a rispetto dell'alfabeto, cresce sotto un certo 
riguardo la meraviglia. Perché idee chiare e distinte 
d'oggetti sensibili e sensibilmente distinti gli ani 
«tagli altri si poterono avere anche senza 1' uso delle 
parole, e trovate le parole a significar questi oggetti 
ai potè col mezzo delle similitudini e delle metafore 
(principale (2959) strada per cui tutte le lingue si 
accrebbero) nominare eziandio gli oggetti meno sen^ 
abilmente distinti &a loro, e quindi i meno uensibili, 

i meno chiaramente conceputi, e finalmente gì' insen- 1 

. sibili e gli oscnrissimi; e trovare il modo di signifi- 
carli. Ma questa scala non ebbe luogo in ordine al- 
l'alfabeto, che è, come ho detto la lingua significante 
i suoni elementari. Tutti questi, benché cadano sotto 

i aenei, sono tuttavia cosi confusi, legati, stretti, in- j 

corporati gli uni cogli altri nella pronunzia della fa- I 

velia, COSI lontani dall'essere in modo alcuno sensi- ! 

iUmente distinti, e la loro diversità scambievole è 
cosi difficile a notare, oh' ella è quasi fuor del domi- 
nio de' sensi, e la difficoltà di concepire l' idea chiara 
9 distinta di ciascuno di loro senza i segni, e di tro- 
varne i segni senz'averne conceputo le chiare e distinte 
idee, non è quasi aiutata da verun rispetto, né fu po- 
tuta vincere gradatamente, ma quanto alla parte prin- 
cipale e alla somma dell' invenzione , essa difficoltà 
fu dovuta necessariamente vincere tutta in un tratto. 
"Questa (2960) invenzione, per dirlo brevemente, ap- 
parteneva tutta all'analisi; è di natura sua tutta 
opera ed effetto di questa; richiedeva essenzialmente 

la risoluzione negli ultimi e semplicissimi elementi, , 

le quali cose sono appunto le più difficili all'umano 



intelletto e le ultime operazioni 
gere a fare (12-14 luglio 1823). 

* Supponete un cieco nato al 
razione nella aua età già matnr 
proTviaamente la vista. Dcnandi 
Buoi giudizi (dico giudizi e non 
non appartengono alla con&iden 
tamente e filosoficamente inteso 
riale o il brutto materiale degli ( 
presentano a' snoì occhi. E voi ^ 
dizii sono conformi al giudizio 
suol fare di quegli oggetti sotto 
o se piuttosto essi non sono diffo 
gimì, non solo nelle minuzie e i 
tezze, ma nelle parti e nelle coi 
ciò non mancano esperienze (2! 
di fatto, perché la circostanza ci 
manca di esempi reali. 

£ il cieco nato, restando ci 
pisce egli della forma umana e 
oggetti eh' ei può pur conoscere 
quali idee circa la loro bellezza 
noi che queste idee, questi giut 
vengano colle idee e co' giudizi i 
gono? e che sovente non sieno 
ste ? Ma se esistesse un bello ii 
dovrebbe il cieco nato conoscer 
ch'ei conosca naturalmente e et 
noecano il bello morale che si < 
il qual bello morale ninno lo vf 
vede il belio materiale? E nelh 
dono assolutamente belle o brut 
specie d'oggetti; e massime in 
partengono agli oggetti che il e 
mezzo degli altri sensi fuor d 
quelle che appartengono alla spec 
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perch' essi veggono eoo più pi 
un uomo. Ma le donne diranno 
qualità non hanno a far nienti 
mente definito, fisse spettano al 
piacere che nasc« dall' inclinazii 
pnò ben essere universale in nn: 
tutte le specie, perché può esser 
idee Bou quelle che non possono 
piacere che reca la vista della 
sazione para, non an' idea, n4 dei 
ha dunque che fare col bello idt 
essere che nn' idea. Il caldo, i] 
dolce, che ninno chiama belli ni 
no alla categoria della gioventi 
producono nell' uomo o nell' anii 
effettui è attualmente piacevole 
idea ma sensazione. Dunque non 
Cosi né più né manco l' effetto e 
o nell' animale la vista della gi( 
adunque, che vede per la prim 
giovane e trova la gioventù piai 
prova l' effetto di ninna bellezza 
che la natura ha fatto esser piac< 
come il dolce a gustare. Egli no 
sente. Se dipoi sopra questa sen 
forma un giudizio e un' idea, co 
pre fanno, questa è venuta dal! 
da un' idea innata, cioè da qui 
suppone ideale. Bensì quella s< 
piacevole, è venuta da una quali 
in quel cieco, ma questa qualità 
è un'inclinazione e disposizione, 
né spetta punto per se all' intelle 
altrove, dovrebbe esìstere e risii 
a' egli esistesse. E nell' intellettc 
cadere gli effetti del vero bello 
ve ; e da esso derivarne le sens 
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nostro accade il contrario. L'idea è cagionata nel- 
l'intelletto dalla sensazione. 

Cosi discorrete del fanciullo. Il quale neanche si 
può cosi semplicemente dire che trovi piacevole a ve- 
dere la gioventù , appena e la prima volta eh' ei la 
vede ; che gli paia, come si dice, bella assolutamen- 
te e per se, e più bella della vecchiezza, al primo 
vederla. (2966) Ho notato altrove quanto spesso una 
persona giovane gli paia e sia da lui espressamente 
giudicata bruttissima, e una persona vecchia bellis- 
sima (ancorché ella sia a tutti gli altri brutta, ezian- 
dio per vecchia), e ciò per varie circostanze. E i soprad- 
detti effetti non hanno luogo nel fanciullo, o non 
v'h.nno luogo costantemente e sicuramente, né in 
modo che non sia accidentale e di circostanza, se 
non dopo essersi sviluppata in lui la inclinazione 
naturale verso la gioventù, massime in ordine agl'in- 
dividui della propria specie; il quale sviluppo, spe- 
cialmente ne' paesi meridionali, accade nel fanciullo 
assai presto, e molto prima eh' egli sia in grado ec. 
Vedi l'Alfieri nella sua Vita. Accade, dico, almeno in 
parte. E anche circa il cieco nato che acquisti im- 
provvisamente il vedere, dubito molto che egli 
ne' primi momenti, e anche ne' primi giorni, trovi 
assolutamente bello, come si dice, V aspetto della gip- 
vanezza per se medesimo, e più bello che quello della 
vecchiezza ec. Del resto, il cieco nato, restando pur 
cieco, troverà certo più piacevole, (2967) per esempio, la 
voce giovanile che la senile, e tutte le altre sensazioni 
che gli verranno da persone giovani, in parità di cir- 
costanze, le troverà più piacevoli di quelle che gli ver- 
ranno da persone vecchie; e l'idea ch'egli concepirà 
della giovanezza, qualunque ella sia, sarà per lui più 
piacevole e, come si dice, più bella che la contraria, e 
piacevole e bella per se medesima. Ma tutto ciò sarà 
effetto della inclinazione, e non derivato originalmente 
dall'intelletto ec. 
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2°, La gioventù son è ne 
zìoDB del bello, neppar nelle sji 
Ila laogo. Basa ancora è ana ^t 
dio conaiderandola dentro i ten 
specie di cose. Per esempio, ] 
umana, egli si dà un bel vecchii 
bel giovane. V'è la bellezza prò; 
fanciullo, della età matura, dell 
crepita ancora, niente manco ci 
l'età giovanile (vedi Senofonte, i 
Vito). In molti (296B) casi la gi 
alle altre qualità dell'oggetto, 
altra circostanza estrinseca a 
solamente non servirebbe a con 
nuocerebbe, lo distruggerebbe e 
tura il brutto, appunto in quaDt( 
che quell'oggetto sarebbe brutt 
che giovane, quel composto sai 
mente in tonto in quanto la 
parte. Per esempio, gli antichi ra 
giovani. Tali erano Je loro idi 
oggi chi rappresentasse il Di 
della gioventù , invece della vei 
gie, in quanto giovanile, sarebb 
brutta, appunto in quanto giov 
l'aspetto della giovanezza, per 
l'uso nostro e le qualità che la : 
attribuisce a Dio Padre , ripugi 
Anche fra gli antichi una immt 
vanile di Giove regnante e full 
brutta in quanto giovanile, E : 
Giove nelle antiche immagini é 
Simo, ma non giovane. (2969J K 
Apollo giovane, né di Mercurio 
né di Amore fanciullo. La gio^ 
casi cagionerebbe la bruttezza, 
veniente. Cosi fanno tutte l' altr 
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%8o per la stessa ragione. Dunqne la giovanezza, 
ame tutte 1' altre qualità, e può essere sconve- 
lente, ed essendo, cagiona bruttezza. Dunque ella, 
ome tutte l'altre, non cagiona bellezza se non quando 
onviene. Dunque la gioventù non è cagione né parte 
ii bellezza assolutamente né per se, ma relativamen- 
6, e solo in quanto ella conviene, e ciò consideran- 
lola eziandio in quelle sole spezie di cose che possono 
partecipare, e di più dentro i termini d'una medesima 
pecie. Dunque la gioventù, filosoficamente ed esat- 
Amente parlando, non appartiene per se alla bellezza 
^iù di qualsivoglia altra qualità; e, come tutte l'ai- 
fere, è resa propria a formar la bellezza, non da altro 
*^1Q da una cagione a lei estrinseca e diversa, e per 
se variabilissima e incostante, cioè dalla (2970) con- 
venienza. La quale ora, ammettendo la gioventù, la 
rende propria al detto uffizio, ora, escludendola, ve la 
rende al tutto inabile. 

Potrà dirsi che, se non altro, la bellezza giova- 
nile è maggiore, per esempio^ della senile. Potrei ri- 
spondere ch'ella è più piacevole, ma non già maggior 
bellezza per se, non essendo maggior convenienza. Il 
fatto però è questo. L'ordine universale della natura, 
indipendentemente affatto dalla bellezza, porta che le 
forme e le facoltà delle specie capaci di gioventù e 
di vecchiezza si trovino nella maggior pienezza con- 
veniente alla rispettiva specie e nella maggior perfe- 
zione relativa ad esàa specie, nel tempo della gioventù 
perfetta di ciascun individuo. Quindi non assoluta- 
mente, ma relativamente all'ordine attuale della na- 
tura, si può dir che, per esempio, la forma dell' uomo 
perfettamente giovane è più perfetta di quella del 
vecchio, e la più perfetta di tutte quelle delle quali 
Vuomo è capace. Laonde la bellezza della sua forma 
giovanile si potrà dir maggiore di quella della senile. 
(2971) Ma questo maggiore è accidentale, e propria- 
mente non appartiene alla bellezza, ma a quel soggetto 
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in cui ella sì considera. Perocché la forma giovanile a 
cui essa bellezza appartiene è, per rispetto alla natura 
dell'uomo, e non per rispetto al bello, più perfetta 
della senile. E quindi, a parlare esattamente, nasce 
che la bellezza giovanile dell'uomo non sia bellezza 
maggiore della senile, ma appartenente ad una forma 
che è la più perfetta di cui l'uomo sia capace, cioè 
alla giovanile. Onde la perfezione e la maggior per- 
fezione non è qui propria della bellezza, ma del sog- 
getto a cui ella appartiene accidentalmente, cioè della 
forma giovanile dell'uomo. E però la forma giovanile 
non può per se entrare nella composizione di quel 
che si chiama bello ideale; giacché essa forma può 
ben essere il soggetto del bello (siccome può anche 
non essere, e spessissimo non è), ma non è ^à esso 
bello, e la bellezza non gli appartiene che accidental- 
mente ed è del tutto (2972) estrinseca e diversa alla 
di lei natura. E conchiudesi che la bellezza giovanile 
è bellezza relativamente alla forma giovanile, ma non 
assolutamente, né in quanto giovanile, dandosi bel- 
lezza scompagnata dalla gioventù, anche nella mede- 
sima specie. Sicché la bellezza giovanile è come tutte 
l'altre relativa, e non assoluta. Relativa cioè alla 
forma giovanile. Tanto è lungi che la gioventù sia 
per se sfessa una qualità bella, quando non è che il 
soggetto della bellezza, e può esserlo e non esserlo, e 
la bellezza può stare in una medesima specie con e 
senza la giovanezza (14-15 luglio 1823). 

* Il tema di poto dev' esser pò (fatto da k^oì-k&ì 
come do da 8ó(u-8(i>, no da véu)-v(j5), di cui potus, come 
il tema di nato è no, di cui natus (15 luglio 1823). 

* Prisciano riconosce il verbo legito da lego, invece 
di lecto di lectito che pur sussistono. Questo legito 
conferma quello eh' io ho detto altrove in proposito 
di (2973) CLgito, cioè che 'gli antichi, anzi originali, 
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>pri e regolari partìcipii di questi tali verbi fos- 
ro, per esempio, agitiLS, legitus^ docUus, onde per sin- 
pe agius, legtus^ e in ultimo ctctua, lectiis, doctiis. E 
dimostra evidentemente P originale, primitiva e 
xcLiito participio di lego, cioè legitits, E non ha che 
r con rogito, come dice il Eorcellini o Prisciano 
^so appo lui, il quale non viene da rogitus, ma da 
^ctùv4i, come rnubssito da rmisscttùs, e come ho provato 
reamente altrove. Giacché il tema di rogito, cioè 
gOy appartiene alla prima coniugazione, e non alla 
Irza come lego, né alla seconda come doceo, e però 
\ formazione del suo continuativo o frequentativo è 
^gettsL a un'altra regola, da me altrove stabilita. 
bcetto se rogo non avesse anticamente avuto un 
Irticipio anomalo rogitua (come domo domitus), del 
te mi pare aver detto altrove, inducendomi in que- 
b sospetto la voce rogito, cioè rogato (quasi un ag- 
Ittivo neutro sostantivato), la qual voce è. latino- 
ftrbara (vedi il glossario cang.) (2974) e italiana (15 
iglio 1823). 

* Urito presso Plauto, se questa voce è vera, di- 
lostra il perduto e regolare participio uritus di uro, 
ftvece di v^ttts, onde ustulo ec. (16 luglio 1823). Vedi 
u 2991. 

* Alla p. 2864. IN'oi abbiamo anche i positivi 
hate e suora, cioè fraier e soror, I francesi non hanno 
jhe i positivi. Frayle spagnuolo, cioè frate religioso 
iembra essere un diminutivo di fraier, cioè non che 
ùa diminutivo in i spagnuolo, ma che sia venuto da 
fratellus o dall'italiano /ra^cZfe (16 luglio 1823). Vedi 
p. 2983, £ne. 

* Se la voce eructus appresso Gelilo è vera, essa 
non si potrebbe considerare se non come un partici- 
^io d'un verbo anteriore ad eructo e ructo, dai quali 
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si fa ructaiiis ed eructatus, come da poto potatm^ 
non potuSy il qaal potus dimostra nn verbo origins 
di poto. Buctus u» eziandio par che dimostri un ver 
originario di rudo e di eructo, formandosi, comò 
trovo ho notato, questi sostantivi verbali della qns 
declinazione da' participi in us (2975) de' loro ve 
originali, sicché da rìicto si farebbe mctatvs us, 
ructus. Cosi moius tLB viene da moveo^ non da 
OS, potuB US da pOy non da poto ec. Queste Consic 
razioni mi portano a sospettare che ructo ed , 
siano continuativi d' un tema perduto, a cui spetti] 
eructus a um appo Glellio, e ructus us, onde ructuo 
ructìiosfis. Anche eructuo vedi nel Porcellini in Er 
Al qual sospetto mi spinge massimamente la foi 
propria e materiale di ructare ed eructare tutta cont 
nuativa (16 luglio 1823). 
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* Alla p. 2786 , margine. Anche dtpicù>^ potrebb'c 
ser preterito medio o di Spicw, come eISù><; di e' 
da oUa, di àpicàu> contratto, come éatù)^ da é<3:a« 
di oTociu, f^^ùi^ da ^e^aù>^ di ^d(o ec. Non si direbl 

però iozola né ^s^ola ec, come elxola, elSula, dpnola, 

éoT-rjìtoia ec. attivo, attivi o medii che sieno éotà< 
^e^ù>^ ec. che non si trovano, eh' io sappia, se no 
mascolini o neutri. I quali participii molti li adi 
mano attivi e contratti nel modo che ho detto al 
p. 2786 e 2788, margine (e vedi Schrevel. in gè?»;)! 
ma altri, e credo con pili ragione, li chiamano medii 
e contratti nel modo detta qui di sopra. L'attivo par-| 
ticipio perfetto di Spico) sarebbe non épicòx;, ma-^ipp^®! 
àp(p(l>g come TeTep«ptt>5 di lépiru». Di ép^sàtt) però sarebbe 
(ipir7)xùj(; o :%picirjxtt>^, come (2976) ho detto a pag. 2776, 
ovvero anche épicaxù)(; o T^picaxù)^, come àpicàCu> ne pm 
né meno, il quale fa Yjpicaxa (16 luglio 1823). Vedi 
p. 2987. 

* Benché materiale, non sarà perciò vana l' osser- 
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vazione che i poemi d' Omero, massime V Iliade, avuto 
rispetto alla qualità della lingua greca, la quale in 
un dato numero di parole o di versi dice molto più 
che le lingue moderne naturalmente e ordinariamente 
non dicono, i poemi d' Omero, ripeto, sono i più lunghi 
di tutti i poemi epici conosciuti nelle letterature eu- 
ropee. Paragonati alV Eneide, ch'è poema scritto nella 
lingua più di tutte vicina alla detta facoltà della lin- 
gua greca , oltre eh' casi sono composti di ventiquattro 
libri ciascuno, laddove V Eneide di soli dodici, si trova 
che avendo V Eneide 9896 versi, V Odissea n'ha 12096 e 
l' Iliade 15703 , il qual computo l'ho fatto io mede- 
simo. Notisi che i versi di Virgilio sono della stessa 
misura che quelli di Omero. Questo parallelo cosi 
esatto non si potrebbe fare coi poemi scritti nelle 
lingue moderne, si per la differente misura (2977) 
de' versi e quantità delle sillabe che questi conten- 
gono, si molto maggiormente perché le lingue mo- 
derne hanno bisogno d' assai più parole che non la 
lingua greca e latina per significare una stessa cosa. 
Onde quando anche v' avesse qualche poema epico 
moderno che di parole eccedesse quelli d' Omero, credo 
però che tutti debbano consentire che nel numero, 
per cosi dire, o nella quantità delle cose ninno ve 
n' ha che non sia notabilmente minore di questi, o 
certo dell'uno d'essi, cioè deìV Iliade. 

Ora ella è pur cosa mirabile ad osservare che lo 
spirito e la vena di Omero, l'uno tanto vivido, ga- 
gliardo e fervido e l' altra cosi ricca e feconda in 
ciascheduna parte, abbiano potuto reggere, lascio 
stare in due poemi, ma in un poema medesimo, per 
cosi lungo tratto. Perciocché tutti gli altri poeti epici, 
avendo tolto, qual più qual meno, quale direttamente 
e quale indirettamente, qual più visibilmente e qual 
più copertamente da lui, e successivamente gli uni 
dagli altri di mano in mano, si vede tuttavia che 
non hanno (2978) potuto reggere a un corso cosi 
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lungo, per vigorosi e vivaci eh 
tentati d'una catTiera assai pi 
prima dì giungere al termine 
hanno pur lasciato chiaramentt 
vaoo affaticati, e che la lena ( 
manco, tanto più quanto più s'av 
E Virgilio, il quale che cosa i 
ro?, nella seconda metà della : 
dentemente languido e stanco, t 
mo, se non nella invenzione ') cei 
cioè nelle immagini, nella espi 
gli affetti e nello stile, il che 
da vernno che ben conosca la 
lingua, la versificazione di V 
tali la differenza si fa immedia 
desi che 1' immaginazione di Vi 
fatica illanguidita, raffreddatE 
spendeva all'intenzione del po€ 
bidiva; egli poetava già per ir 
per arte e per abitudine, arte 
erano eccellentissime, e possont 
brare impeto ed ó(>|i-ri poetica, 
paiono tali ai più accorti, i q 
libri desiderano la vena la npnft 
gilio. L' invenzione doveva essf 
concepita e disposta fin dal p 
rale in ogni buon poeta, e ma 
tant'artee maestria. Quindi e'i 
feriore al principio, ninna m 
nazione era cosi fresca quando 
poema, come quando inventava 
minor forza, vivezza, attività. 



Tedi Algarotli, Pei 
') Vedi CliBli 
t. II, p. l»S-«. 
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d'immaginativa si richiede allo stile, ossia alPese- 
cuzione che all' invenzione. Anzi si può dire che lo 
stile poetico, e nominatamente quello di Virgilio, sia 
un composto di continue, innumerabili e successive 
invenzioni. Ogni metafora, ogni aggiunto che abbia 
quella mirabile (2980) e novità ed efficacia eh' e' so- 
gliono avere in Virgilio, sono tante particolari e 
distinte invenzioni poetiche, come sono invenzioni 
le similitudini, e richiedono una continua energia, 
freschezza, mobilità, ricchezza d' immaginazione, e un 
concepir sempre vivamente e quasi sentire e vedere 
qualsivoglia menoma cosa che occorra di nominare o 
di esprimere eziandio di passaggio e per accidente. 
Anche in ogni altra parte dell'esecuzione, cioè nelle 
immagini ec. e nella vena degli affètti, anche in si- 
tuazioni che per la invenzione sono patetichissime ec. 
Virgilio ne' sei ultimi libri è inferiore a se stesso, che 
che ne dica Chateaubriand. Vedi p. 3717. 

In verità questo affievolimento e spossamento 
dell' immaginazione, del calore, dell' entusiasmo in un 
poema di lungo spirito, non solo ci dee parer perdo- 
nabile, ma cosi naturale eh' egli sia quasi inevitabile 
anche ai più grandi e veri poeti. Massime conside- 
rando quella continuità d'azione che si richiede al- 
l' immaginativa, nel modo spiegato di sopra. Ma 
Omero, da ninno attingendo, non avendo esemplari 
coir uso e meditazione de' quali, se non altro, risto- 
rasse le sue forze, si rinfrescasse e ripigliasse animo 
(come accade ai più originali poeti), senz'altro né fonte, 
né (2981) soccorso, né modello, né sprone che se me- 
desimo, la sua propria immaginativa e la natura, in 
uno, anzi in due interi poemi più lunghi di tutti 
quelli eh' essi poscia hanno prodotti, non mostra mai 
né quanto all'invenzione né quanto allo stile il 
menomo languore o isterilimento, ma dura fino al- 
l' ultimo colla stessa freschezza , vivacità, efficacia, 
ricchezza, copia, impeto, cosi intero di forze, cosi 

Lroi'akdi. — Pevmeri, V. 8 
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abbondante di novità, coai 
mosso ed affetto dalla nat 
gli presentano o eh' egli i 
pio. Hassimamente nella 
ricchezza, varietà, bellezza 
venzione tanto più b' accre 
ed è maggiore nel fine chi 

E veramente si può d 
ricco del suo solo, die cui 
rono óel loro proprio e dell 
Né certo, secondo le addo 
rer poco maraviglioso e m 
dire che i poemi epici d 
(29BZ) tutti quelli che da 
derivarono (poiché anche 
Mesiiade derivano pur di 
altra guisa si alimentare 
che in tutta la loro estene 
cioè sempre veri poemi, e 
il che non si può neppnr i 
tri sopraddetti. 

Par che l'ìmmaginazic 
come quei campi fertilissi 
lavorati, i quali, sottopo 
umana, rendono ne'prirai 
producono mesai molto più 
fanno negli anni eusseguen 
studio, diligenza ed eificai 
cavalli indomiti, lungamer 
abbandonati al corso, ai t 
gagliardi de' cavalli eaei-ci 
fatto un doppio spazio. T 
freschezza dello stile, delle 
di Omero nella fine della 
di poetare (2983) e non ci 
ch'ei vuol COSI, e per essi 
s'era prefisso, o perché ( 
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aver qualche fine, ma che, fuori di questo caso, egli 
avrebbe ancora e spirito e lena per seguire, senza pur 
posarsi, a correre ancora non interrottamente altret- 
tanto e maggiore, anzi non determinabile spazio; e 
che r opera sua riceva il suo termine, ma la ricchezza 
e copia della sua immaginativa non sia di gran lunga 
esaurita, anzi sia poco meno che intatta; e che il suo 
corso finisca, ma non il suo impeto. 

E par che la natura ancor vergine dalla poesia 
(siccome vergine dalle scienze e dalla filosofia ec, che 
distruggono P immaginazione e l'illusione ch'essa na- 
tura ispira) le somministrasse in quel tempo tanta 
copia d'immagini e sentimenti che non avesse quasi 
alcun fondo, e a rispetto di cui sembri povera e scarsa 
quella che i più grandi poeti trassero poscia in qua- 
lunque tempo dalla natura già molto studiata e imi- 
tata (16-17 luglio 1823). 

* Alla p. 2974. Cervello (cerebellum), cerveau^ cervelle 
da cerebrum *). Crivello (crìbellum, come flahellum da 
flabrum) diminutivo di cribrum. I francesi crible, gli 
spagnuoli (2984) criva. Cerebro, celabro, cribro, cribra- 
re ec. per crivellare ec, non sono voci volgari, ma tolte 
dal latino dagli scrittori. Cosi lo spagnuolo celebro 
invece di cui volgarmente dicono sesso. Cosi pure il 
nostro moderno e tecnico cerebello. Trivello o trivella 
(rorcellini in terébra) voci nostre volgari, onde nella 
Crusca trivellare, sono quasi terebellum o terebella di- 
minutivo del latino terébra, come cerebellum e cervello 
di cerebrum. Vecchio, viejo, vieil sono indubitatamente 
diminutivi di vetus , come pecchia , aveja , abeille da 
apecula. Porse da vetulus o da veculus volgarmente 
contratto da vetusculus. Vieux forse è lo stesso che il 
positivo vetm. Vedi per tutte le soprascritte voci il 



*) Vedi p. 3618. 
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Forcellini e il glossario', se hanno nulla a proposito 
(17 luglio 1823). Vedi p. 3514, 3557. 

* Trapano^ trapanare, trépan, trépaner — xpóicavov ec. 
(17 luglio 1823). 

* Usitari e altri tali frequentativi o diminutivi d» 
me notati poscia qua e là, sono da aggiungersi a 
quelli che io notai già tutti insieme per dimostrare 
che molti verbi hanno il frequentativo in itare senza 
avere il continuativo in tare, contro il Forcellini che 
spesso dice quello esser derivato da questo (2985) (IT 
luglio 1823). 

* Se molti continuativi latini non hanno una si 
gnificazione continuativa del verbo originale, ma ugnal<i 
poco diversa da questo, ciò non toglie che la virtù 
della loro formazione non sia veramente continuativa, 
e che la proprietà loro non sia tale; benché non sempre 
osservata e custodita dagli scrittori latini, e in al- 
cuni verbi non mai, per le ragioni dette altrove. Che 
se questa obbiezione valesse, ella varrebbe né pio 
né meno contro coloro che chiamano quei verbi fre- 
quentativi, non trovandosi eh' essi abbiano sempre o 
tutti un significato diverso da' verbi originali, e var- 
rebbe anche circa quei medesimi verbi in itare ch^io 
dico esser veramente frequentativi di formazione. Per 
esempio, il Forcellini in parito dice ch'egli è frequen- 
tativo di paro (e per formazione può infatti esser non 
meno frequentativo che continuativo), soggiungendo 
et eiusdem fere significationis. Cosi in haesito, e spes- 
sissimo. Dunque la detta obbiezione farebbe tanto 

• 

contro i passati grammatici e le passate denominazioni 
e teorie de' verbi formati (2986) da' participii in ^ì 
quanto contro di me e delle mie denominazioni, di- 
stinzioni e teorie. Se tali verbi non hanno senso con- 



tinuativo, neanche l'hanno frequentativo. Dunque l'ob- 
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biezione non è più per me che per gli altri (17 
luglio 1823). 

* È notabile che tutte le maniere di verbi frequen- 
tativi o diminutivi italiani da me altrove enumerati, 
come saltellare, salterellare ec, sono immancabilmente 
e solamente della prima coniugazione, ancorché il 
verbo originale e positivo sia d' altra coniugazione, 
come scrivere, onde scrivacchiare ec; né più né manco 
che in latino tutti i continuativi e frequentativi o 
diminutivi (se non forse pochi anomali) del genere 
ch'io ho preso ad esaminare, da qualunque coniuga- 
zione essi vengano; ed anche altri verbi derivativi, 
aieno diminutivi sieno frequentativi sieno P uno e 
P altro insieme ec, di verbi originali ec. con diverso 
formazioni, che non spettano alla mia teoria ed isti- 
itnto, come ustulare, misculare, di cui altrove ec, pan- 
diculari, vellicare (vedi p. 2996, margine), sorbillo, can- 
nilo, conscribillo ec, cavillor, missiculo, claudico ec. 
Anche in francese tali verbi diminutivi ec. e cosi in 
ispagnuolo mi par che sieno della prima coniugazione 
(17 luglio 1823). 

* Scambio del v in g, del quale ho detto altrove. 
Nuvolo (dal latino nvhilumy-nugolo. Pagalo per Favolo 
e Paulo (spagnuolo Fabio) (18 luglio 1823). 

* Dico che nella formazione dei continuativi da' verbi 
della prima, l'ultima a del participio si cambia in i. 
Da mussatus mussitare. Ed aggiungo che i verbi della 
prima non hanno se non questo o continuativo o fre- 
quentativo, e non un altro frequentativo che verrebbe 
a essere in ititare. Si eccettuino (2987) i verbi il cui 
participio è dissillabo, come do, fio, no-datv^, flatus' 
natus, i quali non mutano Va in i, ma la conservano. 
Datare, fiatare, notare, E da questi participii si potrà 
anche fare un distinto frequentativo in ilare, sebbene 
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ora non mi sovvenga esempio al proposito (18 lu- 
glio 1823). 

* Alla p. 2677. Anche il volgo e il discorso fami- 
liare spagna olo usa questo idiotismo del singolare dice 
per lo plurale dicono. Nella Historia del fainoso Pn^ 
dicador Fray-Gerundio de Campazas s' introduce un 
contadino chiamato Bastian Borregit a usar queste frasi 
plebee disque, dizque per dicen que (18 luglio 1823). 

* Alla p. 2976, Tetì'viQìt(JD(;;Te9'vety.ù>^, tY]^v7)ùi5, TE^etò)?, 
TEtS-vaùx; , xeO-veà>^ e ted-vùic; sono tutti chiamati dai Gram- 
matici participii perfetti della voce attiva di tVvT|ar.ttj, 
^vao) ec, e non della media, ma contratti dai due 
primi (18 luglio 1823). 

* La gioventù non era fra gli antichi un bene inu- 
tile e un vantaggio da cui ni un frutto si potesse ca- 
vare, né la vecchiezza era uno incomodo e uno (2988) 
svantaggio che niun bene, niun comodo, niun godi- 
mento togliesse, e ninna privazione recasse seco. Quindi 
e molto meno frequente che a' tempi nostri era il nu- 
mero di quelli che in gioventù si uccidevano, e molti 
più vecchi suicidi si trovano commemorati nell'anti- 
chità che non si veggono al presente. Come dire 
Pomponio Attico e molti filosofi greci e romani. Pe- 
rocché al presente le contrarie cagioni producono ef- 
fetto contrario. Il giovano moltissimo desidera e nulla 
ha, neppure ha come distrarre, divertire, ingannare 
il suo desiderio, e occupare la sua forza vitale, ado- 
perarla, sfogarla. Quindi più giovani suicidi oggi<^ 
che fra gli antichi non pur giovani solamente, ma 
giovani e vecchi insieme. Il vecchio nulla perde per 
la vecchiezza, e poco, o meno ferventemente e im- 
petuosamente e smaniosamente desidera. Quindi é 
cosi raro un vecchio suicida oggidì, che parrebbe 
quasi miracolo. E pure il giovane che si uccide pri- 
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vasi della gioventù e rinunzia a una vita, eli' oÌ si 
può ancora promettere, (2989) di molti anni. Il vec- 
chio si priva della vecchiezza (qual privazione, Dio 
buono) e rinunzia a pochi anni o mesi di vita. Non- 
pertanto per mille giovani suicidi appena e forse 
neanche si troverà oggi un solo v&cchio suicida, e 
qnesto, se pur si troverà, sarà forse tale per qualche 
esti-ema disgrazia, in qualche caso ove la vita fosse 
già disperata, e per salvarsi da una morte più trista 
e sicura. Ma neanche nelì' estreme sventure è co- 
stume de' nostri vecchi il ricoiTere volontariamente 
alla morte. Applicate queste considerazioni a quello 
che ho dettfl altiove circa l'amor della vita nei vecchi, 
l'amore e la cura della vita crescenti in proporzione 
che per l' aumento dell' età scema il valore d' essa 
-vita (18 lugljo 1823). 

* Alla p. 2870. Come la nazion francese è tra tutte 
quelle europee che si chiamano meridionali quella che 
pia partecipa del settentrionale si per clima, come 
per indole, costumi ec, ') cosi la lingua francese è 
di tutte le figlie della latina, o vogliamo dire delle 
meridionali cólte, quella che ha più del settentrionale 
si per la natura, asprezza ec. dei suoni, come per 
(2990) la proprietà ed indole della dicitura, forma, 
struttura ec. E si può dire che per l'uno e per l'altro 
rispetto essa lìngua, siccome la nazione che la parla, 
tenga il mezzo e sia quasi un grado e un anello fra 
le meridionali e le settentrionali europee cólte. Dico 
per 1' uno e per 1' altro rispetto, cioè per li suoni e 
per l'indole. Le quali due cose sono sempre analoghe 
e corrispondenti fra loro, cioè tale è sempre l'indole 
di una lingua perfetta qual è quella de' suoni mate- 
riali eh' ella adopera. E la varietà medesima che ai 
trova fra i suoni di due lingue d'una medesima classe, 

*) Bl pud radere U p. 326Z, ig-. 3400 »ts. 



lingne di classi di^ 
. (come uettentrionaV 
ire fra i caratteri e 
claHai, purch' elle bÌi 
ti all' indole della 
andò una lingua è p' 
i che non può BBsei 
191) cólta, abbia p( 
i, il ano vero, conv. 
ttere (19 loglio 1822 

pag. 2974. Intorno s 
ierito, di cui diffusan 
da discorrere come i 
ro frequenti sai marne: 

in ,S ed £ e in Q 
er uro, dissero ezìan 
tto (raddoppiando le 
ISO vedi Quintiliano, 
r uritum che sarebb 
landò anche non isct 
e voci di uro, le sca 

supino e nel parti 
;ando il perfetto, il 
non restò in uso se 
isUum, contratto perf 
tus-pottus e come yi 

guaesUits (del che 
vilmente da haereo, h 
ite haeseo, havslo, o 
luogo dei regolari hi 
hauri o haurii o hau: 
;si, kaìisi, haueitum, 
in luogo di quelli, 
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tum ed hausitus in haustum ed havstus^ come ap- 
punto usifus in tistus. E fecero similmente haesUiAs, 
il quale oggi non rimane, ma è dimostrato da ìiaesi^ 
tare, che regolarmente dovrebb' essere haeritare. Hae^ 
sum, onde haesurtis ec, o è contratto diversamente o 
anomalo , come haesi per Jiaesui (o hctei^ui) , il quale 
però fu trovato da Diomede in non so quale antico 
(Forcellini Haereo, fine). Cosi dite di hausum ed Jiausus, 
Ma in conferma di questo mdo discorso e di tutto 
quanto io dico circa questi tali continuativi, come 
urito, quaeaito, ed anche legitó, agito e tanti altri che 
non sembrano poter derivare da participii, e in con- 
ferma di quanto altrove ho ragionato degli antichi e 
regolari participii e supini ora perduti, ma dimostrati 
in parte da continuativi e frequentativi, eccovi ap- 
punto (2993) haurivi 6 hauriiy hauritu, hawriturus, 
hauritiis (come appunto uritìis perduto, onde uritare ; 
quaeritus perduto, onde quaeritare, querido, chéri ec.) 
usati anch' essi invece di hausi, haustu, hausturus (9, 
come Virgilio ìiausurvs), hauètus ; bensi da autori, la 
più parte, recenti, perché, come ho detto, l' antica 
pronunzia preferiva la s. Ma la regolare era pur que- 
sta, e il vederla usata da' più moderni e più rozzi, e 
il vederla convenire coi continuativi antichi (come 
urito, quaerito)^ i quali da essa e non d'altronde de- 
rivano, persuade eh' ella fosse conservata continua* 
mente nelle bocche del volgo, fino a passare nelle 
lingue moderne, giacché, per esempio, querido, chéri ec. 
non sono altro che il regolare e originario quaeritus 
per qu^aesitv^, onde l'antico quaeritare proprio de' co- 
mici Plauto e Terenzio, il qual verbo fa fede al detto 
participio, che, conservatosi nelle lingue moderne, è 
perduto nel latino. 

Del resto, io non so, come ho detto, se gli antichi 
dicessero anche uso, haeseo,hausio ec.per (2994) uro ec, 
come dissero u^si, ìw/usi, haesi ec. per uri perfetto, hauri 
haurii ec. Ben so che siccome dissero quaesii, quae-^ 
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8ivi, quaesUus, quaesitum per quaerii, quaerivi, qujotr 
ritus, quaeritum che sono affatto perduti, cosi dissero 
quaeso per qiuiero, e tutto questo verbo profferiromo 
colla 8 siccome colla r, benché questa in molte voci 
di qiuiero non sia perduta, anzi col tempo sia rimasta I 
in esse voci la sola pronunzia della r e non quelkl 
dell' 8. Dalle quali cose è seguito che di qìiaero di 
quaeso si facciano dai lessicografi ec. due verbi, es-l 
sendo un solo, e che qiuiero si faccia anomalo (guoervl 
18, 8ii 8ivi, 8itum), e quae8o difettivo (quaeso u^ìi^ 
ivi), quando in realtà il primo (volendoli distinguer 
che non si dee) sarebbe difettivo, e il secondo intei 
e regolari ssimo. Ma tornando al proposito, qnest 
quaeso mi persuade che si dicesse anche haeseo, hai 
e cosi in ogni altra voce ; e cosi pure in molti altri verb^ 
de'quali si dee discorrere nel (2995) modo stesso che 
è fatto di uro, haereo, haurio, quaero (19 luglio 1823) 

* Alla pag. 2893. Chiedere vien da quaerere ed 
propriamente (benché con diverso significato) lo stei 
che il nostro chierere, siccome fedire verbo difettici 
italiano, onde Jledo, fiede ec. vien dal latino feri 
ed è propriamente lo stesso che il nostro Jierere o /e 
rere, onde fiero, fière, fere (colla e larga) ec. asa 
dagli antichi nostri in alcune voci in cambio del' 
V italiano ferire. Vedi la Crusca e il Buommattei 
(20 luglio 1823). 
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* Alla pag. 289 1 . Il Fischer nella prefazione 
' grammatica greca del Weller, edizione Lipsia, 17c 
dice che i pleonasmi d' Omero derivano dalla Hugo»! 
ebraica. Che che sia di questa proposizione, certo 
che quel pleonasmo di vooxtfjLov Yjpiap e simili, da ni« 
notato altrove, e non osservato dal Pischer, può ser- 
vire a spiegar molti passi della Scrittura nei quahj 
la parola giorno non serve che ad una perifrasi, onde, 
(2996) per esempio, in die irae tuae^ non vale altro 
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che in ira tua; cosa finora, ch'io sappia, non veduta 
dagl' interpreti, i quali, per esempio, pensano che quel 
dies significhi il giorno del giudizio ec. (20 luglio 1823). 

* Alla pag. 28 1 5. A questa categoria di verbi (che 
forse si •potrebbero chiamare^ continuativi irregolari, 
tatti, come viso is) spettano senza dubbio i seguenti '): 
Occupo da ob e capio. Ohstlno da oh e teneo^ interposta 
la s, come in ostendo che anticamente dovette dirsi 
obstendo ed esser lo stesso che il più moderno verbo 
obtendo. Né è maraviglia che la preposizione ob sia 
fatta seguire da una 8 nella composizione per pro- 
prietà di lingua, o ch'esistesse anche anticamente una 
preposizione obs per ob ; giacché vediamo appunto ab 
e aòs, e nella composizione preporsi sempre alle voci 
comincianti per t la preposizione abs e non ab. Cosi 
anche fuor di composizione, quando non s' usi la pre- 
posizione a : perocché convien dire, per esempio, o a 
<e, abs te, non ab te. Vedi Forcellini in A, ab, abs, 
e in Abs. Vedi p. 3001, fine, 3698. Tornando al pro- 
posito, è manifesto (2997) che obstino, obstinatus vien 
da teneo, come ne viene pertinax, pertinacia ec. che 
spettano alla stessa significazione. La e è cangiata 
in i come appunto in pertinax e ne' composti ordi- 
nari contineo , obtineo ec. Ed è notabile che laddove 
gli altri verbi di questa categoria son fatti, come ho 
detto, da verbi della terza, questo che indubitata- 
mente appartiene a essa categoria, e non può esser di 
senso più continuativo, è fatto da un verbo della se- 
conda. Vedi pag. 3020. Aucupo ed aucupor da avis e 
capto ^ come occupo, e come "Nuncupo da nomen e capto, 
so però non si vuole che vengano da auceps aucu- 



^) VeUico il Forcellinl lo chiama freqaentativo di ^ello. E ha ra- 
gione. Cosi fodico di /odio ec., albico, nigrico {biancheggiare), da ài- 
hto , nigreo o da nigro: Usurpare è un frequentativo o continuativo da 
utor-u8U8, Medico « medicor. Vedi p. 3264, nutrico e nutricar da 
nutHo U; viHdiro, caudico. Vedi p. 3695 e la p. 4004. 
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pU quanto alla derìvazii 
e capio. Parlicipo da per. 
si Tool che venga da 
(forse anche vocifero ai 
opitulor da op» e tuli ( 
propriamente questo pe: 
fine) piuttosto dati' a 
verbo della terza, di cu 

In caso eh' opituh 
ciò non Barebbe seti zi 
di verbi. Aecuho ec. ó 
cwnbo. Forti' anche par 
fxM, aedifico, e gli alti 
vengono dai perfetti et 
tato l'è in i per virtù 
esempio, in colligo, coi 
rego, speeio) e mutata 1: 
che in essi verbi man 
siccome manca in moli 
fetti, per esempio, cepei 
perocché auspico e sugp 
di signijìco, parlicipoec. 
di tpecw, il quale è sp& 
re un antico e ignoto t 

Del reato i verbi ■ 
hanno anche i loro coi 
cioè capio e tento. 

Aspemor arie e at 
trova anche in senso 
(20 luglio 1823). Costei 
per errore dì stampa 8\ 
gli esempi) da atemo it 
Crepo OS, forse da crepi 
fine. Vedi p. 3234. (299 

*A!la p. 2906. Bell'i 
Pastorfido, e massime i 
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lambiccati e peccanti- di seicentismo, e benché non vi 
siano introdotti se non alla fine e per chiusa di cia- 
scun atto. Ma essi fanno quivi Poffizio che i cori fa-- 
cevano anticamente, cioè riflettere sugli avvenimenti 
rappresentati, veri o falsi, lodar la virtù, biasimare 
il vizio, e lasciar l'animo dello spettatore rivolto alla 
meditazione e a considerare in grande quelle cose e quei 
successi che gli attori e il resto del dramma non può e 
non dee rappresentare se non come particolari e indivi- 
due, senza sentenze espresse e senza quella filosofia che 
molti scioccamente pongono in bocca degli stessi personag- 
gi, Quest' uffizio è del coro ; esso serve con ciò ed al- 
l'utile e profìtto degli spettatori che dee risultare dai 
drammi, eU al diletto che nasce dal vago della rifles- 
sione e dalle circostanze e cagioni spiegate di sopra 
(21 luglio 1823). (3000) 

* Delle cose veramente ridicole nella società o 
ne^' individui è ben raro trovar chi ne rida. E 
s' alcuno ne ride, difficilmente trova il compagno che 
l'aiuti a farlo, e che gli dia ragione, o che pur senta 
la causa del suo riso. Gli uomini per lo più ridono 
di cose che in effetto son tutt' altro che ridicole, e 
spesso ne ridono per questo appunto che non sono ri- 
dicole. E tanto più ne ridono quanto meno elle son 
tali (21 luglio 1823). 

*Alla p. 2922, fine. Alcune volte noi diciamo vo- 
lere anche di cose animate, anche degli uomini, ma 
relativamente a ciò che non dipende dalla lor volon- 
tà, che non può dipender da volontà o che anche 
è contrario affatto alla lor volontà, e lo diciamo 
non solo per ischerzo, ma eziandio seriamente, in 
virtù dell'idiotismo che ho preso a illustrare. Per 
esempio, il tale non vuole ancora guarire, cioè, ancor 
non guarisce: e il verbo volere ridonda. Qua si dee 
riferire un luogo di Platone nel Sofista^ edizione Astii, 
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tomo II, p. 246, (3001) vers. 7 A. dove o 

è^éXetv fia^tìv è lo 6te880 che oMnox^ Sv fia^elVi e 

lo rende TAstio nec numquam fare ut discat, rìdondaDdo 
elegantemente èO'éXsiv. Se però non si vuol dire che 
in qnesto luogo equivalga a fxéXXeiv, appunto come il 
nostro volere nei casi specificati di sopra, e in ciò 
pure sarà notabile la conformità del nostro idiotismo 
coir attico (21 luglio 1823j. 

* Alla p. 2864. Stipula da stipa voce inusitata, re- 
stando il diminutivo, dal quale noi stoppia, i francesi 
esteuble onde éteule. Vedi Forcellini in stipula, stipa^ 
stipular ec. e il glossario se ha nulla (21 luglio 1823). 

* Continuativi barbari. Dilatar spagnuolo da differth 
dilatus. Vedi la Crusca. I francesi dilayer. Trovo nel 
moderno spagnuolo dilatar anche per denunzum^ 
accusare, da defero-delatus. Decretare, decretar décrt- 
ter da decemo^decretu^. Diviser francese da divido- 
divisus, Lihertar spagnuolo quasi liberitare o liheraian. 
Tal contrazione non è maravigliosa in questo caso, e 
fors'è antica. Libertus a non sembra che contrazione 
di liberatus a. Vedi Forcellini e glossario se hanno nulla 
(21 luglio 1823). 

* Alla p. 2996, fine. Che obstino venga da obs e 
teneo vedi Forcellini in óbstinatus, principio e in o6- 
scenus, principio. Se anche óbscenus viene da óbs^ no- 
tisi l'analogia. Perocché nella composizione, alle pa- 
role (3002) comincianti per e, q, t non si premette mai 
la preposizione a o ab, ma sempre abs. Cosi dunque se 
obscenus viene da cano o da caenum, bene sta che non 
si dica obcenus ma obscenu^s. Oscillo, secondo me, è da 
obs e cillo, as e vale quasi obciere, obmovere, obcirt. 
Dico poi cillo as, non cillo is, come il Forcellini, per- 
ché è chiaro che nel luogo di Feste cillent (optativo) 
è voce della prima; perché cillo dev'essere stato un 
diminutivo di ciò o di cieo, come conscribillo ec. (vedi 
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la p. 2983) che sono della prima, benché conscribo ec. 
sieno della terza; perché veggo oscillanSj oscillatio e il 
nostro oscillare ec. e lo stesso Porcellini dice oscillo 
OS non Ì8, Vedi in rorcellini tutte queste voci e oscil- 
liim e cilko. Se oscillo as fosse fatto da cillo is o cilleo 
€8 esso apparterrebbe a questa nostra categoria, come 
obstino as, da teneo es ec. Non pare che il Forcellini 
si sia accorto che cilleo o cillo spetta indubitatamente a 
ciò cieo, E cosi dunque altresì ben si dice ostendo 
cioè obstendo, obstino non obtino, I più moderni trascu- 
rarono questa regola e dissero obiendo, obtineo ec. In 
luogo del qual ultimo verbo pare che gli antichi di- 
cessero obstineo, in significato però di ostendo. Vedi 
Porcellini in obstinet, E forse molti verbi o voci la- 
tine composte comincianti per os, le quali si dicono 
formate dal nome os, non lo sono infatti che da obs, 
come, per esempio, oscen inis che si dice fatto da os e 
cano (quasi si cantasse mai con altro che con la boc- 
ca), viene forse veramente da obs o cano. Infatti oc- 
cinere, cioè obcinere (che secondo P antica regola sa- 
rebbe stato obscinere, e quindi oscinere, come ostenHerCj 
il quale anch'esso da taluno è scioccamente derivato 
da OS, in manifesto dispetto del significato), si diceva 
degli uccelli d'augurio, e dal modo in cui Livio Pado- 
pra par che questa voce fosse solenne in tal (3003) 
proposito. Vedi Eorcellini in occino, occento, occentus, 
oceano, obcantatus, obcanto. Io dubito anche molto che 
quelle voci che si dicono derivate da sursum contratto 
in sus (eccetto susque) come sustineo, sustollo, suspen^ 
do, suscipio ec. ec, vengano infatti da smò (terza pre- 
posizione terminata in b, come ob ed ab), e sieno ori- 
ginariamente substineo, substollo ec, introdotta la s 
per proprietà di lingua; e vagliano tener di sotto, in- 
nalzar di sotto, cioè esprimano V azione che si fa di 
sotto in su, come in ispagnuolo subir non vale già 
scendere o andar sotto, ma salire, cioè andare di sotto 
in su. Cosi spesso il latino subire. Vedi Forcellini, nel 
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quale troverai ancora subvenio per supervenio. Vedi 
p. 3550. Subrepere nel luogo di irlinio citato dalEor- 
cellini, voc. 8auroctanti8, non è propriamente altro che 
repere di sotto in su, poiché questo è (s'io ben mi ri- 
cordo) quel che fa la Incerta nell'Apollo Saurottono del 
museo pio-clementino, la quale non repit clara, ma sco- 
pertamente, e non iscende ma salisce su per un albero. 
Plinio poi usò il tema repere come appropriato alli 
Incerta, eh' è quasi un reptile. Il detto Apollo è certo 
una copia di quel di Prassitele, di cui Plinio. Del 
resto, l'inserimento della s trovasi ancora dopo altn 
preposizioni, ed appunto al caso nostro fanno destìi» 
e praestino fratelli carnali di obstino, fatti d& de 9 
prue e da teneo (vedi Porcellini in Destino e Praestìr 
no) e non già da un sognato stino, come vogliono al- 
cuni. E questi due verbi eziandio spettano alla cate- 
goria di cui parliamo, massime che essi, e (3004) 
specialmente destino, hanno forza tutta continuativi 
(21 luglio 1823). 

** Frequentissimo nell'italiano scritto, e più nello 
spagnuolo scritto e parlato, si è l'uso del verbo a»' 
dare, andar (non ir), in senso di essere. Ecco Senett 
tragico (ap. Porcellini in eo is, col. 3, principio), NùniJ» 
inuUa. Notate che noi abbiam preso indubitatamente 
quest' uso dagli spagnuoli (infatti esso è frequenti»* 
Simo nei nostri secentisti, con cento altri spagnnoli- 
smi: nei cinquecentisti o trecentisti non si trova, 
eh' io mi ricordi, o mai o quasi mai). E Seneca ap- 
punto è spagnuolo. La frase dell'egizio Claudiano^' 
vindicet ibit, cioè erit, è d' altro genere, perché né gli 
spagnuoli né gP italiani non usano andare per mfifi 
se non seguito effettivamente o potenzialmente da qb 
aggettivo che ha forza di predicato. *) Qua si deono 



*) Appo Orazio, Sai., II, 1, v. ultimo, tu miasua abibis è lo steM^ 
che missus, cioè abaohitua eria, cioè miUeria o obaolvèria. I greci oIxJ"- 
^ai cou pui-ticipio : uso analogo » nostro ec. oc. 
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forse riferire le frasi, andar la bisogna^ la cosa ec. cosi 
andò il fatto, co^i va per cosi è, va bene, come va la 
salute ec. ec. Vedi i dizionari francesi e spagnuoli 
(21 luglio 1823). Vedi p. 3008. (3005) 

* Alla p. 2844. Cosi lo spagnuolo avistar. A questo 
discorso appartengono il francese viser, deviser, fran- 
cese antico, per s' entretenir familierement ec. (vedi il 
glossario cang. in Visores, 2), e V italiano divisare, il 
quale però ancora, almeno in alcuni sensi, può esser 
continuativo barbaro di divido-divisus e lo stesso che 
il francese diviser. Vedi la Crusca e il Forcellini e 
glossario s' hanno nulla. 

*A questo proposito è da notare circa la voce guisa, 
francese guise, di cui altrove ho parlato, eh' ella non 
è altro che come dir visa, e dovette da principio si- 
gnificare aspetto, quel eh' apparisce e si vede, forma 
onde poi modo, maniera, fagon. Del primo significato 
e della forma ch'ebbe primieramente questa voce ne 
fanno fede il nostro divisa sustantivo *) (il quale non 
credo che venga da divisare per variare); il francese 
devise; divisato per de-formato, contraffatto, déguisé, 
travestito, che il Salvini disse barbaramente digui- 
sato^); divisamento per assisa. Guisar in ispagnuolo è 
vestire ec. Ma vedi i dizionari spagnuoli. Travisare, 
travisato, travisamento, traviso vagliene travestire, quasi 
traguisar. Svisare vedilo nella Crusca. Veggasi il glos- 
sario se ha nulla (21 luglio 1823). (3008) 

* Suso, giuso. Cosi i più antichi latini per sursum 
deorsum. Vedi Forcellini in susum ec. e il glossario 
se ha nulla. 

* Alla p. 2814. Vindicare, indicare che risponderebbe 
forse a indicere com' educare a educere. Ma si può pur 

^) Si può vedere la p. 3036. 

*) Dìsguiaare mi par nostro «ntico. Vedi Crusca. 

Leoi'akoi. — Pensieri, V. 8 
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dubitare che quello venga da vindex icis, questo da 
index icis] *) e cosi indicare da index icis, educare da 
un e-dux iicis (in senso reciproco, come redttx da re- 
duco), jugare da jicx o junx jufjis, eh' esiste oggidì 
ne' composti coniux, ec. come ho detto altrove. E cosi 
si può molto dubitare che tutta questa categoria di 
verbi venga da nomi verbali o noti o ignoti, "non 
da' verbi originarii a dirittura. In ogni modo, posto 
quello che ho congetturato altrove, che tali nomi, 
come dux, dex {iu'-dex, in-dex ec), ceps (parti-ceps, 
au-ceps ec), fex {arti-fex ec), spex (anispex ec). 
fer {luci-fer ec), e simili, sieno anteriori ai rispettivi 
verbi, seguirebbe da ciò che i verbi di questa cate- 
goria formati da tali nomi fossero fratelli e non figli 
di que' della terza corrispondenti, e sempre sarebbe 
importante e a proposito nostro il notare come di due 
verbi fatti da una radice, quello (3007) che ha o che 
da principio ebbe senso continuativo, sia della pri- 
ma coniugazione , e 1' altro (Jella terza ec Si può 
anche discorrere in questo modo. Educare può venire 
da dux^ aggiunta la preposizione al solo verbo, e non 
al nome; onde non è necessario supporre un nome com- 
posto edux. Basta il nome semplice. Cosi sacrificare 
(p. 2903} può venir da un sacrifex, ed anche dal sem- 
plice fex, *) Cosi occupare (p. 2996) può venire da un 
occeps occupis (come auceps aucupis onde aucuparé), 
ovvero occeps occipis che sarebbe il medesimo (giac- 
ché la mutazione scambievole dell' i ed w in questi 
tali nomi è ordinarissima siccome in ogni altro caso; 
e quindi mancipium e mancupium ec), può venir, dico, 
da questo nome composto, ovvero dal semplice ceps. 
Mancipo o mancupo^ secondo questo discorso, non 
verrà da manus e capto, ma da manceps ipis, che 



*) Come fùrnieare da fomix fomids, ed altri assai ; duplico da du- 
plex, triplico ec, frutico da frutex, ru8lieor*à& rusticus. Veg^asi le pa- 
gine 3752-4. 

*) Propago as da panfjo is. Vedi la p. 3752-3, 
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anticamente si dovette anche dir manceps cupis. Vedi 
p. 3019, fine. Opitulare (p. 2997) verrà da opitulus. E 
cosi, se non tutti, almeno una gran parte de' verbi di 
questa categoria (22 luglio 1823). (3008) 

* Alla p. 3004, fine. Congiunto coi participii passivi 
il verbo andare appo gli spagnuoli fa quasi l'officio di 
verbo ausiliare e le veci di essere^ come appo noi il 
verbo venire {venire ilccìso ec. per essere ucciso^ ed è 
anche dell'Ariosto: e vedi la Crusca): ma quello si- 
gnifica ordinariamente una passione più continua o du- 
revole. Non so se si direbbe fulano andò muerto o rna- 
tado per fué matado (22 luglio 1823). 

* Alla p. 2953. Cosi ci accade nello apprendere o 
appresa che abbiamo alcuna lingua straniera; cosi ci 
accade, dico, in ordine a riportare al corrispondente 
carattere del suo alfabeto l' idea di que' suoni che non 
si trovano nella nostra lingua, o che non sono espressi 
nel nostro alfabeto distintamente dagli altri, o eh' es- 
sendo composti sono però espressi nell'alfabeto di 
quella lingua straniera con un carattere particolare, 
sia perché tal composizione di suoni non s'usi nella 
nostra lingua, e molto s'usi in quell'altra, sia che la 
nostra scrittura la significhi con più d'un carattere, e 
quella straniera con un solo (come la greca il j» ed « 
con ^), Del che potete vedere la p. 2740, segg., 2745, 
fine-48, e (3009) segg. (22 luglio 1823). Vedi p. 3024. 

* Alla p. 2841. Lo stile e il linguaggio poetico in 
una letteratura già formata, e che n' abbia .uno, non 
si distingue solamente dal prosaico né si divide e 
allontana solamente dal volgo per l'uso di voci e frasi 
che, sebbene intese, non sono però adoperate nel di- 
scorso familiare né nella prosa, le quali voci e frasi 
non sono per lo più altro che dizioni e locuzioni an- 
tiche, andate, fuor che ne' poemi, in disuso; ma esso 
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aggio 8i distingue eziandio grandemente dal pro- 
e volgare per la diversa inflessione materiale 
ielle stesse voci e frasi che il volgo e la prosa 
rano ancora. Ond'è che sposaisaimo nna tal voce 
se è poetica pronunziata o scritta in un tal modo, 
isaica, anzi talora afF.itto impoetica, anzi pure 
)ilÌBSÌma e volgariseima, in un altro modo. £ in 
o è tutta elegante, in questo affatto triviale, 
dio talvolta per li prosatori. Questo mezzo di di- 
nere e separare il linguaggio d' un poema da 
o della prosa e del volgo inflettendo o condizio- 

diversamente (3010) dall'uso la forma estrin- 
d'nna voce o frase prosaica o familiare, è fre- 

tissimamente adoperato in ogni lingua che ha 
laggio poetico distinto, lo fu da' greci sempre, lo 
gl'italiani: anzi, parlando puramente del Itn^ag- 
e non dello stile, poetico, il detto mezzo è l'ano 
ili frequenti che s'adoprino a conseguire il detto 
e più frequente forse di quello delle voci o frasi 
-tate. 

Or questa diversa e poetica inflessione e pro- 
ia de' vocaboli correnti che altro è per 1' ordi- 
I, se non inflessione e pronunzia antica, usitata 

1 antichi prosatori, uell' antico discorso, ed ora 
ta in disnao nella prosa e nel parlar familiare? 
odo che quelle parole cosi pronunziate e scritte 
altro sono veramente che parole antiche e arcai- 

in quanto cosi sono scritte e pronunziate? né 
è ordinariamente dire inflessioni, licenze, voci 
che se non arcaismi? Vedi in questo proposito 
bella riflessione di Perticar!, Apologia, capo XIV, 
p, 131-2. Certo questa diversità d'inflessione per 
ù parte non è se (3011) non quello ch'io dico: 
ne' poeti greci, cosi ne' latini (più schivi però 
antico, e quindi il loro linguaggio poetico è assai 
) distinto dalla lor prosa quanto a' vocaboli, che 
eco), cosi negl' italiani. Perocché non è da ere- 
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dere che la ìnfiession d'una voce sia stimata, e quindi 
veramente sia più elegante o per la prosa o pel verso, 
perché e quanto ella è più conforme all'etimologia, ma 
solamente perché e quanto ella è meno trita dall'uso 
familiare, essendo però bene intesa e non riuscendo 
ricercata (anzi bene spesso è trivialissima l' infles- 
sione regolare ed etimologica, ed elegantissima e tutta 
poetica la medesima voce storpiata, come dichiaro in 
altro luogo). E questo non esser trita, né anche ri- 
cercata, ma pur bene intesa, come può accadere a una 
voce, o ad una cotale inflessione della medesima? Il 
pigliarla da un particolar dialetto o l' infletterla se- 
condo questo fa ch'ella non riesca trita all'universale, 
ma difl&cilmente può far ch'ella e non paia ricercata 
e sia bene intesa da tutti. Oltre ch'ella riesce anche 
trita a quella parte della nazione di cui quel dialetto 
è proprio. In verità i dialetti particolari sono scarso 
sussidio e fonte al linguaggio poetico e all'eleganza 
qualunque. Lo vediamo noi italiani in Dante, dove le 
(3012) voci e inflessioni veramente proprie di dia- 
letti particolari d' Italia fanno molto mala riuscita, 
né la poesia nostra, né verun savio tra'nostri o poeti 
o prosatori ha mai voluto imitar Dante nell'uso de'dia- 
letti, non solo generalmente, ma neppure in ordine a 
quelle medesime voci e pronunzie o inflessioni da lui 
adoperate. Circa V uso e mescolanza de'dialetti greci 
nella inflessione delle parole appresso Omero, non vo- 
lendo rinnovare le infinite discussioni già fatte da 
tanti e tanti in questo proposito, solamente dirò che 
le circostanze della Grecia e d' Omero erano diverse 
da quelle che noi possiamo considerare, e quindi per 
l'antichità ed oscurità della materia non potendo nulla 
giudicarne di certo e di chiaro, ninno argomento ne 
possiamo dedurre; ovvero (e cosi penso) quelle infles- 
sioni che in Omero s'attribuiscono a'dialetti, e da'dia- 
letti si stima che Omero le prendesse, o tutte o gran 
darte erano in verità proprie della lingua greca co*- 
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mune del suo tempo, o d'una lingaa, o vogliamo dir | 
d'un uso più (3013) antico ancora di lui; dalla qoal 
lingua comune, o fosse più antica, o allora nsitati, 
Omero tolse quelle inflessioni eh' egli si stima averi 
pigliato da questo e da quel dialetto indifferente- j 
mente e confusamente. Non volendo ammetter ni 
di questo, dirò che in Omero la mescolanza de'dì»*j 
letti dove riuscir cosi male come in Dante. Circa il 
poeti greci posteriori, i quali tutti (fuor di quelli che 
scrissero in dialetti privati, come Saffo, Teocrito ec.) 
seguirono interamente Omero, come in ogni altra cosa,! 
cosi nella lingua, e da lui tolsero quanto il loro li$^\ 
gìuiggio ha di poetico, cioè della sua lingua formaroi 
quella che si chiama dialetto poetico greco, ossia lin^ 
guaggio poetico comune, la questione non è difficile 
sciogliere. Perocché quelle inflessioni eh' essi adoj 
ravano, benché proprie di particolari dialetti, es 
non le toglievano da'dialetti, ma dal dialetto o lii 
guaggio omerico, di modo ch'elle riuscivano eleganii| 
e poetiche, non in quanto proprie di privati dialetti, 
ma in quanto antiche ed omeriche; ed erano bene in« 
tese (3014) dall'universale della nazione, né parevano! 
ricercate, perché tutta la nazione, benché non usasse 
familiarmente né in iscrittura prosaica le inflessioni | 
e voci omeriche, le conosceva però e v'aveva l'oreo-^ 
chic assuefatto per lo gran divulgamento de' versi 
d' Omero cantati da'rapsodi per le piazze e le taverne, 
e saputi a memoria fino da' fanciulli. Vedi p. 3041. 
Il che non accadde a'poemi di Dante, il quale non h 
mai in Italia neppur poeta di scuola, come Omero in 
Grecia presso i grammatisti medesimi, o certo presso 
i grammatici (vedi il Laerzio del Wetstenio, tom. Il, 
p. 583, not. 5); né il dialetto o linguaggio poetico 
italiano è o f u mai quello di Dante. Dico general-- 
mente parlando, e non d' alcuni pochi e particolan 
poeti, suoi decisi imitatori, come Fazio degli liberti, 
l'autore del Quadriregio Federico Frezzi, ed alcuni 
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dell'ultimo secolo, come il Varano. Neppur la lingua 
del Petrarca è quella di Dante, né da lui fu presa, 
né punto si serve de'particolari dialetti. 

Non potendo dunque i dialetti somministrare in- 
flessioni rimote dall'uso corrente (3015) che siano 
adattate al linguaggio poetico, resterebbe per allon- 
tanar le voci comuni dalla prosa e dall' uso, che il 
poeta le ravvicinasse alla etimologia ed alla forma 
ch'elle hanno nella lingua madre, qualvolta nell' uso 
comune e prosaico elle ne sono lontane. Questo mezzo 
è possibile e buono e spesso adoperato da'poeti quando 
la nazione è già cólta e dotta, e la letteratura nazio- 
nale già formata. Ma ne'principii ciò è ben difficile 
e pericoloso, prima perché dalla nazione ignorante 
quelle voci in tal modo i-imutate corrono rischio di 
non esaere intese; poi perché presso la nazione non 
avvezza un tal rimutamento corre rischio di saper di 
pedanteria (il qual rischio dura eziandio proporziona- 
tamente nel séguito) e di riuscire affettato. Onde la 
stessa difficoltà che in quei principii si opponeva, 
come ho detto (p. 2836-7) al dedur più che tante voci 
o frasi nuove dalla lingua madre, quella medesima si 
opponeva a dedur da essa lingua inusitate inflessioni 
e diverse dalle correnti. (30 1 8) 

Besta dunque per allontanar dall'uso volgare le 
vosi e frasi comuni 1' infletterle e condizionarle in 
maniere inusitate al presente, ma dagli antichi na- 
zionali, parlatori, prosatori o poeti usi tate, e dalla 
nazione ancor conosciute e conservate di mano in 
mano negli scritti di quelli che, cercando l'eleganza, 
procurarono di scostarsi mediocremente dal volgo. Pel- 
le quali cose tali inflessioni non producono né oscu- 
rità né ricercatezza, benché riescano pellegrine e ri- 
mote dall' uso, e perciò producano eleganza. Questo 
mezzo è usitatissimo da' poeti quando la nazione è 
cólta, formata la letteratura, e quando la lingua scritta 
ha un' antichità. Con esso principalmente si forma, si 
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compone, ei stabilisce a grado 
poetico che tuttavia pia si va i 
saico e dal familiare, finché gi 
dififerenza, oltre il quale non é 
Ma questo mezzo aecessario ali 
Simo a potere avere o formare 
tamente poetico e proprio delle 
affatto ai primi scrittori e poe 
zione, i quali non trovano asti 
non pò ano se non debolmente, 
tilt mente conoscere le antichità 
conoscendole ancora, o in quan 
ponno se non molto parcament 
riuscire oscuri e affettati alla 
non assuefatta ad altro lingua^ 
non solo al suo corrente e gioì 
quei primi poeti e scrittori del 
rivolgersi al linguaggio per la 
familiare, e conseguentemente 
utile che sappia sempre più o 
qualsivoglia materia oh' ei trat 
tura ch'eglino esercitino (23 It 

* Come la lingua sascrita, ] 
tragga e formi la sua ricchezs 
radici, col mezzo del grand' nso 
posizione e derivazione de' voct 
die mtthodiqiie, G-rammaire et li 
ikrel, particolarmente il passo ( 
A questo proposito è not 
lagge nella Orasione delle he 
(viaggiatore fiorentino morto n 
caderiiia degli Alterati l' Assetai 
{diverdO dal poeta) che sta nelle 
voi. IV, ediz. venez., 1730-43, p. 
lo, ed è non molto prima del me 
Filippo Sassetti puoi vedere il ' 
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della letteratura italiana e quelle lettere del medesimo 
Sassetti eh' ei quivi accenna (ed. roman., t. VII, 
par. I, p. 240-1). Dal detto luogo si raccoglie che que- 
gli, se non erro, il primo diede notizia all' Europa 
della lingua sascrita, e molto veridica e giusta; della 
qual lingua trattò poi diffusamente un altro nostro 
italiano, il P. Paolino da S. Bartolommeo, Biblioteca 
Italiana, n** 23, novembre 1817, p. 206 (23 luglio 1823). 

* Fatum d&forfaris. — Dicha spagnuolo (cioè detta) 
per fortuna (come desdicha sfortuna, dickoso, desdi- 
chada ec.) da dieta (femmin.. come -fj slpiapjjLévY) , 4j (3019) 
icEicptojiévYj, la destinée) o da dictum, come da suspectu» 
snspectum (gloss. cang.) sospetto , gli spagnuoli in 
femminino sospecha^ invece di sospecho (23 luglio 1823). 

* Alla p. 2845. Si vuol notare che avvisare e altri 
verbi da ma segnati alla p. 3005, i quali vengono da 
vldere, serbano la forma regolare e ordinaria della loro 
derivazione dal participio in iis, mentre il continua- 
tivo di video, che trovasi nel buon latino, non serba 
questa forma, e non è visare ma visere, coi composti 
invisere, revisere ec. Frattanto il francese viser, anche 
per significato, è vero continuativo di videre, ed è fatto 
da questo, non dal verbo francese che gli risponde, 
cioè voir^ il quale non ha mai la sillaba vis. Se però 
viser non viene da visage o dalla parola vis che pro- 
priamente significa viso, benché ora non s'adopri che 
nella dizione vis-à-vis (24 luglio 1823). 

*Alla p. 3007. Che tali verbi vengano da cotali 
nomi piuttosto che da' verbi corrispondenti della terza, 
si può anche dedurre dal vedere che praeceps, (3020) 
il quale sembra venir dalla stessa radice di mance.ps 
cLuceps ^c, (siccome anceps àfX'f.XacpYj;, il quale fa pure 
ancipitis e non anclpis o ancupis), secondo quello che 
altrove ne ho ragionato, avendo per suo genitivo prae^ 
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cipUis e non praecipis o prciecupis, troviamo che il 
verbo della prima coniugazione che a lui corrisponde 
non è praecipare, né praecupare, ma praecipUare, Lad- 
dove manceps particeps ec, facendo mancipis, partìàr 
pis, troviamo che si dice appunto mancipare^ partidr 
pare,e non mancipitare, pari kip tiare ec. (24 luglio 1823).! 

* Il canto fermo è come la prosa della musica : il 
figurato la poesia (24 luglio 1823). 

*Alla p. 2997. Similmente da un verbo della se-j 
conda è fatto sedare, il quale spetta indubitatamente a 
questa categoria, e viene da tfedeo, e per significato 
n' è un continuativo. Sedare si trova ancora iu signi- 1 
ficato neutro come sedeo, e questo dev' essere il sno 
primitivo. Anche miseror aria, misereor eris della se-j 
conda, se quello però non viene da miser. Ora parago-| 
nate quel passo di Stazio : his (302 1 ) dictis sedere minae, 
cioè, dice il Forcellini (in Sedeo, col. ult.) sedatM 
sunt, ossia cessarono o si mitigarono, con quell'altro 
antico postquam tempestas sedavit, cioè cessò o si mi- 
tigò. Sedare pulverem ap. Eedro è sedere, vel considerej 
vel residere facto. Sedare curriculum è sedere fado in 
quanto sedere significa talora consistere, fermarsi. D 
Porcellini stesso spiega sedo per facio ut aliquid resi' 
dai. Vedilo in Sedeo e Sedo e paragona insieme gli 
esempi e i significati dell' uno e dell'altro, ed anche 
dei composti di sedeo ec. Nota che sedeo ha anche 
il suo verbo formato dal participio in ììs, cioè sessiian 
(24 luglio 1823). 

* Alle molte cose da me dette altrove per mostrare 
come la lingua greca non' ha bisogno che di poche 
radici per essere ricchissima, stante l' infinito uso 
eh' ella fa delle derivazioni e composizioni ec, e co- 
m' ella moltiplichi in infinito i suoi vocaboli primi- 
tivi ec, aggiungi la voce media eh' ella ha, o il bel- 
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lissimo uso eh' ella fa delle (3022) voci passive de'suoi 
verbi. Perocché di moltissimi yerbi greci si può dire 
che ciascuno di . essi non è uno, ma tre, e serve per 
tre; avendo l'attivo, il medio e il passivo de' mede- 
simi ciascuno un significato diverso proprio, oltre ai 
metaforici che ha per ciascuno di loro, e questi anche 
diversi, cioè 1' attivo diverso dal medio ec. vogliamo 
dire che ciascuno di tali verbi ha tre ben distinti si- 
gnificati propri, oltre ai metaforici. Né questi signi- 
ficati si possono confondere insieme, perocché ciascuno 
di loro corrisponde a una diversa e distinta infles- 
sione. Onde non si accumulano i significati in una 
stessa parola, e non ne segue l' oscurità e ambiguità, 
né la povertà e uniformità che da tale accumulamento 
deriva nella lingua ebraica. E pur quei tre non sono 
in sostanza che un verbo, e non hanno che un tema. 
L' uso che i latini fanno del passivo non è parago- 
nabile a quello che ne fanno i greci (oltre che il pas- 
sivo latino è difettivo e scarso, avendo bisogno in gran 
parte dell' ausiliare sum). Appresso i quali il passivo 
(3023) ha sovente una significazione propria attiva o 
neutra, divèrsa però da quella dell' attivo e da quella 
del medio ec. ec. (24 luglio 1823). 

* Necesso as è verbo di Venanzio Fortunato. Vedi 
Foroellini e glossario cang. Si potrebbe però credere 
che fosse antico, e che necessus a um antico addiettivo 
fosse originariamente participio di qualche verbo di 
cui necesso fosse continuativo. In tal caso necessitare 
latino-barbaro e italiano, necessitar spagnuolo, nécessi- 
ter francese sarebbe un frequentativo di questo tale 
ignoto verbo. In caso diverso, se non vorremo eh' ei 
venga da necessitasi necessità^ nécessUé ec, diremo 
eh' egli è fatto da necessatus di necesso^ colla solita 
mutazione dell' a in i. Notisi che nell'esempio di Ve- 
nanzio Fortunato non è chiaro se necesso sia attivo, 
e vaglia cogo^ come aifermano il Forcellini e il glos- 



sario, OTVero neutro, e vaglia i 
indigere, poteere, come in isps 
coetroiace col genitivo (21 lug 

* Alla p. 3009. Altresì q 
lunque vocabolo di una lingt 
caratteri diversi da' nostri, a 
lingua, non per sola favella ' 
ed essendo atti od avvezzi a le, 
snono o vocabolo espre^Hamei 
si rappresenta Botto la formi 
ha nella lingua a cui appart: 
suono elementare sia comune 
espresso nel nostro alfa!>6to i 
Cosi sempre ci accade, fuori 
particolare, in cui la mente v 
per esempio un vocabolo greco 
(2i luglio 1823). 

* Alla p. 2828, fine. Kotatf 
nunzi» e quindi la vera armi 
e da gran tempo e perduta e ig 
tunque sia certissimo che ques 
moderni di scrivere secondo li 
gua, del giro, del periodo, del 
nondimeno, siccome la lingua 
scrittore che oggi vuole acri' 
cosi quelli che scrissero in la 
pnó trascurare affatto la pronn 
fino a un certo segno dimenti( 
fatto dall'armonia, e non con 
scrittori se non le pui-e cestri 
indipendentemente si dal riti 
da quello che oggi ne risulta, 
camente tali quali sono essi, 
moderna pronunzia. Ma la lin^ 
benché la pronunzia fosse ci 
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non era né facile il dimenticare e astergersi dagli orec- 
chi il suono quotidiano e corrente della loro propria 
favella, né, volendo ancora seguire (come molti volle- 
ro) strettamente e imitare esattamente gli antichi, era 
loro possibile negare affatto ai loro periodi un numero 
che fosse sentito dall'universale de' greci a quel tempo. 
Poiché questi periodi avevano pure ad esser letti e 
pronunziati da nazionali che, quantunque non pronun- 
ziassero come una volta, intendevano però e parlavano 
tuttavia quella lingua, come (3026) materna. Onde non 
era quasi possibile dare nelle scritture alla lingua, 
eh' era pur nazionale e volgare, un ritmo al tutto, si 
può dir, forestiero e ignoto a tutti, fino allo stesso 
scrittore; eh' è quanto dire non darle insomma alcun 
ritmo (24 luglio 1823), cioè niun ritmo che alla na- 
zione a cui si scriveva, né pure allo stesso scrittore, 
riuscisse tale (24 luglio 1823). 

* Occulto OS, da occulo-occultus. Notisi che occulttts 
a utn^ adoperandosi sempre o quasi sempre aggetti- 
vamente (siccome fra noi occulto ec), se noi non 
conoscessimo il verbo acculo, lo terremmo certo per 
un aggettivo proprio e radicale, e non per un participio. 
Quindi si può far ragione quanto verisimilmente io 
dubiti e talora sostenga che altri tali aggettivi, i quali 
hanno tutta 1' estrinseca sembianza di participii, an- 
corché non usati mai come participii , e benché non 
si conosca verbo a cui spettino, tuttavolta non sieno 
originariamente altro che participii di verbi o per- 
duti o non conosciuti per loro radice (25 luglio, di di 
San Giacomo, 1823). (3027) 

* Alla pagina 2895, fine. Da sutus ancora si potò 
fare sto, poiché anche Vu per contrazione, nomi- 
natamente ne' participii, è solito a sparire, siccome 
l' i. Da solutus gli spagnuoli soltar, noi sciolto, omesso 
V u. Da volutv>s e valutare noi voltare e volto, e cosi 
ne' composti involto , rivolto ec. Cosi gli spagnuoli 
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buelto o vueUo: i l'raucesi v»ù 
e quindi vuùter, dove la silUb 
ot, come in éeovUr tucoiiart. 
tresi da voleere ed k contrasto 
stantivo spagnnolo bu^Ua, e 
(36 loglio 1823). 

* Ho discoreo altrove di 
nella VeeckitsMa, dove dice ci 
si sa come, sempre mira alla 
duce eh' egli abbia nu sentim 
propria eternità e indestmttib: 
questo effetto viene dal desi 
una conseguenza dell'amor ) 
ricorrer che l'uomo fa colla 6\ 
non potendo esser mai sodd 
trovandovi piacere alcuno, e 
ziando mai alla speranza, iii 
di \h dalla morte, non trovai 
dove ragionevolmente fermarli 
non è saturale. Esso viene di 
che la memoria degli uomini 
veder noi medesimi coneervat 
brata la memoria di tali uom 
celebrarla noi stessi. Onde, int 
sta fama superstite alla morti 
mata e cercata, come tanti alt 
qualunque, di cui la natura 
ispirato, e che sono comparsi 
mano per varie circostanze, noi 
dalla natura. Nei primissimi 
quando ancor nou v'era esem 
e di lodi tributate ai morti, ne 
giosi e magnanimi, quando 
stima de' loro compagni e coi 
mai (3029) a travagliare per 
meno, a trascurare il giudizio 
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rarsi quello de' futuri, o rimettersi alla «tima de' fu- 
turi. Che se il tempo che ho detto, colle circostanze che 
ho supposte, non v'è mai stato, supponendo però ch'egli 
sia stato sia mai per essere in alcun luogo, certa- 
mente ne verrebbe l'effetto che ho ragionato, cioè che 
niuno , benché magnanimo, benché insigne tra'suoi con- 
nazionali compagni, avrebbe o concepireì)l)e alcuna 
cura o pensiero della posterità (25 luglio, dì di San 
Giacomo, 1823). 

* La vita umana non fu mai più felice che quando 
fu stimato poter esser bella e dolce anche la morte, 
né mai gli uomini vissero più volentieri che quando 
furono apparecchiati e desiderosi di morire per la pa- 
tria e per la gloria (25 luglio, di di San G-incomo, 1823). 

*" In molte altre cose l'andamento, il progresso, le 
vicende, la storia del genere umano è simile a quella 
di ciascuno individuo poco meno che una figura in 
grande somigli alla medesima figura fatta (8090) in 
piccolo; ma fra l'altre cose, in questa. Quando gli 
uomini avevano pur qualche mezzo di felicità o di 
minore infelicità eh' al presente, quando, perdendo la 
vita, perdevano pur qualche cosa, essi l'avventura- 
vano spesso e facilmente e di buona voglia, non te- 
mevano, anzi cercavano i pericoli, non si spaventa- 
vano della morte, anzi l'affrontavano tutto di o coi 
nemici o tra loro, e godevano sopra ogni cosa e sti- 
mavano il sommo bene, di morire gloriosamente. Ora 
il timor dei pericoli è tanto maggiore quanto mag- 
giore è l'infelicità e il fastidio di cui la morte ci li- 
bererebbe, se non altro, quanto è pili nullo quello 
che morendo abbiamo a perdete. E l'amor della vita e 
il timor della morte è cresciuto nel genere umano e 
cresce in ciascuna nazione secondo che la vita vai 
meno. Il coraggio è tanto minore quanto minori beni 
egli avventura, e quanto meno ei dovrebbe costare. 
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La morte che per gli antichi cohì attivi e di vita, se 
non altro, cosi piena ^ era talora il sommo bene, 
è stimata e chiamata più comanemente il sommo i 
male quanto la vita è più misera. E ben (3031) not» 
che le nazioni più op])resse, e similmente le class!] 
più deboli e misere e schiave nella società, sono 
meno coraggiose e le più timide della morte, e le pii 
sollecite e gelose di quella vita eh' è pur loro un 
gran peso. E quanto più altri le opprime e l'onde in- 
felice la vita loro, tanto ne le fa più studiose. E in- 
somma si può dire che gli antichi vivendo non teme 
vano il morire, e i moderai, non vivendo, lo temono^ 
e che quanto più la vita dell' uomo è simile alla moi 
tanto più la morte sia temuta e fuggita, quasi ce 
spaventasse quella continua immagine che nella vit 
medesima ne abbiamo e contempliamo, e quegli effett 
anzi quella parte, che pur vivendo ne sperimentiamo 
E viceversa. 

Or si applichi quel eh' io dico degli antichi e de 
moderni agl'individui giovani e vecchi, in qualunqo 
età delle nazioni e del genere umano, e troverassi pi 
porzionatamente la medesima differenza e di cii 
stanze e di effetti (25 luglio 1823). (3032) 
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* Visto italiano e spagnuolo participio di vederi^ 
manifesta contrazione di visituSf come quisto, chi» 
sto ec. di quaesittbs (vedi p. 2893, sgg.). Cosi vista su 
stantivo verbale italiano e spagnuolo è contrazione 
di visita, voce latino-barbara per visitus us cioè M 
US, Cosi i composti di vedere hanno, per esempio, «« 
visto, rivisto, provvisto ec. La voce vista per vedvia, 
con altri sensi simili, eh' ella ha pure appresso d 
noi, è latino-barbara. Vedila nel glossario. E ch'elUj 
sia contrazione di visita, com' io dico, e quindi wJ 
sia contrazione di visitus, vedi il glossario medesimo ^ 
v'ista, 4°. Ora consideriamo. 

1*^, Il latino video, da cui viene il nostro veàtn^\ 
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lo spagnuolo ver fa nel participio, non visiéus, ma «i- 
81L8. Similmente viso is anomalo, che ne deriva. Ma 
secondo i principii da me posti e dimostrati altrove, 
egli è certissimo che l'antico participio di video do- 
vette esser visitus (anomalo invece di viditus), come di 
doceo fa docitus. Quindi il nostro italiano e spagnuolo 
visto è contrazione (usitatissima anche nell'antico e 
buon (3033) latino: vedi p. 2894 e seg.) dell'antico 
visitus; egli è un latinissimo vistits anteriore a visus 
e più regolare. Or come mai questo participio, perduto 
affatto nel latino conosciuto, questo participio anti- 
chissimo, più antico e più regolare dell'usato dagli 
scrittori latini, comparisce per la prima volta nel la- 
tino-barbaro, e quindi si trova nsitatissimo e comu- 
nissimo in due lingue moderne figlie della latina, e 
trovasi in luogo del visus del latino conosciuto, il qual 
visus nelle dette lingue non trovasi? Forse questo par- 
ticipio, indipendentemente dal latino, è stato fatto in 
dette lingue dal verbo vedere secondo le regole di 
coniugazione proprie, non del latino, ma di esse lin- 
gue? Anzi, secondo queste regole, egli è in esse lingue 
affatto anomalo e irregolare e fuori d'ogni ordine; ei 
non ha in esse lingue veruna origine; e in luogo di 
esso, la lingua italiana, fecondo le regole delle sue 
coniugazioni, dee dire veduto *)» (lo spagnuolo dovrebbe 
dir veido o vido)^ e lo dice infatti ancor esso. Ma que- 
sto secondo participio (3034) italiano, regolare e mo- 
derno è molto meno volgare e più nobile, e quell'altro 
irregolare, antico e latino è più plebeo, e forse, almeno 
in vari luoghi, il solo che la plebe adoperi, siccome 
in ispagnuolo egli è unico si per la plebe che per la 
gente cólta e per la scrittura. Donde pertanto questo 
participio nel latino-barbaro, e nelle lingue moderne, 



*) Veduto sarebbe appunto il regolarisaimo viditus, secondo il detto 
a pag. 3074, segg. 3362-8. Cosi da fundo regolarmente /unditus dimo- 
strato da funditare ; da medeo, nuditut dimostrato da meditare, come al- 
troTO dico, cioè p. 3352-60. 

LEOrAUDi. — Pensieri, V. 10 



s' ei non viene dal latin 
e regole d'esse lingne? 

aver conservato, se non i 
dell' antichi t& più che 
pregente caso pia regolai 

2°, Visito a» si fa 
sciamo stare s'egli sìa di 
il cui participio è lo ste 
participio dell'uno e de! 
(MS, il verbo visito potrà 
di qnal de' due si creda i 
supino vitum, ma da 
vigus altresì nacquero pi 
(3035) p. 2B43, seg., 3008 
situe di video, egli non 
diverso da esso per form 
nario (cioè esso frequenta 
sarà fratello di viso i», f( 
dal participio in us di 
vigere; ma sarà fratello 
nn participio più antic 
piuttosto sarà originalm 
perché formato da un m 
tus detto anche visris pe 

3*, Ho sostenuto, 
verbo pisare o pisere (tot 
da un pimis participio dì 
visto, e coU'aiuto delle coi 
nìstra, confermeremo qn 
contro con esso discorso 
participio regolare di p 
sussiste. Ecco un gemei 
fece per contrazione (30! 
tresi sussiste. Ecco da i: 
nel latino conosciuto. Ali 
che parimente sussiste. ' 
dimostra due caDgìamen 
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«, onde pisitu» che non siiasiBte, ma ai prova, come ve- 
dete. £d eccoci dì nuovo a visUus. Secondo, la solita 
detrazione dell' i (come in posine per positu»), onde 
pisius eh' è il solo participio conservato nelle lingue 
moderne [pesto italiano, pista italiano volgare e spa- 
gnaolo), da cni pistnre. Ed eccovi appunto il viHia 
conservato nelle lingue moderne in luogo e di visiin» 
e di visus '), onde avvistare ©e. (vedi la p. 2844, 3005). 
Ma siccome da pinsUtis si fece pinsits, detratte 
le lettere ti, cosi appunto da pisitua pisus, non altri- 
menti che pUtus. £ ciò né più né meno che da vi- 
aitus visus, non altrimenti che vistus. £ siccome 

da visus, anomala contrazione di visitus, si fece l'ano- ' 

malo viso ia in cambio di viso as [qui si può vedere ! 

la p. 3005, circa il verbo %>iser , avvisare ec), cosi Ò ' 

curioso a notare che anche da pi>,us anomala contri^ I 

zione di pitisUus o pisitus si trovi o si creda fatto, ol- 
tre (3037) a piso as, e fors' anche in luogo di questo, i 
l'anomalo continuativo piso is. 

E qui possiamo considerare quanti participii in 
US abbia uno stesso verbo, cioè piTiSo, o piuttosto quanti 

ne Bieao nati da un solo, cioè pinsitus, parte esìstenti | 

parte dimostrati per ragione, e alcuno di questi dalla 1 

nostra teoria de' continuativi, È bene il considerarlo, 

perché ciò serva d'esempio, e quindi si faccia ragione , 

quanto giustamente io dica che moltissimi verbi della 

prima, che sembrano tutt' altro, sono veri continua- ; 

tivi di verbi o noti o ignoti (e vedi a questo propo- 
aito p. 2928-30), e quanti ohe si credono puri agget- 
tivi sono veri participii di verbi talora anche noti, ■ 
ma non riconosoiati per loro padri (del che vedi la 
p. 3026). 



cirDA tali Teclull dalla qosrt 
le alla presente di vita* per e 



Dunque da piiiao 

IHnsitia * 

I 



Pitisua * PlsUut 

L 



Pùtu» * 

1, 2, 4, esìstenti nel bnon latin 
ragione grammaticale da pUtuni 
tinuativi pUare o pkere, pigiaT 
volesse che pisru non fosse da ] 
detrattane la n, come da pinsUue 
terebhe. Avremmo sempre e in 
detrazione dell' it a dimostrare 
«u« da visUtis, e 1' anteriorità d 
di vistu» che ha sola una lettor 
non due (25 loglio, di di S. Già 
pag. seguente. 

•Alla p. 2923. Cosi da uitKw 
fare anche vixum e virus. Lo d 
tico visto, il quale non è centra 
che tal contrazione non è dell'ine 
lingua. Sensi vistulo (che molti 
regolarmente vivulo, anche trece 
vato io medesimo , non altrim( 
WcevUTO^ sembra venire da un 
antico e regolare participio lati 
l'i in u, come ia latino a ogni ti 
principio e 2B95), e come partic 
ne' participi! passivi per propri 
della lingua (venditus-venduto, i 
dititS'perduto, seditva, antico (30 
debUue, da altra coniugazione - < 
e regolare - tenuto, ceditus, antici 
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£ qaì è da osservare la conservazione nel nosfr 
volgare, di questo antichissimo vixus ignoto nel li 
tino, simile a quella di vistus, di cai veggasi p. 3032' 
(25 loglio 1823). Sia che vigso «ia fatto dal supii 
vbcum ignoto, o dall' ignoto participio neutro viani 
in luogo del quale non si trova neppur victua a ti 
(trovandosi vùstum supino), sebbene dpvotte essen 
Becondo quello che di tali participii neutri ec. h.o det 
altrove. "E infiniti ne conservano le lingue figlie, ci 
non si trovano nel latino scrìtto (25 luglio, di di 8. Gi' 



* Alla pag. antecedente. Chi poi volesse che pise 
non venisse da pùtw (benché par se n'abbia un he 
lissimo esempio in vigere da visus, siccome ho detti 
ma che (s' ei veramente esistè) fosse lo stesso e! 
pitisere , detratta la n come in pisttts, mi dareb 
altresì poca noia. In tal caso pisare non sarebbe fr 
tello ma figlio di pietre; e certo esso e pisar e j. 
giare verrebbero d& pisits, come dimostrano gl'infin: 
(3040) esempi che della formazione di tali verbi del 
prima maniera da' participii in us d'altri verbi, ra 
coglie la mia teoria de' continuativi ec. ec. (26 lugl. 
di di Sant'Anna, 1823). Vedi p. 3052. 

* L' nomo in cui concorresaero grande e cólto i 
gegno, e risolutezza, si può affermare senz' alcun du 
bio che farebbe e otterrebbe gran cose nel mondo, 
che certo non potrebbe restare oscuro, in qualunq 
condizione l'avesse posto la fortuna della nascita. 1 
l'abito della prudenza nel deliberare esclude ordin 
riamente la facilità e prontezza del risolvere, ed anc 
la fermezza Dell'operare. Di qui è che gli uomini d'i 
gegno grande ed esercitato sono per lo più, anzi qut 
sempre, prigionieri, per cosi dire, dell' irresolntez! 
difficili a risolvere, timidi, sospesi, incerti, delica 
deboli nell' esegui re. Altrimenti essi dominerebbero 
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moodo, il quale, perché la riaol 
pre più che la prudenza sola, : 
in balia degli uomini mediocr 

t'Anna, 1823). 

* Alla p. 2884. Àvolo, ofruelc 
abbiamo anche il positivo avo 
p. 30S4, 3063. (3041) 

*Alla p. 3014. Io credo p 
Innqne modo quello inflessioni 
Omero si credono proprie di ti 
fossero al auo tempo per qua! 
sciate Bd intese da tutte le na 
altro, da una tal nazione (com 
qual sola, in questo caso, egli 
di cantare e di scrivere, e avi 
tato e scritto. Quanto agli alt 
che ho addotte per ispiegare 
de' dialetti, essi fossero univt 
paressero bastanti, si osservi 
Grecia, siccome altrove, ì poet 
di cantare al popolo (e cosi pr 
il linguaggio poetico greco di\ 
bile al volgo, dal cui idioma 6i 
rato che non è la lingua poetici 
fi familiare. Scrissero dunque 
cólte, le quali, intendendo e s 
pendo a memoria i versi d'On: 
diandoli, alludendovi a ogni ti 
conversazione e nella scrittura, 
cilmente gli altri poeti e il lii 
benché composto delle propriet 
rocche esso era tutto omerico, 
ispecie sia in genere; cioè le 
voci che lo componevano o eri 
rìche (e tali erano in fatti fot 
o erano di quel tenore, di que! 
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formate da quelle di Omero, o tolte dai fonti e dai 
luoghi ond'egli le trasse, e ciò secondo ì modi e le 
leggi da lai seguite. Quei poeti che scrissero dopo 
Omero al popolo, e per il popolo composero, come i 
drammatici, poco o nnlla mescolarono i dialetti, e 
ne segue effettivamente che se talvolta il loro stile è 
omerico , come quello di Sofocle, il loro linguaggio 
però non è tale. Esso è attico veramente, siccome fatto 
per gli ateniesi, se non forse nei pezzi lirici, i quali 
anche per la natura del soggetto e del genere sa- 
rebbero stati poco alla portata degl'ignoranti. In ef- 
fetto Frinico appresso f ozio (eod. 168) conta fra' mo- 
delli, regole, (3043) norme del puro e schietto sermone 
attico i tragici Eschilo, Sofocle, Euripide, e i Comici 
in quanto sono attici, perocché questi talora per 
ischerzo o per contraffazione mescolarono qualche cosa 
d'altri dialetti, e ciò non appartiene al nostro pro- 
posito, ed alcuni tragici, forse, avendo rispetto al 
gran concorso de' forestieri che d' ogni parte della 
Grecia accorrevano alla rappresentazione dei drammi 
in Atene, non avranno avuto riguardo di usare al- 
cuna cosa d' altri dialetti, ila generalmente sì vede 
che il dialetto de' drammatici greci è un solo, E 
del resto, siccome tra noi e ne' teatri di tutte le 
còlte nazioni, benché la pili parte dell' uditorio eia 
popolo , nondimeno i drammi che s' espongono non 
sono scritti né in istile né in lingua popolare, ma 
sempre cólta, e bene spesso anzi poetichissima e di- 
versissima dalla corrente e familiare ed eziandio dalla 
prosaica cólta: cosi si deve stimare che accadesse ap- 
presso a ^(oco più o meno anche in Grecia e in Atene, 
dove i giudici de' drammi che concorrevano al premio 
(3044) non era finalmente il popolo, ma uno scelto 
e piccol numero d'intelligenti, e dove le persone cólte 
fra quelle che componevano 1' uditorio erano per lo 
meno in tanto numero come fra noi. Vedi il Viaggia 
di Anacarsi, cap. 70, 
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Altri poeti non drammatici si ristrinsero pure 
a tale o tal dialetto particolare, e per consegaenza 
scrissero a una sola nazione o parte della Grecia » 
questa si proposero per uditorio (com'è verisimili*- 
simo che facesse anche Omero), né questi furono po- 
chi, anzi fra gli antichi furono i più. E si può dir 
che la totale, confusa, indiiferente, copiosa mescoiaiiza 
de' dialetti nel linguaggio poetico greco, e il seguir 
ciecamente la lingua e l'uso di Omero non sia pro- 
prio se non de' poeti greci più moderni, e nella deca- 
denza della poesia, come Apollonio Bodio, Arato, Calli- 
maco e tali altri dei tempi de' Tolomei, quando già la 
base della letteratura greca era l'imitazione de' snoi 
antichi classici. Perocché di Esiodo contemporaneo di 
Omero, o poco anteriore o posteriore, non è maraviglia 
se il suo linguaggio si trova omerico: spieghisi l'nso 
di (3045) questo linguaggio in lui colle ragioni e con- 
siderazioni stesse con cui si spiega in Omero. In Ana- 
creonte v' ha pochissima mescolanza di dialetti (vedi 
Fabricius, Bibliotheca Graeca, in Anacr.), Certo il suo 
linguaggio è tutt' altro da quello di Omero. Esso è io- 
nico. Saffo scrisse in eolico. Empedocle, benché sici- 
liano e pittagorico, adoperò invece del dorico l'ionico 
(vedi Fabricius in Empedocle^ Giordani svlV EmpedO" 
de di Scinà, fine dell' articolo secondo). Porse che il 
dialetto ionico era allora il più comune della Grecia? 
Probabile, pel gran commercio di quella nazione tutta 
marittima e mercantile. Porse quello che noi cliia- 
miamo ionico non era in quel tempo che il linguag^ 
gio comune della Grecia, siccome poi lo fu con certe 
restrizioni 1' attico, che nacque pur dall' ionico? Pro- 
babile ancora; e in tal caso sarebbe risoluta anche la 
quistione intorno ad Omero, il quale da tutti è rico- 
nosciuto per poeta principalmente ionico di linguag- 
gio; e si confermerebbe la mia opinione, che il lin- 
guaggio da lui seguito non fosse allora che l' idioma 
comune di tutta la Grecia, siccome l'italiano (3046) 
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del Tasso è V italiano comune di tutta V Italia. forsa 
la Grecia era ancor troppo poco cólta universalmente 
per aver un linguaggio comune già regolato e perfetto, 
e in mancanza di questo serviva 1' ionico, come il più 
divulgato, perché proprio della nazione più commer- 
ciante? finalmente Empedocle scelse V ionico per 
imitare e seguire Omero? Molto probabile. In Pindaro 
e in altri lirici del suo o di simil genere la mescolanza 
de' dialetti non fa maraviglia. Essa è licenza piutto- 
sto che istituto (Ì7cirf^Seu{i.a); e questa licenza è naturale 
in quel genere licenziosissimo in ogni altra cosa, come 
stile, immagini, concetti, transizioni, sentenze ec. 

Questa mia sentenza che il creduto moltiplico 
dialetto di Omero non fosse che il greco comune di 
allora, o non fosse che un dialetto solo al quale ap- 
partenessero tutte quelle proprietà che ora a molti e 
diversi si attribuiscono, credo che sia sentenza già 
sostenuta e (3047) anche generalmente ricevuta og- 
gidì appresso gli eruditi stranieri (26 luglio 1823, di 
di S. Anna). 

* La forza, l'originalità, l'abbondanza, la sublimità 
ed anche la nobiltà dello stile, possono, certo in gran 
parte, venire dalla natura, dall'ingegno, dall'educa- 
zione, o col favore di queste acquistarsene in breve 
l'abito, ed acquistato, senza grandissima fatica met- 
terlo in opera. La chiarezza e (massime a' di nostri) 
la semplicità (intendo quella eh' è quasi uno colla 
naturalezza e il contrario dell' affettazione sensibile 
di qualunque genere ella sia, ed in qualsivoglia ma- 
teria e stile e composiziono, come ho spiegato altrove), 
la chiarezza e la semplicità (e quindi eziandio la gra- 
zia che senza di queste non può stare, e che in esse 
per gran parte e ben sovente consiste), la chiarezza, 
dico, e la semplicità, quei pregi fondamentali d'ogni 
qualunque scrittura, quelle qualità indispensabili, anzi 
di primissima necessità, senza cui gli altri pregi a 
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nulla valgono e colle quali ninna scrittura, benché 
ni un'altra dote abbia, è mai dispregevole, sono tutiij 
e per tutto opera, dono ed effetto dell'arte. (3048) 
qualità dove l'arte dee meno apparire, che paiono Iftì 
più naturali, che debbono infatti parere le più spon 
nee, che paiono le più facili, che debbono altresì 
rer conseguite con somma facilità, 1' una delle qui 
si può dir che appunto consiste nel nascondere in* 
tieramente l'arte, e nella ninna apparenza d'artifizi 
e di travagliato; esse sono appunto le figlie dell' 
sola, quelle che non si conseguono mai se non co 
studio, le più difficili ad acquistarne l'abito, le 
ti me che si consegui scano, e tali che acquistato 
l'abito, non si può tuttavia mai senza grandissi 
fatica metterlo in atto. Ogni minima negligenza de 
scrittore nel comporre toglie al suo scrivere, in quan 
ella si estende, la semplicità e la chiarezza, perei 
queste non sono mai altro che il frutto dell'arte, si 
come abituale, cosi ancora attuale; perché la natu 
non le insegna mai, non le dona ad alcuno; per 
non è possibile eh' elle vengano mai da se, chi non 
cerca, né che veruna parte (3049) di veruna scrit 
riesca mai chiara, né semplice per altro, che 
espresso artifizio e diligenza posta dallo scrittore» 
farla riuscir tale. E togliendo immancabilmente 
chiarezza e la semplicità, ogni minima neglige; 
dello scrittore inevitabilmente danneggia, e in quells 
tal parte distrugge si la bellezza, si la bontà di qual 
si voglia scrittura. Perocché la semplicità e la chiareza 
sono parti cosi fondamentali ed essenziali della bel- 
lezza e bontà degli scritti, ch'elle debbono esser con- 
tinue, né mai per ninna ragione (se non per ischerzo 
cosa tale) elle non debbono essere intermesse, né 
mancare a veruna, benché piccola, parte del compo- 
nimento. La forza, la sublimità, l'abbondanza o la bre- 
vità e rapidità, lo splendore, la nobiltà medesima, si 
possono, anzi ben sovente si debbono intermettere nella, 
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scrittura; elle possono, anzi debbono avere quando il 
più quando il meno, si dentro una medesima, come in 
diverse composizioni e generi; elle possono esser dif- 
ferenti da se medesime, secondo le scritture e le parti 
e circostanze (3050) e occasioni di queste, anzi elle 
né deggiono né possono altrimenti. Ma la chiarezza e 
la semplicità non denno aver mai né il più né il meno; 
in qualsivoglia genere di scrittura, in qualsivoglia stile, 
in qualsivoglia parte di qualsisia componimeato, elle, 
non solo non hanno a mancar mai pur un attimo, ma 
denno sempre e dovunque e appresso ogni scrittore 
esser le medesime in quanto a se (benché con diversi 
mezzi si possono procurare e dar loro diversi aspetti 
e diverse circostanze), sempre della medesima quan- 
tità, per cosi dire, e sempre uguali a se stesse nel- 
r esser di chiarezza e semplicità e nell'intenzione di 
questo essere (26 luglio 1823, di di S. Anna). 

* E ben difficile scrivere in fretta con chiarezza e 
semplicità; più difficile che con efficacia, veemenza, 
copia, ed anche con magnificenza di stile. Nondimeno 
la fretta può stare colla diligenza. La semplicità e 
chiarezza se può star colla fretta, non può certo star 
colla negligenza. È bellissima nelle scritture un'ap- 
parenza di trascuratezza, di sprezzatura, un abbandono, 
Tina quasi noncuranza. (3051) Questa è una delle spe- 
cie della semplicità. Anzi la semplicità più o meno è 
sempre un'apparenza di sprezzatura (benché per le di- 
verse qualità ch'ella può avere non sempre ella pro- 
duca nel lettore il sentimento di questa sprezzatura 
come principale e caratteristico), perocch' ella sempre 
consiste nel nascondere affatto l'arte, la fatica e la 
ricercatezza. Ma la detta apparenza non Guasco mai 
dalla vera trascuratezza, anzi per lo contrario da mol- 
tissima e continua cura e artifizio e studio. Quando 
la negligenza è vera, il senso che si prova nel legger 
lo scritto 'è quello dello stento, della fatica, dell'arte, 
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della ricercatezza, delli 
olie si dee sentire nel! 
ficile ad esser loro con 
dissimo bì console n 
cario loro (27 luglio It 

♦ Voce non esistenti 

alle tre lingue figlie: 
cioè Bperanlui, verbale 
1' uso del buon latino, 
dundantia ec. (27 lugi 

* Alla p. 3040. Qua 
il verbo posare (frane 
supposer, composer, apj 
ser, imp'.ser ec. ec.) in 
porre, con tutti i suoi 
Che riposare e posare 
pausare ec. {e cosi il fi 
altro luogo, lo dimostr 
nel glossario cang. o " 
déposer per deporre vt 
nere, e non siano quiO' 
per quieecere, benché \ 
posso in alcun modo ] 
glossario nn esempio 
Io credo che sia sbagl 
toro, ignorante, come 1 
stessa barbara) che ha 
lite a confondersi, mai 
avendovi nn altro v( 
(30B3) per riposare, a 
Posare per deporre dei 
tratto in posvs, com( 
pisitvs-pisìis, onde vU 
tratto viene depositar 
cni pure ho parlato &. 
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rancese non vale bene spesso altro che propriamente 
iorrCy e non ha nientissimo a far con riposare o repo^ 
er, se non in quanto quest'ultimo talvolta significa 
'esidere, far la posa, e in questo senso egli è un altro 
7erbo e viene altresì da ponere. Da posttLS viene appo^ 
ìtare italiano, apostar spagnuolo, impostare italiano 
moderno tecnico (27 luglio 1823). Vedi p. 3058. 

* Pausare poi potrà venir da pausa , la qual voce 
riene da icaóu). Ma potrebbe anche (insieme con posar e, 
noè quiescere, reposare, riposer ec.) essere un vero con- 
kinaativo fatto da un pausus participio di pavo o 
oavo o simil verbo pari al sopraddetto verbo greco. 
Vedi Forcellini e quello che altrove ho detto di tali 
^oci in un pensiero separato, e il glossario (27 lu- 
glio 1823). (3054) 

* A proposito di quel che ho detto nel principio 
del mio discorso sui continuativi circa exspertare, espe^^ 
rar ec. vedi il glossario cang. in Sperare, 3 e 6 (27 lu- 
glio 1823). 

* Crystallus da xpóataXXo;, gelo. La stessa metafora 
adoperata da' latini e greci per significare il cristallo 
naturale adoprasi da' francesi per l' artifiziale. Glace^ 
hstra di cristallo faUizio (27 luglio 1823). 

* Alla p. 3040, fine. Questi tali diminutivi comuni 
a tutte tre le lingue figlie dimostrano che V uso di 
essi in luogo e significato de' positivi viene dal latino, 
massime che anche nel buon latino si trovano molti 
diminutivi usati in luogo de' positivi disusati o per- 
duti meno usati, ovvero indifferentemente dai posi- 
tivi ec. ec. ec. I quali fanno ben probabile che il 
volgo il sermon familiare latino usasse nel modo 
stesso anche que' diminuitivi positivati che oggi 
s'usano o in tutte tre le lingue figlie, o in alcuna di 
loro ec, da noi in parte annoverati ec. ec. ec. 
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Al qnal proposito si osservi la voce fàbula^ fa- 
betta, ec, onde fahuìo as, fabulor aris, e favella, fwoel- 
lare ec., come ho largamente detto altrove. Ch'ella 
venga da fari lo credo, ma panni eziandio chiaro 
ch'ella è un diminutivo d'altra voce. E tanto più che 
non si dice fabulella, ma fabellay altro diminutivo, 
che non vien da fabula, ma pare che insieme con que- 
sto dimostri un terzo (3055) e positivo nome, del 
quale ambedue sieno diminutivi ^). Questo positivo 
è ignoto nel latino. Non vi si usano che i detti di- 
minutivi, col verbo diminutivo fabula ec. Ma noi ab- 
biamo la voce fiaba che significa appxmto favola; e 
che poi fu applicato particolarmente a certe strava- 
ganti composizioni teatrali , come anche fàbida in 
latino fu applicato a significare i drammi in senso 
non diminutivo, ma positivo. Dubito forte che questo 
fi^ìba sia voce antichissima nel latino, perduta nello 
scritto, conservata nel volgare fino a noi (27 lu- 
glio 1823). 

* Come pedantescamente 1' ortografia francese sia 
modellata, anzi servilmente copiata dalla latina, si può 
osservar nell' uso dell' h che in parole o sillabe affatto 
compagne di pronunzia e di suono, non hanno 1' A se 
in latino (o in greco ec.) non l'avevano, se l'avevano 
l' hanno anche in francese. Come in Christ^cristal, 
technique, théologie, homme-omettre ec. Cosi dite del 
ph., dell' y ec. Cosa veramente pedantesca e infilo- 
sofica (3056) che parole nazionali usualissime, volga- 
rissime s' abbiano da scrivere non come la nazione 
le pronunzia, ma come le scrivevano quelli dalle cui 
lingue esse vennero, i quali cosi le scrivevano per- 
ché cosi le pronunziavano, giacché anche i latini pro- 

') Notate però che similmente si dice populus (onde poptdo e 
populor) e popellua. In Fedro, IV, 7, v. 23 /«ifteiZa è vero diminntivo di 
fabula, come popellua lo è di populus. In tal caso favella e favellare, 
che i latini dicevano fabuli e fabulare, appartengono alla classe de' no- 
stri diminativi presi invece de' positivi. Abbiamo anche /at^oZa positivo 
ma in altro senso, par latino però. Vedi p. 3062. 
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Dunziavano, per esempio, V y come u gallico ec. (seb- 
bene anch'essi da' tempi di Cicerone in poi peccarono 
un poco nella servile imitazione della scrittura greca 
circa JA parole venute o nuovamente prese dal greco). E 
vedi Desbillons, adP^a6(2r.,Manheim,1786, p. LXVIII. 
Che se le voci naturalizzate in una lingua, e mutate 
affatto dal loro primo stato per la pronunzia della 
nazione, s'avessero sempre a scrivere nel modo in cui 
le scrivevano o le scrivono quei popoli, ancorché lon- 
tanissimi e diversissimi, onde a noi vennero, e se la 
scrittura originale s' avesse sempre a conservare in 
ciascuna voce, cangiata o non cangiata dal tempo, 
dal luogo e dalla diversa nazione e lingua, e se il 
pregio, di un' ortografia consistesse nel coxiservare le 
forme originali di ciascuna voce per forestiera ch'ella 
foHse, non so perché le voci venute dal greco non si 
debbano scrivere con lettere greche, e l'ebraiche e le 
arabiche con lettere e punti ebraici ed arabici, e le 
tedesche con lettere tedesche. Giacché usando diverso 
alfabeto la scrittura originale si può imitare, ma non 
perfettamente conservare. E cosi dovremmo imparare 
e usare cento alfabeti per saper leggere e scrivere la 
nostra lingua. (3057) Veramente nessuna nazione in 
questa parte è cosi savia, e ninna scrittura cosi vera, 
peifetta e filosofica come l'italiana. Gli antichi greci 
He le potrebbero paragonare, se non che poche voci 
forestiere li ponevano in pericolo di guastar la loro 
ortografia (27 luglio 1823). 

* Condiscenderej condiscendenza^ condecender o con- 
deacender, condescendrCj condeacendance ec. vengono dal 
greco. It>Yxatàpaotc per condiscendenza è in S. Giovanni 
Crisostomo nel Sermone, Quod nemo laedatur nisi a 
9Ùp80, "Ott xòv èaoTÒv \k^ à8wo5vxa o63»lc «oipapXà({/at Ì6- 
v^Tat, che incomincia ()18a (j.»v 8tt xol<: itaxotàpotc, cap. XI, 
Opp. Chrysost., edit. Montfaucon, t III, p. 467, B. Vedi 
^glossari latino e greco. Vedi p. 8071. 
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* Sopra per contro 
nire sopra alcuno. D> 
Acciocché topra, cioè e 
sue fortse diieendesse. 

dere, § 1) è pretto gì 
e grociamo dell'ottìn 
cono ini nel medeBÌm 
BJzione è separata, si 
[lai ec. miTÌ»>tia-. (28 

* Alla p. 3053, fi 
onde potada ec. Pawi 
apagnuolì. Rcpossion 
uu' antica iscrizione 
illustrata dal Ciamp. 
savia e stampata ne 
lano dna o tre anni 
luogo da riporre robe 

* Corruptio optimi 
rifica nominatamente 
BÌbilÌBBÌmi che col tei 
gono più insensibili < 
come ho detto altrov 
ec. (28 luglio 1823). 

* Persone imperfe; 
tra quelle che non 
per aborti, sconciatu. 
rate, tra quelle che i 
appena nate o poco 
temi o estemi; que 
veggono e si ponn' 
rando le mostruosità 
filialmente che tali 
più (3059) presto o 
estema cagione imn 
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ingenito sviluppatosi in séguito, o per malattia qua- 
lunque natnralmente sopravvenuta; sommando, dico, e 
raccogliendo tntti qneati individui insieme, si vedrà 
a colpo d'occhio e senza molta riflessione che il loro 
numero nel solo genere umano, anzi nella sola parte 
icivile di esso, avanza di gran Innga non solamente 
quello che trovasi in qualsivoglia altro intero genere 
d'animali, non solamente eziandio quello che veggiamo 
ìd ciascheduna specie degli animali domestici, che pur 
SODO corrotti e mutati dalla naturale condizione e vita 
e da noi in mille guise travagliati e malmenati, ma 
! tutto insieme il numero degl'individui difettosi e mo- 
struosi che noi veggiamo in tutte le specie di animali 
che ci si offrono giornalmente alla vista prese e con- 
siderate insieme. La qnal verità è cosi manifesta, ohe 
niuno, io credo, purché vi pensi un solo momento e 
raccolga le sue reminiscenze, la potrà contrastare. Si- 
mile differenza si troverà in questo particolare fra le 
nazioni civili e le selvagge, e proporzionatamente fra 
le più civili e le meno, secondo un'esatta scala, come 
tra' francesi, italiani tedeschi, epagtmoli eo. (30B0) 

Quali conseguenze si tirino da queste osserva- 
zioni è cosi facile il vederlo , come esse conseguenze 
HOQo evidentissime ed hanno quella maggior certezza 
ohe [Ktssa avere una proposizione dimostrata matema- 
ticamente e dedotta matematicamente da un'altra di 
cui non si possa dubitare (28 luglio 1823). 

* Porgo per porrigo is, sincope usata dagli antichi 
latini e volgare tra noi. Vedi Porcellini in Porgo e 
massime il luogo di Feste (28 luglio 1823). 

* Alla p, 2842, principio. Defectus a um sembra 
avere il significato neutro di is qui defedi in parecchi 
luoghi, de' quali vedi Forcellini, in defectus a «m, e il 
Fedro di Deshìllons, Manheim, 1786, p. LVII, ad lib. I, 
fab. 21, vera. 3. Quietuf a um da quietco. Vedi in par- 
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ticolare il Desbillons, loc. cit,, p. LXVI, ad II, 8, 
vers. 16. ifsurpaius a um. Vedi Cic, ad fam,, IX, 23, 
verso il principio (28 luglio 1823). Vedi p. 3674. 

* Alla p. 3058. Assìis (e cosi semiassvs) per assatut 
sarebbe una contrazione che farebbe al proposito. Se 
però assare non viene appunto da assus, il quale in 
tal caso sarebbe participio di verbo ignoto. E s'ei 
fosse il medesimo che araus (vedi Forcellini in a8sui\ 
il che non è inverisimile (3061) stante l'antico uso 
latino di pronunziare e scrivere la s per la r (del che 
altrove, cioè p. 2991, segg.) assare sarebbe lo stesso 
che arsare, voce de' bassi tempi, della quale altrove, 
continuativo di ardeo e più regolare ec. nella pro- 
nunzia che assare. *) Vedi p. 3084. Elixtis per elixattu 
(che pur si dice) sarebbe altra contrazione al propo- 
sito, se però elixo non viene da elixus, come ho detto 
di a^sus. E veggasi a questo proposito la p. 2757-8 e 
2930, margine (29 luglio 1823). 

* Ninna cosa nella società è giudicata, né infatti 
riesce più vergognosa del vergognarsi (29 luglio 1823). 

* In proposito di favella^ favellare^ haòlar ec. di 
cui molto distesamente ho ragionato altrove, veg- 
gansi le voci francesi habler, Tiaòlerie, hableur ec. Essi 
hanno anche fable ec. come noi pur favola ec. e gli 
spagnuoli fabula ec. dall' altro significato latino di 
fabula, fabulari ec. (29 luglio 1823). Vedi pur lo spa- 
gnuolo Tiabla e hablilla ec. ser haòla o hablilla del 
pueblo (29 luglio 1823). (3062) 

* Alla p. 3055, margine . Asinus-a^ellus invece di 
asinellus, che sarebbe intero e regolare, e che noi di- 
ciamo. Opera-opeUa ec. (29 luglio 1823). 



*) Spagnaolo osar, italiano lessare ec. 
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* Esse conveniens alicui rei prò convenire; il par- 
ticipio attivo coir ausiliare esse^ all' italiana. Vedi 
Fedro, Fab., XXVII, v. I, 1. 1, e Ovidio TrisL, I, i, 
V. (>, ed anche il Fedro di Desbillontì, Manheim, 1786, 
p. LIX (29 luglio 1828). 

* Altri due italianismi veggansi . in Fedro II, 6, 
verso 25, e 6, verso 4. Desbillons, loc. cit., p. LXIV 
e IjXV. e notinsi i luoghi di Varrone, il quale parla 
del latino illustre. Altro eziandio, III, 6, v. 6. Des- 
billons, p. LXXI. Ma Fedro seguiva o s' appressava 
in molte cose al latino volgare. Quindi è ch'ha delle 
fx*asi tutte sue, cioè che non si trovano negli altri 
autori latini, e che sono sembrate non latino. Vedi 
il Desbillons, p. XXII-VI e gli altri che trattano 
della sua latinità. Ninno de' quali, io credo, ha os- 
servato la vera cagione della differenza di questa la- 
tinità dalla più nota. Tutti gli scrittori latini (anche 
antichi e veri classici) che hanno del familiare nello 
stile, come, oltre i Comici, Gelso (che s'accosta molto 
a ITedro quanto può un prosatore a un poeta, e ohe 
fu pur creduto non appartenere al secolo d'oro) e 
(3063) lo stesso Cesare, inclinando per conseguenza 
più degli altri al linguaggio volgare (benché mode- 
ratamente e con grazia, come molti degl'italiani, por 
esempio il Caro), si accostano eziandio più dogli altri 
all'andamento, sapore ec. e alle frasi, voci o signifi- 
cazioni ec. dell' italiano. Cosi pure fa Ovidio fino a 
un certo sogno, ma per altra ragione, cioè per la ne- 
gligenza e f reità che non gli permetteva di ripulire 
bastantemente il suo linguaggio, di dargli dovunque 
il debito splendore, nobiltà ec; di tenersi sempre 
lontano dalla favella usuale : insomma, perché non sa- 
peva non curava di scrivere perfettamente bene, e 
bì lasciava trasportare dalla sua vena e copia, con 
poco uso della lima, siccome per lo. stile, cosi per la 
lingua (29 luglio 1828). 



• Alla p. 3040, fine. A 
aainut, capra. Vedi b qi 
in oateltui (30 IngUo 181 

• Come da no»co-not%u. 
nateiiunu, del che mi p 
luglio 1823). (3064) 

• Similmente morior-i 
luglio 1823). 

«Alla p. 3061. Che ù 

10 eteaso che arsare, oit 
ia uè medesimo, consìd 
verbi, si fa eziandio più 
nostro arrostire (fninceti« 
viene da urere ch'equiva 
tivamente, come noi soi 
bisogna coneiderarlo nel 
in ardeo e arsus partici] 
cesi in arder, e lo spagne 
urere, si dimostra goard 
che che altro si voglia) ( 
riamente è il medesimo v 

11 medesimo che abbro»t 
abbrustolare, e che ahòrut 
(non so come premessegi 
lare, il cui significato è i 
brustolare; e che ìistular 
Ahbrustiare, voce fiorent] 
stesso che abbrustolare, 
tul) in U, secondo il ce 
massime della fiorentina 
Occh-i-o, da masc-ìil-vx jh. 
mastio oc., come ho d6tt< 
m.Ì8ch-i-are, i fiorentini mi 
paiono nelle nostre lingui 
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delle voci dì questo tal significato o simile; come in 
abbrostire e ne' sopraddetti (i francesi non conservano 
che V r, cioè rostir, ma questa sembra essere un' aferesi 
di abbrostire o abrustire che sarebbe un verbo latino- 
barbaro), in brustolare^ abbruciare ec.,- bruciare ec, 
abbronzare ec, àbbruscare (vedi l'Alberti), brùler, abra^ 
sar ec. Porse queste tutte sono corruzioni del latino 
ainh (ambu^ttut, amburere ec). Veggasi il glossario se 
ha nulla in proposito. Veramente abbruciare, bruciare, 
brUler, abrasar sembrano non appartenere al latino, e 
da quella origine da cui essi vennero fu tolto forse 
ancora l'uso di premettere le lettere abbr, abr, br ad 
altre voci di significato a£&ne al loro, (3066) benché 
venute d'altra origine, cioè latina ec (30 luglio 1823). 

* Che la lingua italiana mediante la letteratura 
sia stata per più secoli divulga tissima in Europa, e 
più divulgata che niun' altra moderna a quei tempi, 
o certo per più lungo spazio (perchè la lingua spa- 
gnuola per un certo tempo lo fu forse altrettanto, e in 
Italia nel seicento trovo stampate le Novelle di Cer- 
vantes in ispagnuolo, mentre oggi in tanta diffusione 
della lingua francese, che niuno è che non la intenda, 
è ben diffioMe che tra noi si ristampi un libro fran- 
cese di letteratura o divertimento in lingua francese), 
raccogliesi da parecchi luoghi e notizie da me se- 
gnate qua e là, e da molte altre che si possono fa- 
cilmente raccorrò. Vedi in particolare Andrés, Storia 
della letteratura, parte II, 1. 1, poesia inglese, edizione 
Veneta del Loschi, t. IV, p. 116, 117, 119, la Vita di 
Milton, l'Orazione di Alberto Lollio in lode della lin- 
gua toscana, nelle Prose fiorentine, parte II, voi. VI, 
edizione veneta, 1730-43, p. 38-39, dov' è un passo 
molto interessante a questo proposito. Ma si noti che 
in altre edizioni come in quella (3067) della Eaccolta 
di prose ad uso delle regie scuole, edizione 3.*, Torino, 
1753, p. 309, questo passo, siccome tutta 1' orsizione, 



è notabìlissimEtmente ma 
al citato volume delle Pr 
gasi ancora Speroni Ora» 
Orazioni stampate in Ve 
eme de' Gigli del Caro, 
apposta per colà, come a 
sima secondo che dice il 
al Varchi, il conto fatt' 
Vita del Caro); la Canzoi 
rione di Vienna, mandati 
in Polonia, e colà molta 
lettere del Redi; ') ì pi 
Francia ad istanza di que 
(vedi Mazzuchelli, Vita e 
altri libri italiani origina 
allora o 8Ì ristampavano i 
niun libro iranceae, ingl 
ristampava originale, e b 
cesi o spagnuoli); tutte ( 
mili notizie e indizi di ci 
cinquecento del seicento 
settecento dimostrano qu 
divulgata. Nondimeno e! 
ninna parola agli stranif 
militari, di belle arti ec 
scorso) mentre la lingua i 
e modi e forme ha comu 
lingue cólte d'Europa, e 
turalizzate per sempre, e 
naturalizza. Segno che li 
cagione e soggetto di u 
perocché una lingua nni 
tura (e per questo lato f 
liana a que' tempi, quanti 
Ira le nazioni civili) noi 

*) TMU p. 3816. 
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in eh' ella si spande, e nou è mai se non materia di 
Btudi e di erudizione (it«i8Eia^). Quindi poco profonde 
radici mettono nell'altre lingue le sue parole: e ter- 
minata l' influenza della sua letteratura (3069) ter- 
mina la sua uniwaalità (non cosi, terminata l' in- 
fluenza della nazion francese, è terminata né terminerà 
l'universalità della sua lingua, né cosi della greca ec), 
e si dimenticano e disusano ben presto quelle parole 
e modi che lo studio e l'imitazione della sua lette- 
ratura aveva forse introdotto nelle letterature stra- 
niere, ma non più oltre che nelle letterature. Quando 
iin Francia, a tempo di Caterina de' Medici, la nostra 
Jingua si divulgò per altro che per la letteratura, 
allora l'italianismo nel francese nou appartenne alla 
letteratura sola, e in questa medesima eziandio fu 
maggiore assai che negli altri tempi o circostanze, 
onde, non so qual degli Stefani scrisse quel dialogo 
satirico del quale ho detto altrove più volte. 

Il Menagio, Begitier Desmarais, ii Milton ec. che 
scrissero e poetarono in lingua it-aliana, sono esempi 
non rinnovatisi, cred'io, rispetto ad alcun'altra lingua 
moderna; se non dipoi rispetto alla francese, e certo 
Don dati né imitati mai dagl' italiani, se nou appresso 
(3070) parimente quanto al francese. S' è vei-o che 
nel cinquecento v' avessero cattedre di lingua italiana 
tra' forestieri, come dice Alberto Lollio, esse erano, 
cred'io, le uniche dove s' insegnasse lingua moderna 
forestiera né nazionale, né mai vi fu cosa simile in 
Italia per nessun'altra lingua moderna (eccetto forse in 
Propaganda di Roma) fino a questi ultimissimi tempi 
(v'é ora qualche cattedra di lingua moderna in Italia? 
Dubito assai: di lingua italiana? dubito ancor più). 
È noto poi che la letteratura e lingua spagnuola nel 
suo secolo d'oro, che fu il cinquecento, come per noi, 
si modellò in gran parte suU' italiana, colla qoal na- 
zione la Spagna ebbe allora pur troppo che fare (80 
luglio 1828). 
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* Benedetto Buommattei neir Orazione delle lodi 
della linffua toscana detta da lui l'anno 1623 nelP Ac- 
cademia l^iorentina (vita del Bnommattei in fronte 
alla sua grammatica, edizione Napoli, 1733, p. 22, prin- 
cipio), verso il fine, cioè nella siKcitata HcLccoUa di 
Torino, p. 299, fine - 300, e appiè della sua grammatica^ 
edizione cit., p. 273, fine, dice della universal (3071) 
diffusione della lingua toscana a quel tempo ciò che 
ivi puoi vedere (30 luglio 1823). 

* Dompter da domitare^ inseritoci il p^ come in 
empiuSy sumptus (sumpsi ec.) e simili, e come alcuni 
fanno in temptare che nel codice de Repubblica di Ci- 
cerone è scritto temtare, come anche si scrive erìitus^ 
stmitus , peremtus ec. *) E il Richelet nel dizionario 
scrive domter con tutti i suoi derivati similmente e 
vuol che si pronunzi donter, dontable ec, cosi anche altri 
dizionari moderni. Cosi dompnus e domnus contratto 
da dominus. E a questo discorso appartiene la voce 
somnus fatta da Sicvocj e, come dice G-ellio, da sypnus-o 
supnus-sumnus'somnus. Vedi il glossario se ha niente 
che faccia a proposito (31 luglio 1823). 

* Alla p. 3057. Similmente angustia per angoscia 
(eh' è corruzione di angustia) o in simile significato 
par che venga dal greco, quanto cioè alla metafora. 
Stevo^ooptat, in questo senso e in San Basilio Magno 
neirOmilia o sermone (Xó^oc) rcspl eòxaptoxtac de graiior 
rum actione , Opp., edizione Garnier, t. H, p. 26, D, 
cap. 3. E da veder però se tali metafore vennero a 
noi da' greci, o a' greci dal latino (vedi, per esempio, 
Eorcellini in angustia: anche noi diciamo in tal senso 
strette, strettezza ec.) o dal latino - (3072) bai'baro. Vedi 



*) Veggasi U p. 3761» fine. 
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il glossario latino (perché il greco non ha niente) 
e lo Scapula. 

* Alla p. 284 1 , margine. Di tali participi passivi 
di verbi neutri (e fors' anche di verbi attivi) adope- 
rati in senso neutro (fors' ancora attivo), anzi non in 
altro senso che in questo, cioè non mai passivamente, 
ne abbondano le lingue figlie della latina. Stato, ca" 
duto, uscito, svaporato, esalato, venuto, andato, salito, 
sceso, sorto, vissuto, morto, ec. Anzi quasi tutti i verbi 
neutri hanno nelle dette lingue tali participi i col 
detto senso e non altro (31 luglio 1823), ^) Vedi p. 3298. 

* Ho discorso altrove della voce camara o camera. 
Vedi Fedro, IV, 22, verso 29, e ivi il Desbillons e gli 
altri (31 luglio 1823). 

* « I romani , che tanto fecero con la virtù e col 
sangue, riconoscevan nondimeno ogni cosa dalla For- 
tuna; Dea più ch'altro Nume da loro adorata. Onde 
Lucio Siila, che vinse la Virtù e i Trionfi e i sette 
Consolati di G. Mario, si fé chiamare il Felice, e 
teneasi esser della Fortuna figliuolo. Ed Augusto 
pregò gli Dii, che (3073) dessero al nipote la sua 
fortuna, la quale fu stupenda. » Bernardo Davanzati, 
Orazione in morte del Gran Duca di Toscana Cosimo 
primo (1 agosto, di del Perdono, 1823). 

* « Alessandro Magno schifò quel (consiglio) d'Ari- 
stotile, che volea ch'egli trattasse i greci da parenti, 
e i barbari da bestie e sterpi. » Id. ib. (1 agosto, di 
del Perdono, 1823). 

* Alla p. 3073. Scrupulus diminutivo di scrupus, 
usato però sempre, ch'io sappia, in luogo del positivo nei 



*) Parido o pavida participio di termiDazionc passiva, s* usa dngli 
kgnnoll attivaiiiontc per che ha partorito. Estar pavida ^ esser puer- 
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sensi metaforici, eccetto solamente appo Cicerone, à 
repub,, III, 16, p. 244. Anzi eziandio nel senso pro- 
prio, fuor d'un luogo di Petronio, non so che si trovi 
mai adoperato il detto positivo. Ma il diminutivo 
bensì. Cosi dico di calx per lapis, da cui cakidu 
Vedi in Porcellini in calculus e calx (1 agosto, di dal 
Perdono, 1823). 

* Aborto OS da. aborior-^bortus, o dal semplice orm, 
Il nostro aboHire e il latino abortio is (se questo verbo 
è vero) sarebbero continuativi anomali. Il francea 
avorter è il latino abortare. Vedi lo (3074) spagnuok 
e il glossario se ha nulla (1 agosto, di del Per- 
dono, 1823). 

* Appellito as da appello-appellatiis, onde lo s^ 
gnuolo apellidar, apelUdo sostantivo ec. (1 agosto 1823) 

* Reditus a um. Vedi l'Orazione di Claudio Imp 
(citata in altri casi dal Forcellini, come in appeMò 
ap. Gruter, p. 502, col. 1, v. 36. Cretus, concretus^ 
Vedi Forcellini, Pertaesus , DistUus . Fisus^ diffista 
confisus ec. Vedi Forcellini. Exoletus, cioè quiexokd 
Conspiratus. Vedi Forcellini in fine vocis. Census a «» 
Vedi Forcellini Status a um. Vedi Forcellini nel princi^ 
pio di questa voce, massime il luogo d'Ulpiano. ^w^^ 
a um, Falsvs. Vedi Forcellini (1 agosto 1823). 

* È da notare che la lingua spagnuola, per stifl 
quasi perpetuo costume e regola , conserva ne' parti- 
cipii de'verbi latini della seconda e terza maniera l'aB 
tica e regolare e piena forma della quale ho discorso 
altrove, non ostante che nel latino conosciuto ella ai* 
alterata , contratta o anomala. Ne' quali casi la li»* 
gua italiana suol seguire ciecamente la latina, ancor- 
ché contro la regola e proprietà delle sue coningS' 
zioni e inflessioni, come ho detto altrove in propositi 
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di arsare. Per esempio; 1°, tenido, venido e cento simili 
sono participii intieri, cioè fenitus, venilua-, (3075) in 
Inogo de' contratti che usa la lingua latina cono- 
sciuta, cioè tentus, ventus ec. Noi in questo e in molti 
altri casi mutiamo bene spesso Vi in u (scambio che 
può essere anch' esso antichissimo), dicendo tenuto, 
venula ec. I francesi cambiano sovente e compren- 
dono nelU lettera u tutte le lettere itus; lenti, venu 
da tenitvs, venitus e cosi ordinariamente. 2°, Corregido 
è participio intero e senza mutazione di lettera al- 
cuna, cioè eorregltui, dal ijual regolare participio la 
!lÌDgua latina fece corregtiis per contrazione, e indi 
mutato il g nell'affine palatina correctìa ch'è il solo 
participio rimasto nel latino conosciuto e nell' ita- 
liano. Similmente kido (se non che lo spagnuolo 
omette il g in tutto questo verbo) è il primitivo e 
regolare legitus (dimostrato da legitare) e da questo 
viene, non già da hdìis, da cui il nostro letto. Anzi, 
perché veggiate la differenza, da lectus sostantivo lo 
spagnuolo non fa ieido, ma lecko (voce antica), (3076) 
equivalendo il eh spagnuolo assai spesso al ci latino. 
3°, Movido, nacido, conocido e cento simili sono par- 
ticipii e interi e irregolari, in luogo di contratti ed 
anomali. Movitxia per moCiM. NascUun (dimostrato, oltre 
l'analogia, da nasciturm, come altrove ho notato) per 
natv,» ch'è solo oggi Ael latino a nell'italiano e nel fran- 
cese. CogtuKcittu, dimostrato, come altrove ho detto, 
da ttoecito, per cognitus, eh' è unico nel latino, unico 
nel francese. Neil' italiano v' è cognilus e v' è anche 
eognogcitug, mutato al solito l' i in u, e dico mutato, 
perche in conosciuto Vie accidentale della scrittura, 
non proprio della parola, e serve solamente a dinotar 
la pronunzia delle lettere «e, che poste avanti l' u, 
senza l' intrapposizione della i, si profferirebbero in 
altro modo. Cosi Vk è accidentale in dich'io in giuo' 
ehi ec. ec. Del resto, nacido ec. è propi'io lo stesso che 
iiaseitva, omesea la a per proprietà moderna, perché 
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è tormentata in mille modi, con mille angustie, timori, 
fatiche dalP educazione e dall' istinizione, tanto che 
l'uomo adulto, anche in mezzo all'infelicità che porta 
la cognizion del vero, il disinganno, la noia della vita^ 
1' assopimento della immaginazione, non accetterebbe 
di tornar fanciullo colla condizione di soffrir quello 
stesso che nella fanciullezza ha sofferto. E perché 
cosi tormentata (3079) e fatta infelice quella povera 
età, nella quale l'infelicità parrebbe quasi impossibile 
a concepirsi? Perché V individuo divenga cólto e ci- 
vile, cioè acquisti la perfezione dell'uomo . Bella per- 
fezione, e certo voluta dalla natura umana, quella 
che suppone necessariamente la somma infelicità di 
quel tempo che la natura ha manifestamente ordinato 
ad essere la più felice parte della nostra vita. Torno 
a domandare. Perché fatta cosi infelice la fanciul- 
lezza? E rispondo più giusto. Perché l'uomo acquisti 
a spese di tale infelicità quello che lo farà infelice 
per tutta la vita , cioè la cognizione di se stesso e 
delle cose, le opinioni, i costumi, le abitudini con- 
trarie alle naturali, e quindi esclusive della possibi- 
lità di esser felice; perché colla infelicità della fan- 
ciullezza si compri e cagioni quella di tutte le altre 
età; o vogliamo dire perch' ei perda colla felicità 
della fanciullezza quella che la natura avea desti^ 
nato e preparato siccome a questa, cosi a ciascun' altra 
età dell' uomo, e eh' altrimenti egli avrebbe ottenuta 
in effetto (1 agosto 1823). (3080) 

* Assediare da assalire, come il semplice saUo la- 
tino da salio (1 agosto, di del Perdono, 1823). Vedi 
p. 3588. 

* Alla p. 2740, margine. Io credo bene che il ò 
fosse posto in uso tanto per esprimere il ita, quanto 
il ^0 e il «pa; e cosi 4 tanto pel v.a, quanto pel fo, e 
pel x°i posto in uso, dico, dagli scrivani che in quei 
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covi i participii lectus , rectiLS, tectus, che da prima 
furono legitibs ec. e poi contratti mutarono il g in e. 
Kesta dunque più che probabile che anche quei per- 
fetti si pronunziassero coi e, recsi, tecsi malgrado (3082) 
la loro derivazione grammaticale e quindi è altrettanto 
probabile che qualora nell'a; doveva esservi il g, pas- 
sasse in e, giacché non v' è niuna ragione di più per- 
ch' ei dovesse far questo passaggio ne* detti perfetti 
che in qualunqu' altra voce (1 agosto, di del Per- 
dono, 1823). 

* È cosa dimostrata e dalla ragione e dall' espe- 
rienza, dalle storie tutte, e dalla cognizione dell'uomo, 
che qualunque società, e più le civili, e massime le 
più civili, tendono continuamente a cadere nella mo- 
narchia, e presto o tardi, qualunque sia la loro poli- 
tica costituzione, vi cadono inevitabilmente, e quando 
anche ne risorgono, poco dura il risorgimento e poco 
giova, e che insomma nella società non havvi né vi 
può avere stato politico durabile se non il monar- 
chico assoluto. E altrettanto dimostrato, e colle me- 
desime prove, che la monarchia assoluta, qual ch'ella 
sia ne' suoi principii, qual ch'ella per effimere cir- 
costanze possa di quando in quando tornare ad essere 
per pochi momenti, tende sempre e cade quasi subito 
e irreparabilmente nel despotismo; perché stante (3083) 
la natura dell'uomo, anzi d'ogni vivente, è quasi fisi- 
camente impossibile che chi ha potere assoluto sopra 
i suoi simili, non ne abusi; vale a dire, è impossibile 
che non se ne serva più per se che per gli altri, anzi 
non trg^scuri affatto gli altri per curarsi solamente di 
se, il che è né più né meno la sostanza e la natura 
del despotismo, e il contrario appunto di quello che 
dovrebb' essere e mai non fu né sarà né può essere 
la vera e buona monarchia, ente di ragione e im- 
maginario. Ora egli è parimente certo, almeno lo fu 
per gli antichi, e lo è per tutti i savi moderni, che 
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il contrario che delicato di forme. Anzi rozzissimo e 
robustissimo, come quello che dalla necessità di prov- 
vedere a' suoi bisogni giornalmente è costretto alla 
continua fatica, e dal sole e dalle intemperie degli 
elementi è abbronzato e irruvidito. E la delicatezza 
gli nuocerebbe ; onde s' egli pur accidentalmente sor- 
tisce una persona delicata dalla nascita, questo è un 
male e un difetto fisico per lui, e quindi una scon- 
venienza e bruttezza fisica, (3086) come lo sono tanti 
altri difetti corporali che si V uomo naturale come il 
civile (e COSI gli altri animali e vegetabili) si porta 
dalla nascita, non per legge e per regola generale 
della natura umana, ma per circostanze irregolari e 
per accidente individuale o familiare o nazionale ec. 
Per le quali cose è certissimo che nell'idea che l'uomo 
naturale si forma della bellezza fisica della sua specie 
non entra per nulla la delicatezza, la quale per tutte 
le nazioni civili in tutti i secoli fu ed è indispensa- 
bile parte di tale idea. Anzi per lo contrario è cer- 
tissimo che la delicatezza per V uomo naturale entra 
nell'idea della bruttezza umana fisica. Che se l'uomo 
naturale non esigerà nelle forme femminili tanta roz- 
zezza quanta nelle maschili, non sarà già eh' egli 
vi esiga la delicatezza, né anche eh' egli concepisca 
per niun modo la delicatezza come bella nel sesso 
femminile; anzi, per lo contrario, egli esigerà (3087) 
nelle forme donnesche tanta robustezza quanta è com- 
patibile colla natura di quel sesso, e tanto più belle 
stimerà quelle forme quanto più mostreranno di ro- 
bustezza senza uscir della proporzione del sesso. E se 
la robustezza uscirà di tal proporzione, ei la condan- 
nerà, non come opposta alla delicatezza, quasi che la 
delicatezza fosse parte del bello, ma, senza ninna re- 
lazione alla delicatezza, la condannerà come spropor- 
zionata e fuor dell' ordinario in quel sesso. Laddove, 
per lo contrario, le nazioni civili esigono nelle forme 
donnesche tanta delicatezza quanta possa non uscir 

LKorAiiDi. — Penttien, V. 12 
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naturale e quindi più giusto il sentimento e il giu- 
dizio di spiriti grossi, rozzi, inesercitati, ignoranti. 

Quel che si è detto della delicatezza, dicasi di 
altre molte qualità che per consenso di tutti i secoli 
e popoli civili denno trovarsi nelle forme dell'uomo 
per esser belle ; e che per natura non si trovavano, o 
non doveano trovarsi nelle forme delPuomo, (3090) o 
vi si trovavano e dovevano trovarvisi le contrarie. 
Perocché siccome V animo e l' interiore dell' uomo e 
quindi i costumi e la vita, cosi anche le forme este- 
riori sono, in molte qualità, rimutate affatto da quel 
eh' erano negli uomini primitivi. E intorno a tutte 
queste qualità il sentimento e il giudizio di tali uo- 
mini circa la bellezza umana corporale differisce o 
espressamente contraddice a quello di tutte le nazioni 
ed epoche civili universalmente; e sempre è più ra- 
gionevole (4 agosto 1823). 

* Come le forme dell' uomo naturale da quelle del- 
l' uomo civile, cosi quelle di una nazione selvaggia 
differiscono da quelle di un' altra, quelle di una na- 
zione civile da quelle di un' altra ; quelle di un se- 
colo da quelle di un altro, per varietà di circostanze 
fisiche naturali o provenienti dall'uomo stesso; e (per 
non andar fino alle famiglie e agi' individui) è cosa 
osservata e naturale che gli uomini dediti alle varie 
professioni materiali (senza parlar delle morali, che 
influiscono sulla fisonomia, dei caratteri e costumi 
acquisiti, (309 1 ) che pur sommamente v' influiscono, 
e la diversificano in uno stesso individuo in diversi 
tempi), ricevono dall' esercizio di quelle professioni 
certe differenze di forme, ciascuno secondo la qualità 
del mestiere eh' esercita e secondo le parti del corpo 
che in esso mestiere più s'adoprano o più restano 
inoperose, cosi notabili che l'attento osservatore, e 
in molti casi senza grande osservazione, può facil- 
mente riconoscere il mestiere di una tal persona sco- 
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maniera di forme. Al quale la bellezza immaginata e 
riconosciuta da quel primo parrebbe vera bruttezza, 
composta di qualità eh' egli, se non altro in parte, 
giudicherebbe onninamente brutte e sconvenienti, per- 
ché diverse o contrarie a quelle eh' egli sarebbe as- 
suefatto a vedere. Un agricoltore il quale non avesse 
mai veduto forme cittadine, crediamo noi che si for- 
merebbe della bellezza un' idea conforme o simile a 
quella de' cittadini ? anzi non contraria affatto in 
molte parti essenziali ? Un popolo di calzolai conce- 
pirebbe la bella forma dell' uomo tozzotta, di spalle 
larghe e grosse, gambe sottili e ripiegate all' indentro, 
braccia quasi più grosse delle gambe ec. (3094) 

Tutto ciò spetta a quello che nelle forme umane 
dipende dalla natura largamente presa, cioè dalle cause» 
fisiche ec. Di quello poi che dipende dalle usanze, che 
dovrà dirsi? pareva impossibile nel sedicesimo secolo, 
secolo di squisito gusto, al Cellini, finissimo conosci- 
tore del bello, di dar grazia e bell'aria al ritratto del 
Bembo (eh' egli aveva a fare in una medaglia), perché 
il Bembo non portava barba. E il Bembo si fece cre- 
scer la barba per farsi ritrattare dal Cellini, e che il 
ritratto facesse bella vista essendo barbato, e cosi fu 
fatto. Che ne sarebbe parso a un artista de' nostri 
tempi? Molte cose si posson dire delle varie opi- 
nioni ec. di varie nazioni e tempi sopra l'uso della 
barba (eh' è pur cosa naturale), relativamente al bello. 
Cosi de' capelli e delle cosi diverse e contrarie petti- 
nature o tosature (totali o in parte) tenute per belle 
per brutte in diverse età da una stessa nazione, in 
diverse nazioni ec. Eppure anche intomo ai capelli 
v'è la pettinatura naturale ec. ec. (5 agosto 1823). 
(3095) 

* Futuri del congiuntivo usati da' latini invece di 
quelli dell' indicativo, del che altrove. Oderò, memi" 
nero, credo anche coepero, novero. Eorse ero coi com- 
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posti poterò^ subero ec. furono originariamente fiit 
del congiuntivo (6 agosto 1823). 

* Biprendono néìV Iliade la poca unità, Pintei 
principale che i lettori prendono per Ettore, il do] 
Eroe (Ettore ed Achille), e conchiudono che se Ome 
nelle parti è superiore agli altri poeti, nel tutto 
preso insieme, nella condotta del poema, nella 
larità è inferiore agli altri epici, particolarmente 
Virgilio. Certo se potessero esser vere regole di 
quelle che si oppongono al buono e grande effe 
della medesima e alla natura dell'uomo, io non 
sconverrei da queste sentenze. *) 

Omero fu certamente anteriore alle regole 
4)oema epico. Anzi esse da' suoi poemi furono cavs 
Considerandole dunque come cavate e dedotte da' 
poemi, e fondate sull'autorità di Omero, e princi] 
mente àeìV Iliade, dico che (3096) chi ne le ti 
prese abbaglio, e che d' allora in poi, fino al di d'o^ 
s'ingannarono e s'ingannano tutti quelli che le 
guirono le sostennero, o le seguono o sostengoi 
(ciò sono tutti i litteratores) come appoggiate si 
l'esempio di Omero: perché quest'esempio non si 
ste, e dalla forma della Iliade non nascevano e 
si potevano cavar quelle regole. Considerandole 
come indipendenti da Omero, come sussistenti da 
e supponendo (il che non è vero) ch'elle sieno il p^ 
della ragione e della speculazione assoluta, dico sei 
tergiversazione che Omero, siccome non le conobl 
cosi neanche le segui, ma seguendo la natura, moli 
miglior maestra delle Poetiche e de' Dottori di scnol 
e delle teorie, s'allontanò efiPettivamente da esse 
gole; ed aggiungo che queste sono errate da chionqi 
le immaginò, perché incompatibili colla natm*a de 



*) In proposito delle oose oontenate noi séguito di qoetto 
Tedi la p. 470, capoverso 2. 
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Fuomo, perché seguendole il poema epico non può 
produrre il grande e forte e bello effetto eh' ei deve, 
per lo meno (3097) non può produrre il maggiore 
e migliore effetto che gli sia d'altronde e in se stesso 
possibile; e che per conseguenza esse regole sono cat- 
tive e false. 

Nella Iliade pertanto non v' è unità. Due sono 
realissimamente gli Eroi, Ettore e Achille. Due gl'in- 
teressi e diversi l'uno dall'altro: l'uno pel primo di 
questi Eroi e per la sua causa, l'altro pel secondo e 
per la causa dei greci. Interessi affatto contrarii che 
Omero volle espressamente destare e desta, volle ali- 
mentare e mantenere continuamente vivi ne' suoi let- 
tori, e l'ottiene; volle far ciò dell'uno e dell'altro 
interesse ugualmente e come di compagnia, e cosi fece. 

È proprio degli uomini l'ammirar la fortuna e il 
buon successo delle intraprese, 1* essere strascinati da 
questo e da quella alla lode, e per lo contrario dalla 
mala sorte e dal tristo esito al biasimo, l'esaltare 
chi ottenne quel che cercò, il deprimere chi non l'ot- 
tenne, lo stimar colui superiore al generale, costui 
uguale o inferiore, (3098) il credersi minor di quello 
e da lui superato, maggior di questo od uguale; in- 
somma, il distribuir la gloria secondo la fortuna. Que- 
sta proprietà degli uomini di tutti i tempi avea mag- 
gior luogo che mai negli antichi. L'esser fortunato 
era la somma lode appo loro (vedi fra 1' altre la 
p. 3072, fine e p. 3342). E ciò per varie cagioni. Pri- 
mieramente la fortuna non si stimava mai disgiunta 
dal merito, per modo eh' eziandio non conoscendo il 
merito, ma conoscendo la fortuna d' alcuno, si reputava 
aver bastante argomento per crederlo meritevole. Come 
negli stati liberi pochi avanzamenti si possono otte- 
nere senz' alcuna sorta di merito reale, e come gli an- 
tichissimi popoli nella distribuzione degli onori, delle 
dignità, delle cariche, dei premi, avevano ordinaria- 
mente riguardo al merito sopra ogni altra cosa, cosi 
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E tanto più quanto questo Eroe era un guerriero 
i suoi pregi eroici il coraggio e valor delP animo, e 
l' impresa una guerra. Perocché se ne' tempi moderni 
eziandio, poca o nulla è la gloria del vinto, e la lode 
di quella guerra (3101) che non è terminata dalla vit- 
toria, molto più si deve stimare che cosi fosse appo 
gli antichi. Fra' quali effettivamente l'esser vinto si 
teneva per ignominia, e il vincere in qualsivoglia 
modo era gloria, non si considerando allora gran fatto 
altra giustizia che quella dell'armi, altro diritto che 
della forza. Oltre che volendo Omero nel suo poema 
(siccome poi vollero gli altri epici) adombrar quasi 
un modello o un tipo di .uomo superiore al generale e 
maraviglioso, e scegliendo per tale effetto un guen'iero, 
come poteva egli farlo superiore agli altri uomini e 
singolarmente mirabile per le virtù proprie della sua 
professione, s' ei non l' avesse fatto vittorioso? anzi 
tale che ninno gli potesse resistere? Come poteva egli 
fare che 'questo Eroe fosse vinto, cioè superato dagli 
altri in quelle virtù e qualità per le quali ogli inten- 
deva di mostrarlo a tutti superiore e fra tutti unico, 
affine di produrre la maraviglia, ed eseguire (3102) 
quel tipo di cpmpiuto guerriero eh' ei si proponeva? 
Non è della guerra come d'altre molte imprese che 
possono venir fallite e mancare del loro intento a ca- 
gione di ostacoli insuperabili all' uomo e di forzo su- 
periori alle umane. Ma la guerra è dell'uomo coli' uomo, 
quindi è forza il far vincitore colui che si vuol far 
superiore agli altri uomini e singolare nella sua spe- 
cie per le virtù guerriere. Chi cede nella guerra, cede 
all'uomo, cosa che oggidì potrà essere scusata, ma di 
rado lodata; fra gli antichissimi, non che lodata, era 
pur di rado scusata, e generalmente spregiata com' ef- 
fetto o di viltà di debolezza, la quale, sebbene in- 
volontaria, era poco meno spregiata della viltà, come 
lo sono anche oggidì proporzionatamente e la debo- 
lezza 6 tanti altri difetti degl'individui o delle na- 
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nazione e tin Eroe della medesima, e ciò m uaa guerra ■ 
contro i barbari? Il che tra gli antichi sarebbe stato 
tanto pili assurdo che tra i moderni, quando anche le 
lodi e l'interesse del poema fossero stati tutti per li 
greci, 6 quando anche, fingendoli sventurati, Omero 
avesse mosso le lagrime e i singhiozzi sopra le loro 
sciagure, sarebbe tuttavia riuscito assurdo di maniera, 
che sarebbe eziandio stato pericoloso al poeta. Frinico 
ateniese, gran tempo dopo Omero, lece suggetto di una 
tragedia la presa di Mìleto fatta da Dario, e mosse 
gli uditori a pietà sopra quella sciagura dei greci per 
modo, che, secondo l' espressione di Longino (sect. 24) 
tutto il teatro si sciolse in lagrime. Gli Ateniesi lo 
multarono in mille dramme (Plutarco, /"oiiiic.praecejji., ' 
Strabo, 1, XIV, Sckol. Aristoph., ueBp,),perch'egli aveva 
rinfrescato la memoria delle domestiche calamità e 
ripostele sotto gli occhi rappresentandole al vivo, 
(HkrodOt,, 1. VI, o. 21); [3106] dì più vietarono con 
decreto ohe quella tragedia fosse più recata sulle scene 
(TzBTZK,OAiÌ.,VIII(alibi reperio 7.),Aw(., 156): anzi, se- 
condo Eliano {Var., 1. XIII, e, 17), lagrimando, lo cac- 
ciarono dal teatro esso stesso che stava rappresentando 
la sua propria tragedia (vedi Pabricius, Bììili-',heca 
Graeca, in Catal. Tragieorum; Meurs., Bibl. Att.; Bent- 
ley, Dis8. ad Ep. Pkalar, p. 256. Vedi p. 4078). 

Adunque per tutte queste cagioni doveva nel- 
l'Eroe di Omero e nella nazione da luì celebrati^ 
concorrere colla virtù la fortuna. Ed ecco l'uno de- 
gl'interessi che campeggiano a^lì' Iliade senza inter- 
ruzione per tutto il corpo del poema: interesse il 
^aale consiste nell' ammirazione ispirata dalla etra- 
ordinaria e superiore virtù; al quale interesse e alla 
qnal maraviglia, cioè al pieno effetto di tal virtù 
descritta e figurata nel poema, richiedevasi necessa- 
riamente la felicità e il buon successo, che in tutti i 
tempi, me negli antichissimi principalmente, sono con- 
siderati come il compimento della virtù, anzi pure come 
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indispensabile perfezione (3 107) di lei, o come solo indi- 
zio che possa dimostrarla veramente perfetta e somma. 
Altra proprietà dell' nomo si è che laddove la 
superiorità, laddove la virtù congiunta colla fortuna 
non produce se non un interesse debole, cioè V am- 
mirazione; per lo contrario la sventura in qualunque 
caso, ma molto più la sventura congiunta colla virtù, 
produce un interesse vivissimo, durevole e dolcis- 
simo. Perocché V uomo si compiace nel sentimento 
della compassione, perché nulla sacrificando ottiena 
con essa quel sentimento che in ogni cosa e in o^ni 
occasione gli è gratissimo, cioè una quasi coscienza 
di proprio eroismo e nobiltà d'animo. L.i. sventura « 
naturalmente cagione di dispregio e anche d'odio 
verso lo sventurato, perché l' uomo per natura odia, 
come il dolore, cosi le idee dolorose. Mirando dun- 
que, malgrado la sciagura, alla virtù dello sciagurato, 
e non abbominandolo né disdegnandolo quantunque 
tale, e finalmente giungendo a compassionarlo, cioè a 
voler coll'animo entrare a parte de' suoi (3103) mali, 
pare all' uomo di fare un sforzo sopra se stesso, di 
vincere la propria natura, di ottenere una prova 
della propria magnanimità, di avere un argomento 
con cui possa persuadere a se medesimo di esser do- 
tato di un animo superiore all' ordinario; tanto più 
ch'essendo proprio dell'uomo l'egoismo, e il compas- 
sionevole interessandosi per altrui, stima con questo 
interesse che niun sacrifizio gli costa mostrarsi a 
se stesso straordinariamente magnanimo singolare, 
eroico, più che uomo, poiché può non essere egoista, 
e . impegnarsi seco medesimo per altri che per se 
stesso. *) L'uomo nel compatire s'insuperbisce e si com- 
piace di se medesimo: quindi è ch'egli goda nel com- 
patire, e ch'ei si compiaccia della compassione. L'atto 
della compassione è un atto d'orgoglio che l'uomo fa 
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tra se Btesso. Cosi anche ìa compaseione che sembra 
l'affetto il più lontano, anzi il più contrario all'amor 
proprio, e che sembra non potersi in nessun modo e 
per ninna parte ridurre o riferire a questo amore, non 
(3109) deriva in sostanza (come tatti gli altri affetti) 
se non da esso, anzi non è che amor proprio, ed atto 
di egoismo. Il quale arriva a prodursi e fabbricarsi 
nn piacere col persnadersi di morire o d' interrom- 
pere le sue funzioni, applicando l'interesse dell'indi- 
viduo ad altrui. Sicché l'egoismo si compiace, perché 
crede di aver cessato o sospeso il suo proprio essere 
di egoismo. Vedi p. 3167, 

Tornando al proposito, il primo dei detti inte- 
rèssi, cioè quello della maraviglia, era rilevato in 
Omero dalla circostanza che l' ammirazione cadeva 
sopra la superiorità, la virtù e la felicità di nn eroe 
e di un esercito nazionale, sopra un' impresa fatta 
dalla propria nazione e fatta contro i di lei naturali 
nemici. Questa circostanza rendeva non solamente, 
possibile ma naturalissima la vivacità e la durata di 
tale interesse ne' lettori o uditori greci (per le quali 
scriveva Omero) in tutto il corso del poema. Tolta 
questa circostanza, il detto interesse non può esser 
né molto vivo né molto durevole. II lettore non s'in- 
teressa gran fatto per coloro per cui vede continua- 
mente interessarsi lo stesso poeta. L' interesse del 
lettore (nel senso in cui presentemente ci conviene 
intenderlo) é quasi una cura ch'egli si prende (31 IO) 
di quelle persone su cui l'interesse cade. Or dunque il 
lettore trova imitile il darsi gran pensiero di quelli 
a' quali vede aversi bastante cura da altri. Il poeta 
e la fortuna da lui narrata fanno quello che avrebbe 
a fare il lettore interessandosi; essi medesimi prov- 
veggono al fortunato: il lettore non ha dunque niuna 
cagione di farlo egli, ei non desidera quello che gli 
è spontaneamente dato, quello ch'egli ottiene già senza 
darsene briga e sollecitudine. Fer queste cagioni ac- 
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pesasse egli quanto questi. Somma pietà verso gli 
Dei, verso la patria, verso i parenti, somma affabi- 
lità , giovanezza e civil bellezza sopra ogni altra 
(giacché quella di Paride non era virile) della sua 
parte. Di più accortezza e destrezza nel maneggio 
della guerra e nel governo delle battaglie, vigilanza, 
provvidenza, cura degli ami<ji, pazienza delle fatiche, 
arte di parlare ne' consigli pubblici o a' soldati, di- 
sprezzo d' ogni pericolo, V onore stimato sopra ogni 
cosa, come quando ei ricusa di entrare nella città 
vedendosi venir sopra Achille, e dopo P onore, la pa- 
tria; costanza ec. ec. Insomma oom' egli aveva fatto 
in Achille un uomo (3113) sommamente ammirabile, 
cosi fece e volle fare in Ettore un eroe sommamente 
amabile. E come la vittoria riportata da Achille so- 
pra V invincibile Ettore porta al colmo 1' ammira- 
zione per colui , cosi la sventura di Ettore mette il 
colmo alla sua amabilità e volge P amore in compas- 
sione, la quale, cadendo sopra un oggetto amabile, è 
il colmo, per cosi dire, del sentimento amoroso. Molte 
sventure e di greci e di troiani si narrano o fingono 
nella Iliade, ma quella di Ettore è lo scopo del poema, 
ad essa tendono tutte le fila del medesimo niente 
meno e del paro che alla vittoria di Achille, e sem- 
pre unitamente: in essa il poema si chiude. Alle 
quali cose mirando il nostro Cesarotti, e giudicando 
che Ettore fosse il principal soggetto dell' interesse 
nella Iliade, e la sua sventura per se medesima il prin- 
cipale scopo ed assunto del poema, presuntuosamente 
ne volle cangiare il titolo e intitolarlo la morte d'Ettore, 
stimando che Omero non avesse bene inteso se (31 14) 
stesso e la sua propria intenzione quando ne' primi 
versi della Iliade annunziò espressamente un altro as- 
sunto. Nel che s'ingannò grandemente, per non aver 
mirato alla natura umana, alle qualità di que' tempi, 
alle circostanze di Omero (giacché se oggi néìVIliade 
l'unico, non che principale, interesse è per Ettore, 
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soddisfa e gode di sprezzando il nimico e privandolo 
d' ogni qualsivoglia stima, che sforzandolo e vincen- 
dolo, e quasi piuttosto eleggerebbe di soccombergli 
che di lodarlo. Una tal disposizione offriva poche ri- 
sorse, poca varietà, poco campo di passioni al poema 
epico. Omero ebbe 1' arte di fare che i greci si con- 
tentassero di stimare il nemico che avevano vinto; e 
fece loro provare il piacere, a quei tempi ignoto o 
rarissimo, di vantarsi e compiacersi (3117) di una 
vittoria riportata sopra un iiemico nobile e valoroso. 
Questo piacere fu veramente Omero che lo concepì, 
Omero che lo produsse ; ei non era proprio de' tempi, 
non nasceva dalla maniera di pensare o dalle dispo- 
sizioni di quegli uomini, ma nacque dalla poesia 
d' Omero ; Omero, per dir cosi, ne fu V inventore. 
Questo gli diede campo di moltiplicare e intrecciar 
gV interessi, di variar le passioni e gli effetti cagio- 
nati dal suo poema nelP animo de' lettori. 

Come la stima, cosi la compassione verso il ni- 
mico, ancorché vinto e virtuoso, era impropria di quei 
tempi (vedi quello che altrove ho detto in proposito 
d' un' azione d' Enea appo Virgilio, dopo morto Fal- 
lante). Q-li animi naturali non provano nella vittoria 
altro piacere che quello della vendetta. La compas- 
sione, anche generalmente parlando (cioè quella an- 
cora che cade sulle persone non inimiche), nasce bensì, 
come di sopra ho detto, (31 18) dall'egoismo, ed è un 
piacere, ma non è già propria né degli animali, né 
degli uomini in natura, né anche, se non di rado e 
scarsamente, degli animi ancora quasi incólti (quali 
erano i più a' tempi eroici). Questo piacere ha bisogno 
di una delicatezza e mobilità di sentimento o facoltà 
sensitiva, di una raffinatezza e pieghevolezza di egoi- 
smo, per cui egli possa come un serpente ripiegarsi 
fino ad applicarsi ad altri oggetti, e persuadersi che 
tutta la sua azione sia rivolta sopra di loro, benché 
realmente essa riverberi tutta ed operi in se stesso e a 
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altro, è destinata e ordinata quella improvvisa venuta 
d'Ettore in Troia, nel maggior fuoco della battaglia, e 
in tempo che può veramente parere inopportuno, intem- 
pestivo e imprudente), e che nell' une e nell' altre ei 
non trascorre, ma ci si ferma e ci si diletta, e raccoglie 
tutte le circostanze che possono eccitare e accrescere la 
compassione, e le sminuzza, e le rappresenta con gran- 
dissima arte e intelligenza del cuore umano. E il sog- 
getto di tutte (3121) queste scene, dove Panimo de' let- 
tori è sommamente interessato, non sono altri che que- 
gli stessi che Omero ha tolto a deprimere, i nemici 
de'greci ch'egli ha preso ad esaltare. Né pertanto egli 
s' astiene dal volere a ogni modo far piangere sopra 
i troiani, e deplorare ai medesimi greci quelle sven- 
ture ch'essi avevano cagionate, del che egli nel tempo 
stesso sommamente li celebra. 

Grande, caro, artifiziosissimo e poetichissimo ef- 
fetto dell' Iliade, che Omero ottenne col duplicare 
espressamente e l' interesse e lo scopo e V Eroe, che 
non si poteva ottenere altrimenti, che fu tutto in- 
venzione ed opera di Omero, voglio dir l'unione e 
l'armonia di questi due interessi e fini contrarli, e il 
pensiero d' introdurli ambedi^ nel suo poema, e so- 
stenerli congiuntamente fino all' ultimo, facendoli am- 
mirar sempre del pari. Con che, oltre all'avere rad- 
doppiato l' effetto del suo poema, interessando per 
1' una parte 1' immaginazione, per 1' altra il cuore; 
(3 1 22) oltre all' aver potuto congiungere l' interesse 
che deriva dalla virtù felice con quello che deriva 
dalla virtù sventurata (il che non si poteva fare se 
non dividendo i soggetti dell'una e dell'altra, peroc- 
ché, accumulando l'una e l'altra in un soggetto solo e 
. facendo che di sventurato divenisse felice, o di felice 
terminasse nella sventura, l'uno e l'altro interesse sa- 
rebbe stato imperfettissimo e debolissimo, e distrut- 
tivo 1' uno dell' altro, per modo che, finita la lettura, 
l' un solo di essi sarebbe rimasto come accade, per 
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esempio, nelle cosi dette, assurde tragedie, di Udo 
fine^); oltre, dico, all'aver potuto mettere in moto 
nel suo poema ambedue quegl' interessi che fortissi- 
mamente operano nell'uomo e grandissimo piacere gli 
i-ecano, e sono poetichissimi, cioè la maraviglia della 
virtù superante ogni ostacolo ed ottenente il suo fine, 
interesse che in quei tempi principalmente era di 
gran forza, e la compassione della somma virtà ca- 
duta in somma e non medicabile né consolabile cala- 
mità; (3123) oltre tutto questo Omero ottenne di po- 
tere introdurre nel suo poema un perpetuo contrasto 
di passioni contrarie continuamente operanti ne' let- 
tori, continuamente equi libranti si Puna l'altra, conti- 
nuamente sottentranti e implicanti si e mescolantisì 
Puna nell'altra. Contrasto nato dalla duplicazione del- 
l' interesse dello scopo e della persona principale, la 
qual duplicazione, in virtù di questo perpetuo e per- 
petuamente sensibile contrasto, non solo raddoppia 
ma moltiplica più volte l'effetto e l'energia dell' Iliadi 
neU'animo de' lettori, e la vivacità delle sensazioni, e 
il commovimento e P agitazione dello spirito, propria 
operazione della poesia. 

Tali si furono le intenzioni di Omero, tale il 
mezzo e Parte da lui adoperati per conseguirle, tale 
la vera natura, il vero carattere, il vero andamento 
del suo poema, la vera forma ch'egli ha e che l'au- 
tore volle dargli. Vediamo ora gli altri poeti epici e 
i loro poemi, e (3124) le regole delPepopea che dopo 
Omero furono concepute e insegnate e poste e se- 
guite. 

Videro tutti la necessità di far che P Eroe e la 
impresa principale che si prendesse a lodare e a nar- 
rare nelP epopea riuscissero felicemente. Ciò fu dato- 
per regola e questa regola fu seguita da tutti. Mas- 
simamente che dietro P esempio dell' Iliade (benché 



^) Vengasi la p. 2348, Begg., e in particolare p. 3350-i. 
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r Odissea somministrasse pure un esempio diverso) 
non fu stimato proprio soggetto di poema epico altro 
che imprese guerriere, né d'altro genere d' Eroe fu 
creduto che l'epopea dovesse rappresentare il modello, 
se non che del gran Capitano. Onde parve tanto più 
necessaria la felicità nell' Eroe del poema e nelP im- 
presa che ne fosse il soggetto, non giudicandosi de- 
gno d' epopea un Capitano vinto da' nemici né una 
guerra perduta. 

Sin qui andava bene : ma v' era il grandissimo 
inconveniente che l' interesse che i lettori possono 
prendere per li fortunati, ancorché virtuosi, è scarso, 
debole e breve, e non (3125) si può reggere pel corso 
d'un lungo poema, né tutto, per cosi dire, animarlo e 
vivificarlo, né anche sufficientemente animarne una sola 
parte. Mancando il contrasto fra la virtù e la fortuna, 
oltre che ne scapita la verità dell'imitazione, essendo 
pur troppo il vero che questo contrasto sussiste nel 
mondo ed è perpetuo, onde un virtuoso fortunato è 
soggetto quasi romanzesco, e toglie quasi fede al poema, 
e impedisce l'illusione, *) (massime a' moderni tempi, 
perché a quelli d' Omero era altra cosa); ne seguiva 
anche il pessimo effetto della freddezza, perché il 
lettore non ha che interessarsi per la virtù, veden- 
dola felice, ed ottener già quello che le conviene. 

Quindi è che ne' poemi epici posteriori ad Omero 
1' Eroe e l' impresa felice nulla avrebbero interessato 
i lettori, se desso eroe, dessa impresa, dessa felicità 
non fossero in qualche modo appartenuti ai lettori 
medesimi, come Achille ec. ai greci. In verità un (3126) 
poema epico di lieto fine richiede necessariamente 
la qualità di poema nazionale; e per ciò che spetta 
e mira a esso fine un poema epico non nazionale 
non può interessar ninno ; nazionale non può mai 
produrre un interesse universale né perpetuo, ma 



*) Veggaai la p. 3451-2. 
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solo nella nazione e per certe circostanze. L^ Eneià 
fa dunque poema nazionale|i e lasciando star tutti gli 
episodi e tutte le parti e allusioni che spettano alla 
storia ed alla gloria de' romani, V Eneide, anche per 
suo proprio soggetto, potò pix)dur ne' romani il primo 
di quegl' interessi che abbiamo distinto in Omero, 
perocché i romani si credevano troiani di origine, 
sicché la vittoria d'Enea consideravasi o poteva con- 
siderarsi da essi come un successo e una gloria avita, 
e ad essi appartenente, e da essi ereditata. Il sog- 
getto della Lusiade fu nazionale e di più moderno. 
Egli non poteva esser più felice quanto al produrre 
quel primo interesse di cui ragion iaiho. Il soggetta 
déiVEnriade è affatto nazionale e la memoria di quel' 
l' Eroe era particolarmente cara ai francesi, onde la 
scelta dell' argomento in genere fu molto giudiziosa, 
massime eh' e' non era né troppo antico né troppo mo- 
derno, anzi quasi forse a quella stessa o poco diversa 
distanza a cui fu la guerra troiana da' tempi d'Omero. 
Il soggetto e 1' eroe (3 1 27) della Gerusalemme furono 
anche più eli e nazionali e quindi anche più degni; 
e furono attissimi ad interessare. Dico più che na- 
zionali, perché non appartennero a una nazione sola, 
ma a molte ridotte in una da una medesima opinione, 
da un medesimo spirito, da una' medesima professione, 
da un medesimo interesse circa quello che fu il sog- 
getto del Goffredo. Dico tanto più degni, perché, es- 
sendo d' interesse più generale, rendevano il poema 
più che nazionale, seoza però renderlo d' interesse 
universale , il che, trattandosi di quello interesse di 
cui ora discorriamo, tanto sarebbe a dire quanto <ii 
ninno interesse. Dico attissimi a interessare, perché, 
quantunque fosse spento in quel secolo il fervore delle 
Crociate, durava però ancora generalmente ne' cri- 
stiani uno spirito di sensibile odio contro i turchi, 
quasi contro nemici della propria lor professione, 
perché in quel tempo i cristiani , ancorché corrottis- 
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Himi ne' costumi e divisi tra loro nella fede, consi- 
deravano per anche la fede cristiana (3128) come 
cosa propria e i nemici di lei come propri nemici cia- 
scuno; e quindi non solo con odio spirituale e per 
amor di Dio, ma con odio umano, con passione, per 
cosi dir, carnale e sensibile, por proprio rispetto e 
per inclinazione odiavano i maomettani non che il 
miiomettanesimo. E la liberazione del sepolcro di 
Cristo era cosa di che allora tutti s' interessavano, 
siccome in questi ultimi tempi della distruzione 
della pirateria tunisina e algorina , benché questa e 
quella fossero più nel desidorio che nella speranza, 
o certo più desiderate che probabili : aggiunta però 
di più la differenza de' tempi, perocché nel cinquecento 
le inclinazioni e le opinioni e i desideri i pubblici 
erano molto più manifesti, decisi, vivi, forti e co- 
stanti eh' e' non possono essere in questo secolo. Sicco- 
me nel trecento il Petrarca (Canz.O aspettata)^ cosi nel 
cinquecento tutti gli uomini dotti esercitavano il loro 
ingegno nell'esortare, o con orazioni o con lettere o con 
poesie pubblicate per le stampe, le nazioni e i principi 
d'Europa (3129) a deporre le differenze scambievoli 
e collegarsi insieme per liberar da' cani ') il Sepolcro 
e distruggere il nemico de' cristiani, e vendicar le 
ingiurie e i danni ricevutine. Questo era in quel se- 
colo il vóto generale cosi delle persone cólte, ancor- 
ché non dotte, come ancora, se non de' gabinetti, 
certo di tutti i privati politici, che in quol secolo di 
molta libertà della voce e della stampa, massimamonto 
in Italia, non eran pochi ; ') e di questo voto si faceva 



') Petrarca, Tr» della Fama, oap. 2, torziiiu 4K. 

*) Kruuo allom 1 poUtlol privati piA di numero in lutila che altrove, 
1' opposto Appunto di oi;k1<11i peroii<^ pnre al contrario di oi;gldi era in 
qnel mooIo maggiore in Italia ohe altrove, e pii) oomun» o dlvulj^atu nullo 
diverto claul, la coltura e l'amor delle lettore e iicienxe ed oruditiionn 
per ona parte (le qiiuli com tra noi et trattavano in linfiiH volgare, h tra 
kU altri per lo più in latino, fuorché in lepagna) e per l'altra una turbo- 
lenta libertà fomnntata dalla moltlplicità e piccolezKu dvgìi ataii ohe d^va 
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te resse non pregiudicasse (eh' è pur si difficile e raro) 
alla vivacità e forza del medesimo. *) E in vero se 
dalla estensione delP interesse si deve misurare, al- 
meno in qualche parte, il pregio d'un poema, anzi 
d'ogni scrittura, niun poema epico in questa parte 
né vinse né agguagliò la Gerusalemme^ siccome an- 
cora, secondo le opinioni di que' tempi, ne' quali ci 
dobbiamo riporre coli' intelletto , niun poeta epico si 
propose mai scopo più nobile né più degno né più 
magnanimo che il Tasso, il quale intese col suo 
poema di contribuir più che tutti gli altri scrittori 
insieme ad eccitare i principi cristiani a quella sacra 
e generosa guerra ec, coli' esempio e la lode di quelli 
che l'avevano intrapresa e valorosamente operata e 
felicemente terminata (puoi vedere per meglio cono- 
scere le opinioni e i sentimenti (3132) dell'Europa 
cristiana verso l' impero Turco nel cinquecento la 
Bibliotheca Graeca del Eabricio, t. XIII, pag. 500-6. *) 
Molto ragionevolmente adunque i sopraddetti 
poeti (per non parlare degli altri, come di Voltaire 
e di Ercilla, autore delVAraucana, e del Tr issino ec.) 
scelsero ai loro poemi argomento nazionale, senza la 
qual circostanza (largamente però intendendo la parola 
nazionale, come, per esempio, circa la Gerusalemme) è 
assolutamente impossibile dare alcuno interesse a un 
poema epico che abbia e serbi la unità, com'ella oggi 
s' intende. Ed è perciò ben poco lodevole l'assunto di 



^) Xoti»i che il Taaso procurò eziandio di render nazionale T argo- 
gomento della Gerusalemme col dare tra' cristiani le maggiori parti del 
valore a dne italiani Tancredi di Campagna nel Napoletano, il qaal era 
patria del Tasso, e Rinaldo d' Este progenitore del Daca a cai il Tasso 
indirizzava il poema. E Kinaldo si è propriamente , non pare il secondo, 
ma 1* altro Eroe della Gerusalemme con Goffredo , come ho detto a sao 
laogo, e, secondo l' inteazion del Tasso, a parti agaali , ma in effetto 
e' riesce maggior di Goffredo. 

*) Vedi p. 3173. Vedi ancora particolarmente lo Speroni, Orazioni, 
Venezia, 1596, p. 23 e p. 56 e 109 e Castiglione, Oortegiano , ediz. Ven., 
1341, carta 173; ediz. Ven., 1565, p. 428-4, libro IV. 
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dai moderni ha la fortuna assai più nemica, che non 
quella virtù concepita dagli antichissimi, la quale 
consisteva quasi tutta o principalmente nella forza e 
nel coraggio; qualità che, se non sempre, certo assai 
spesso son seguite (anche oggidì) dalla fortuna, e 
molto giovano a conseguirla. Ond' era tanto più ra- 
gionevole e conveniente che a quei tempi V eroe del 
poema epico, il quale dev'essere sommamente virtuoso, 
si scegliesse felice, perché quella virtù in eh' ei si 
doveva rappresentare eccellente conduce infatti alla 
felicità, e il mostrar ch'ella non avesse conseguito il 
proprio intento l'avrebbe mostrata imperfetta, come 
quella che non era bastata a produrre quel eh' ella 
suole, e a che ella naturalmente serve e conduce. 
Massime che gli uomini sogliono giudicar dai suc- 
cessi (3135) ed estimare assolutamente la natura, le 
qualità, il grado, il valore e la propria bontà delle 
cose dai loro effetti. Ma la virtù modernamente con- 
siderata è per sua stessa natura, non solo non condu- 
cente, ma pregiudizievole alla fortuna. Questo di- 
scorso ha massimamente luogo ne' tempi più moderni 
in che l' idee morali, e per cagione del cristianesimo 
e per altro, sono più raffinate, e sempre più tanto si 
raffinano quanto più divengono inutili, e tanto si per- 
fezionano e sottilizzano in teoria, quanto si vanno se- 
gregando affatto dalla pratica. Ma proporzionatamente 
le dette considerazioni sono anche applicabilissime ai 
tempi di Virgilio ; e infatti la virtù di Enea è im- 
mensamente diversa da quella di Achille, e il tipo di 
perfetto eroe, concepito e voluto esprimere da Virgilio, 
fu divefrsissimo e iji buona parte contrario a quello 
di Omero, 

4**, Oggi l'amor patrio e nazionale è quasi nullo. 
Anche ne' romani al tempo di (8136) Virgilio esso era 
abbastanza raffredda to, perché quasi niuq di loro con- 
siderasse più la sua patria come cosa individualmente 
sua propria. Il che appunto facevano i più antichi, q 
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come questo cagionava l'entusiasmo che ciascun d'( 
manifestava nelPoperare per la patria, cosi produce^ 
il grande interesse che ciascuno pigliava alle gioì 
d'essa patria cantate dai poeti. Questo spirito non 
trovava più ne' romani , e però non potò essere 
non mediocre in esso loro 1' interesse verso le vitt 
rie e le lodi di remotissimi loro antenati, che oli 
ciò portarono un nome diverso dal loro (troiani) 
Omero cantò ai greci liberi, e Virgilio ai romai 
dopo lunghissima e ferocissima libertà fatti suddit 
e di più pacificamente tiranneggiati, perché quel 
fu quasi il più pacifico tempo deljl' impero romano, 
in ch'essi meno pensarono a libertà e meno si dolsei 
del giogo. Delle nazioni moderne poi, nulla di 
Parlino i fatti; e se ne deduca quanto vivo e (31! 
durabile interesse possa cagionare in un' epopea 
nazionalità dell' impresa e dell' Eroe. Quando non esi^ 
ste quasi nazionalità nelle nazioni. Ciò vale sopì 
tutto per l' Italia. 

5®, Finalmente l' interesse che può produrre 
un poema epico un Eroe ed un' impresa nazionale, i 
lice, né può, come è chiaro, riuscire universale d 
anche può essere perpetuo, come più sotto si mostrei 
cogli esempi. Unico interesse che possa in un'epoj 
riuscire universale e per luogo e per tempo, cioè 
mune a tutte le nazioni e a tutti i secoli, si è quellff] 
che nasce dalla sventura e più dalla virtù sventura! 
dalla beltà, dalla giovanezza e anche dal valor militane 
personale sventurato." E questo altresì può solo esser 
vivissimo e durare in chi legge, per tutto il corso dell» 
lettura, e perseverare nel suo animo lungo tempo di 
poi, come pungolo lasciato nella piaga. 

Ma l' unico modo che v' aveva d' introdurre questo 
interesse nel poema epico, quello, dico, usato da Omero 
nelV Iliade, cioè di duplicare onninamente l' Eroe, l' in- 
teresse e lo scopo poetico di tutta 1' epopea, non so- 
lamente (3 1 38) dagli epici posteriori ad Omero non fu 
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voluto abbracciare, ma fu sopra tutte l'altre cose fuggito, 
come quello che dirittamente avrebbe esclusa quella 
unità d' interesse, di scopo e d* Eroe, che quei poeti 
e i Doltori de' loro tempi e de' nostri davano per 
primaria e supremamente indispensabile qualità del 
poema epico: la unità, dico, non quale è quella della 
Iliade, dalla quale pur furono tratte le regole, le 
norme e il tipo dell'epopea, ma quale i posteriori in- 
gegni metafisicamente sottilizzando e troppo artisti- 
camente e strettamente considerando la concepirono, 
determinarono e prescrissero. Ond' è che quantunque 
in ciascuno de' nominati poemi epici v'abbiano molte 
sventure cantate, ed avendovi una parte vittoriosa e 
felice, v' abbia altresì necessariamente una parte soc- 
combente e sfortunata, si guardarono però bene tutti 
i detti poeti di farci piangere sopra questa sventura, 
come aveva fatto Omero; e di condurre il poema in 
modo che (3139) all'ultimo la vittoria della parte 
avventurosa, benché sempre desiderata e allora ap- 
plaudita dal lettore, fosse nel tempo medesimo cor- 
dialmente da lui pianta e lagrimata, destandosi cosi 
nel suo animo, si pel corso del poema, si massima- 
mente nel fine, e durando in esso dopo la lettura quel 
vivo contrasto di passioni e di sentimenti , quella 
mescolanza di dolore e di gioia e d'altri similmente 
con trarli affetti che dà sommo risalto agli uni e agli 
altri, e ne moltiplica le forze, e cagiona nell'animo 
de' lettori una tempesta, un impeto, un quasi gorgo- 
gliamento di passioni che lascia durevoli vestigi di 
se, e in cui principalmente consiste il diletto che si 
riceve dalla poesia, la quale ci dee sommamente muo^ 
vere e agitare e non già lasciar l'animo nostro in 
riposo e in calma. Questi mirabili effetti li produsse 
divinamente la Iliade, costringendo gli uditori greci a 
piangere sulla morte e sui funerali di Ettore ucciso 
dalle armi de' loro (3140) maggiori, in guerra, per 
loro giusta e con giusta causa (cioè la vendetta di 



20é PENSIERI (3U0-3l4t\ 



Patroclo), e a mescolare i loro lamenti con quelli di 
Andromaca e della desolata città nemica, già vicina 
air ultima calamità, che, per cosi dire, le loro proprie 
armi o i loro proprii eserciti gli avevano infatti re- 
cata. Sublimissimo effetto concepito, disegnato e pro- 
dotto da Omero in tempi feroci e semibarbari, e non 
saputo concepire né produrre da veruij altro epico in 
tempi civili. Perocché, temendo di raddoppiar l' in- 
teresse (eh' era appunto ciò che avevano a fare, e 
senza il che non era possibile quel divino effetto), 
evitarono espressamente e studiosamente di fare in 
modo che la parte nemica o alcun personaggio di essa 
riuscisse più che tanto virtuoso o per qualunque lato 
interessante sino al fine. E maggiormente si guarda- 
rono di sempre ugualmente condurre e in ultimo an- 
nodare le fila della loro epopea tanto all'esito (3141) 
dell'Eroe vittorioso quanto a quello di un altro Eroe 
a lui per molti lati pari e seco lui compensabile e 
comparabile^ ma soccombente. Come fece Omero, perché 
nell' Iliade Ettore è, e fa voluto rappresentare, espres- 
samente comparabile ad Achille. 

Turno non occupa se non pochissima parte del- 
l' .Eneide, e riesce cosi poco interessante che certo la 
sua sventura e morte non ha mai tratto ad alcuno 
tin sospiro. Gli Eroi de' barbari nella Gemisalemme 
sono appostatamente più d' uno e di ugualissimo pre- 
gio, *) sicché l'interesse non si determina per alcuno 
di loro, né della loro morto o calamità ninno si com- 
piange, né a veruna di queste morti o calamità ten- 
dono le fila del poema. Di più il Tasso, stante lo 
spirito del suo tempo, e stante che in quel caso pa- 
reva che la religione interdicesse, come suole, e con- 
fondesse colla empietà l'imparzialità, non potè a meno 



*) Argante, Clorinda, Solimano. QaoBti ed Argante ^uo uoclie 
espressamente emuli, ma tutti tre pari di valore. Altri eroi dej^r infedeli 
non v'ha nella QtriASaltmme. Vedi p. 3525. 
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di rappresentare con tratti odiosi (in alcuno più in 
a.ltri manco, ma generalmente, e massime in Solimano 
ed Argante, odiosi) i nemici de' cristiani. Quindi 
nella presa di Gerusalemme niuno sente per niun 
modo la sventura e il disastro di quella città infedele, 
né (3142) la presa è descritta o narrata con intenzione 
di muovere a compatimento, né in maniera da po- 
terne mai ragionare né meno a caso. Altrettanto di- 
casi delle sconfìtte degli eserciti maomettani o pagani. 
E similmente si discorra dell'altre moderne epopee. 
Non è già che Virgilio e gli altri volessero e 
intendessero spogliare affatto d' ogni valore, d' ogni 
virtù, d' ogni pregio la parte contraria alla vincitrice. 
Anzi, intendendosi a' tempi loro meglio che a' tempi 
d' Omero, che tanto più si loda colui che vince non per 
caso ma per virtù, quanto s'amplifica quella del vinto, 
non lasciarono di volere espressamente rappresentare 
virtuosi in molte parti e degni di stima e lodevoli an- 
che i nemici, si tutti insieme, come parecchi distinti 
personaggi del loro numero. Ma ciò facendo, inten- 
tissimamente evitarono che l' interesse pe' nemici o 
per alcuno de' medesimi non giungesse di gran lunga 
a pareggiare quello che volevano ispirare ai lettori 
verso la parte e 1' Eroe vittoriosi. Nel che riuscirono 
ottimamente, anzi al di là della loro intenzione, perché 
laddove essi vollero pur (3143) comunicare alcun poco 
d'interesse a questo o quel personaggio nemico o alla 
parte inimica, niuno gliene comunicarono. 

Queste sono le forme di poema epico, e queste le 
regole e il processo seguiti e adoperati dall'una parte 
da Omero, dall'altra parte dai poeti epici che, per dir 
cosi, da lui nacquero. Comparate cosi le forme, l'idea, 
e, se cosi vogliamo dire, le cagioni e le intenzioni 
de'poeti, consideriamo ora generalmente e paragoniamo 
i rispettivi effetti. 

Neil' Iliade oggidì l' interesse per Achille e per 
li greci, come ho detto, è poco o niuno, perché i suoi 
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lettori non sono più greci. Nondimeno l'interesse ne 
V Iliade è vivissimo, continuo e durevole eziandio doj 
la lettura. Esso è per Ettore e per li troiani. I le 
tori di qualsivoglia nazione, dopo tanti secoli, do| 
tanti cangiamenti soflFerti dallo spirito umano, tnt 
efficacemente e continuament-e s'interessano leggei 
la Iliade, E tutti non per altri che per li troiani 
per Ettore, cioè per la sventura; e questo intei 
(3144) si riduce principalmente, e come a suo caj 
alla compassione. Questa cioè è quel sentimento 
minante e finale , che noi nella Iliade provando 
chiamiamo interesse della medesima. Le quali 
mossero il Cesarotti a intitolar quel poema, come 
detto, La Morte d* Ettore^ misurando l'indole e 1': 
tento primitivo , proprio e vero del poema dall' 
fette ch'ei produce sopra di noi in tanta diveràt 
e lontananza di tempo, di nazione, di opinioni, 
carattere e di costumi. Neil' Eneide V interesse del 
compassione non v' è. Dico non v' è, come intei 
finale. Quello che si concepisce per Didone, quel 
per Niso ed Eurialo sono interessi episodici che ne 
ci accompagnano se non per piccola parte del poei 
né hanno che fare colla sostanza e collo scopo di 
talmente che possono affatto ri secarsi senza «he 
testura né il principale e finale effetto del poema 
nulla se ne risentano o ne sieno cangiati. L' intei 
per 1' Eroe felice , cioè per Enea e per la pa 
felice, cioè per li troiani, dovette esser mediocre 
che a principio , (3 1 45) come di sopra ho mostratoj 
ed ora è più che mediocre. E ciò non ostante che 
lettore di Virgilio non possa quasi a meno di trasi 
ri re o di continuare ne' fortunati troiani dell' Et 
quell'interesse eh' egli ha conceputo per gli sfoi 
nati e vinti troiani della Iliade. Perocché egli è 
rissimo che V Iliade, oltre all'aver partorito VEneié 
oltre all'averla nutrita e cresciuta, per dir cosi, ài 
suo proprio latte (voglio dire averle somministrato! 
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l'argomento e i materiali in gran parte, o datogliene ; 

l' occasione, e d' altronde averle porto i mezzi e i modi 
di trattarla, e gli ornamenti ec, cioè il modello e le 
immagini e le forme delle invenzioni, dell'ordine, 
dello stile poetico ec). la sostiene e F aiuta anche og- 
gidì, comunicandole parte del suo proprio interesse, 
riscaldandola del suo fuoco, e riverberandosi sulla 
Eneide, e in essa influendo e derivandosi e quasi ir- 
rigandola gli affetti che la lettura o la notizia della 
Iliade inspirò. Laonde se la Eneide , quanto al suo 
principal soggetto, ispira alcuno interesse, egli è pur 
da notare che grande e forse la massima parte di 
esso, non a lei propriamente appartiene, ma le vien 
di fuori, e P è totalmente accidentale ed estrinseco, 
non interiore ed essenziale, né in essa (3 1 46) nasce ma 
altrove ed anteriormente nacque. Il che non si deve 
confondere col proprio e nativo interesse dell' -Eneide.*) 
La Lusiade avrà certo interessato ed interesserà 
forse anche oggidì i lettori portoghesi, né si può ba- 
stantemente lodare lo sfortunato Camoens per l'avere 
scelto un soggetto cosi strettamente nazionale, e di 
pili per l'aver saputo adattare e far materia di poema 
epico un argomento allora modernissimo, qualità che 
per l'una parte produce estreme difficoltà le quali a 
molti sono sembrate in un poema epico insuperabili, 
e per l'altra sommamente contribuirebbe a produrre 
singolarmente accrescere l'interesse d'un' epopea, 
come ancora di un dramma e di qualsivoglia poesia. 
Ma per li lettori dell'altre nazioni non so quanto nella 
Lusiade possa essere l'interesse, né se ne' medesimi 
portoghesi, mancata la recente memoria di quelle im- 
prese, e raffreddato, come per tutta l'Europa, l'amor 
nazionale e gli altri sentimenti magnanimi, la Lu- 
siade produca per ancora un interesse abbastanza (3 1 47) 
vivo, continuo e durabile. 



*) Di questi interessi accidentali vedi la p. 2645-8. 
Laopakdi. ~ JPemrim, V. 14 
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Quello spirito dell'Italia e dell'Europa cristiana 
verso gV infedeli (e, diciamolo ancora, verso il cristia- 
nesimo) che dì sopita ho descritto, che regnò al tempo 
del Tasso e ne' precedenti, che in lui ancora grande- 
mente potè, che ispirò e produsse la GenucLUmfMjh 
totalmente sparito e perduto, e le nostre condizioni a 
questo riguardo sono affatto cangiate in tutta T Eu- 
ropa. Nullo è dunque oggidì l'interesse della Geru- 
salemme. Dico che la Grerusalemme non ha piti real- 
mente veruno interesse finale e principale, cioè non 
ispira più queir interesse eh' ella principalmente e per 
istituto si propone d'ispirare; perocché esso non hftj 
più luogo negli animi de' lettori, affatto cangiati co 
sono, né può più nascere in alcuno quelP interesse, es-' 
sondo mutate e quasi volte in contrario le circostanze. 
Benché certo la Gertisalemme al suo tempo ispirò 
moltissimo interesse, e forse maggiore che VEne 
al tempo suo, ed oltre di questo universale nelle cól 
nazioni, (3148) dove quello deìV Eneide non potè ei 
ser che nazionale. Né certo la Gerusalemme mani 
del suo fine. Ma ora non per tanto non può più p: 
durlo. Interessi perciò episodici e non finali ve n'h 
molti nella Gerusalemme. V ha quello di Olindo e 
fronia e nasce dalla sventura. V ha quello di Ermi' 
ni a, quello di Clorinda, e nascono dalla sventnA 
V ha quello del Danese, e nasce dalla sventura, e^ 
quel eh' è notabile, da sventura toccante alla stessi 
parte che aveva a riuscir vittoriosa e fortunata, cioè 
a dire alla cristiana. Colla quale occasione è da censi' 
derare la bella e straordinaria facoltà che concedeva al 
Tasso lo spirito del suo tempo, cioè di congiungere la 
compassione alla felicità, di far nascere questa ds 
quella, di salvar l'unità estrema che si esigeva ne' poemi 
epici, pigliando un|Eroe felice e facendolo non per tanto 
compassionevole. Alleanza impossibile anticamente, 
difficile e di poco buono effetto oggidì. Ma le opinioni 
cristiane (che al suo tempo fiorivano) riponendo (3149) 
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la felicità propria dell' uomo nell'altra vita, facendola 
indipendeiite da quella dì questo mondo, considerando 
le sventure temporali come vantaggi e reali fortune, in- 
segnando massimamente esser felicissimo chi soffre 
per la giustizia e per la fede e per Dio, e più chi 
muore per loro amore e cagione, davano luogo aì Tasso 
di rappresentare come felice e come giunto al suo de- 
siderio e scopo un personaggio, il quale, facendolo 
temporalmente sventurato e nelle sventure magna- 
nimo ec., poteva pur fare sommamente compassione- 
vole e tenero. Ne altrimenti egli si governò circii. il 
Danese, il quale ei non diede già per infelice, ma per 
felicissimo veramente, essendo morto, e generosa- 
mente morto per Dio, e nel tempo stesso il volle fare 
e il fece oggetto di compassione e di tenerezza per la 
temporale sventura e per questa morte fortemente in- 
contrata e sostenuta. Ma ei non si volle prevalere di 
tal facoltà né di tali opinioni e disposizioni del suo 
tempo, se non quanto a personaggi secondarli (come 
questo e Dudone (3150) ) e in episodii; e l'eroe priu- 
cipala volle farlo felice, non solo eternamente ma tem- 
poralmente altresì, e la principale impresa volle che 
bene uscisse non pure secondo il cielo, ma eziandio 
secondo la terra. Nel che non m'ardisco però dì ri- 
prendere il suo giudizio, né so biasimarlo s' ei ci-e- 
dette che i dogmi metafisici (e poco conformi, anzi 
contrarii alla natura e che troppa, forza le fanno) non 
dovessero gran fatto influire sulla poesia, né potessero 
molto giovare a produr con essa un buono, bello e splen- 
dido effetto. Siccome essi poco veramente influivano, 
anche al suo tempo, sopra le azioni e le quasi secon- 
darie opinioni degli uomini; né valsero in alcun tempo 
a cangiare la natura umana, alla quale dee mirare in 
ogni tempo il poeta. In verità due sorti di opinioni e 
di dogmi, l'una dall'altra distìnta, e che quasi nulla 
comunicavano insieme, tenevano all' età del Tasso e 
ne' secoli a lei precedenti gl'intelletti degli uomini. 
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L'una cristiana, l'altra naturale; quella quasi del 
tutto inefficace (3151) e inattiva, la cui forza non si 
stendeva fuori delP intelletto e ne' termini di questo 
si restringeva la sua esistenza; l'altra efficace, attiva 
che dall'intelletto stendevasi a influire e muovere la 
volontà, e governare le operazioni e la vita. Peroccté 
gli uomini sono sempre mossi dalle opinioni, né altro 
che le opinioni può cagionare le loro azioni volon- 
tarie, ne v' ha opera umana volontaria che dalla opi- 
nione, ossia giudizio dell' intelletto, non derivi. Ma 
l'intelletto umano è capace di contenere al tempo 
stesso opinioni e dogmi dirittamente fra se contrarìi, 
e di contenerli conoscendone la scambievole, inconci- 
liabile contrarietà, come accadeva ai detti tempi. 
Ben diversi dalla primissima età del cristianesimo, 
quando un solo genere di opinioni regnava negli 
animi, cioè quelle della religione, ed era efficace, e 
stendevasi alla volontà ed al reggimento delle azioni 
interiori ed esteriori, e della vita. Ma questo durò as- 
sai meno di quel che può credere (3 1 52) chi non co- 
nosce la storia ecclesiastica, o chi non ci ha riflettuto, 
chi iù essa si lascia imporre dai nomi, e dal lin- 
guaggio tenuto in narrarla. Durò pochissimo, o, se 
non altro, divenne in breve assai raro. Del resto, egli 
è duopo distinguere in ciascuna età, nazione, indivi- 
duo le opinioni efficaci dalle inefficaci che nell'intel- 
letto puramente si restringono. Quelle talor possono 
servire alla poesia, talora non possono (come le pre- 
senti, e vedi la pag, 2944-6), talor più, talora meno; 
queste sempre pochissimo o nulla. Parlo delle opi- 
nioni che in se hanno relazione alla pratica e al go- 
verno della vita, non dell' altre, che son fuori del mio 
discorso. Per esempio, quelle opinioni, illusioni ec. 
antiche o moderne che, derivando dalla immaginazione 
dall'esperienza ec, persuasero e occuparono, o per- 
suadono ec. l'intelletto, e nondimeno, non avendo nulla 
che far colla pratica della vita per lor natura, non 
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influiscono sulla volontà, e sono inefficaci, e queste 
possono però, ed anche grandemente, servire alla 
poesia. 

Da questa digressione , non aliena , cred' io, dal 
proposito, tornando in via, ci resta a considerare come 
sia strano e quasi assurdo che Omero in tempi feroci 
abbia tanto fatto giuocare la compassione nel suo 
poem^, n' abbia fatto un interesse principale e finale, 
abbia seguito e ottenuto il suo intento in modo che, 
anche oggidì, mancato l'altro interesse &\V Iliade, non 
si può forse tuttavia legger cosa che (3 1 53) tanto in- 
teressi, non avesse riguardo di far cadere ed esage- 
rare la compassione quasi unicamente sopra i nemici 
de' greci suoi compatriotti, a' quali scriveva, i quali 
non istimavano gran fatto la generosità verso il ne- 
mico, anzi apprezzavano la qualità opposta; e che i 
poeti moderni abbiano affatto ed espressamente esclusa 
la compassione dal grado d'interesse finale, abbiano 
per lo pili evitato di farne cader più che tanta sopra 
i nemici della parte e dell' Eroe da lor presi a lodare 
(la compassione per Clorinda nella Gerusalemme non 
dava scrupolo al Tasso, perch'ei la fa morir conver- 
tita, e nel medesimo canto la scuopre per cristiana 
di genitori e di nazione; si eh' ella cade in ultimo, 
secondo l' intenzione finale del poeta, sopra una cri- 
stiana) ec. ec. In verità egli sarebbe stato credibile, 
e certo egli avrebbe dovuto accadere, tutto Top- 
posto. 

1®, Quella raffinatezza dell'amor proprio e della 
facoltà di sentire, la quale è necessaria perché la 
compassione trovi luogo nell'animo umano, (3154) la 
produce, e seco il . piacere eh' altri ne gusta non fu 
in alcun modo propria de' tempi d'Omero, e propris- 
sima di quelli di Virgilio e de' moderni, perocch' ella 
nasce dalla civiltà. Parlo qui della compassione inef- 
ficace, qual è quella che si prova leggendo un poema, 
e che spesso e facilmente ha luogo negli animi civili, 
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massime destandovela lo charme e l' artifizio della poe- 
sia e degli abili prosatori. La compassione efficace, 
la qual ci muove a sovvenire alle miserie altrui, na- 
sce anch' essa dalla detta raffinatezza, e quindi dalla 
civiltà, ma richiede una raffinatezza maggiore di quella 
che la civiltà soglia ordinariamente produrre e pro- 
duca nel comune degli uomini, e una facoltà naturale 
di sentire maggior dell'ordinaria e quindi ella è e fu 
in ogni tempo ben rara. 

2^j Poco ai tempi d'Omero valeva ed operava 
quello che negli uomini si chiama cuore, moltissimo 
l' immaginazione. Oggi, per lo contrario (e cosi a' tempi 
di Virgilio), l'immaginazione (3155) è generalmente so- 
pita, agghiacciata, intorpidita, estinta; difficilissimo è 
ravvivarla anche al gran poeta, il quale altresì difficil- 
mente può esser oggi gagliardamente Ispirato dalla 
immaginativa, ed esser grande per quella parte che 
propriamente spetta all' immaginazione e per ciò che 
da lei deriva, come furono Omero e Dante. Se l'animo 
degli uomini cólti è ancor capace d' alcuna impres- 
sione, d'alcun sentimento vivo, sublime e poetico, 
questo appartien propriamente al cuore. Ed infatti 
oggidì appresso gli altri poeti di verso e di prosa il 
cuore è sottentrato universalmente e quasi del tutto 
all' immaginazione, quello gì' ispira, quello essi mirano 
a commuovere, e su quello realmente operano sempre 
eh' ei sono atti a riuscire nel loro intento. I poeti 
d' immaginazione oggidi manifestano sempre lo stento 
e lo sforzo e la ricerca, e siccome non fu la immagina- 
zione che li mosse a poetare, ma es&i che si espres- 
sero dal cervello e dsAV ingegno, (3156) e si crearono 
e fabbricarono una immaginazione artefatta, cosi ^ 
rado ^on mai riescono a risuscitare e riaccendere 
la vera immaginazione, già morta, nell'animo de' let- 
tori e non fanno alcun buon effetto. Cosi dico di 
quelle parti che ne' moderni scrittori sono di pura 
immaginazione. Lord Byion è un'eccezione di regok 
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irse unica, per se stesso. Vedi p. 3477. Quanto a!" 
effetto delle sue poesie aopra i lettori, dubito ek' elle 
ebbano essere eccettuate dal numero dello altre poe- 
Ì6 d'immaginazione. Vedi p. 3B2I. L'animo nostro è 
toppo diverso dal suo. Male ei ci può restituire quella 
nmaginativa eh' egli ha coneer-.-ata, ma che noi ah- 
iamo por eeropre perduta. ') Ora tra i pesti epici 
;li è pare strano che Omero antichissimo abbia tacto 
lirato al cuore, e che Virgilio e i moderni non si 
ieno proposti per oggetto finale ed essenziale de' loro 
oemi che di muovere l'immag'nazione. Perocché il 
tggetto essenziale e unico principale de' loro poemi 
i è un Eroe felice o un'impresa felicemente {31 57i ter- 
linata. Ora la felicità non vale che per la maraviglia, 
i quale spetta all'immaginazione e nulla al cuore, 
into possono fare errare i più grandi spiriti le re- 
ole e l'arte, e tìnto nascondere lanatura dell'uomo, 
e' tempi, delle cose, traviarli dal vero, travisar loro 
occultare il proprio scopo e la propria essenza di 
nelle cose medesime ch'essi intraprendono ed alle 
nali esse regole appartengono. 

3°, Le idee, i principi! di generosità, di equità, 
i umanità, di beneficenza verso il nemico si ne' gin- 
Ìeì si ne' sentimenti si nelle azioni, nacquero, si può 
ir, dopo Omero, mitigati che furono i ferocissimi e 
nplaoabili ed etemi odii nazionali, proprii degli 
omini ancor vicini a natura. *) Essi principii sono 
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mabsimainente comuni ed efficaci ne' tempi moderni, 
ne'quali non si possono avere odii nazionali, non aven- 
dovi quasi nazioni, e ninno individuo considera, come 
anticamente, per nemici personali quelli della nazione, 
i quali altresì ed effettivamente noi sono né per sen- 
timento né per fatto, ma nemici (3 1 58) solamente del 
suo re ec. Anzi i detti principii oggi degenerano in 
totale indifferenza verso il nemico della nazione, la 
qual porta a non distinguerlo quasi affatto dall' amico. 
Or non è egli maraviglioso che il poema d' Omero sia 
cento volte più imparziale e generoso verso i nemici 
della sua propria nazione, che non sono i poemi mo- 
derni verso la parte contraria a quella eh' in essi si 
celebra? e tanto che volendo nella Iliade investigare 
i proprii sentimenti del poeta, e non mirando se non 
se alP espressione di questi, appena si potrebbe oggi 
distinguere se Omero fosse greco o troiano, o d'una 
terza nazione, e, in quest'ultimo caso, per qual di quelle 
due fosse più propenso nel suo animo. 

4% Oggi, come ho già detto, e proporzionatamente 
eziandio a' tempi di Virgilio, si può dir che più non 
esista interesse pubblico, se non in quei pochi che le 
cose pubbliche amministrano, e che il pubblico rap- 
presentano, (3159) anzi, si può dir, lo compongono e 
costituiscono. Ed è ben cosa ragionevole e consentanea 
che l'interesse pubblico negli altri più non esista (e chi 
governa non legge poemi). Ora dunque i poemi, il cui 
soggetto non è che qualche felicità e gloria nazionale, 
poco possono oggidì interessare, o certo assai meno 
che a' tempi d' Omero, Ma la sventura, e massime 
degl'immeritevoli, è sempre dell'interesse privato di 
ciascheduno uomo. Ninno è che non si stimi infelice 
e conseguentemente noi sia, e niuno è parimente che 



toi-ia ne'torniinì, ed è iiiCuttì mostraosa ed opposta alla natura de'progrefvd 
e della storia dello spirito umano e degli nomini, e delle differenze de'tem- 
pi, alla natura rispettiva dell' antico al moderno, e viceversa eo. È anche 
il poema più cristiano. Poiché interessa pel nemicO|Pel misero ec. ec. 
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non si reputi immeritevole della infelicità eh' ei so- 
stiene. Queste, disposizioni benché comuni a tutti i 
tempi, sono massimamente sensibili oggidì, poiché 
per le circostanze politiche la vita non ha più come 
vivamente occuparsi e distrarsi, e d'altronde il lume 
della filosofìa dissipa ben tosto, o soffoca nel nascore, 
o impedisce del tutto qualunque illusione di felicità. 
Quindi, eziandio dipendentemente dalla compassione, 
egli era (3160) tanto più conveniente oggidì che 
a' tempi d' Omero il far molto giuocare ne' poemi epici 
le sventure degli uomini, quanto che oggi il senti- 
mento della infelicità nelle nazioni civili è più vivo 
che fosse mai nel genere umano, ed è il sentimento 
e il pensiero per cosi dir dominante, da cui niuno 
oramai trova più come distrarsi. E la infelicità indivi- 
duale degli uomini è, per cosi dire, il carattere o il 
segno di questo secolo. Tutto al contrario di quel 
d' Omero, il quale forse godette di quella maggior fe- 
licità o minore infelicità che possa godersi dall'uomo 
nello stato sociale, e che sempre risulta dalla grande 
attività della vita e dalle grandi e forti illusioni, 
cose proprissime di quel tempo , massime nella Gre- 
cia. Or dunque oggidì le sventure cantate da' poeti 
non possono non interessar grandemente, e più che in 
ogni altro tempo, e tutti; essendo il sentimento della 
propria sventura l'universale e più continuo senti- 
mento degli uomini d' oggidì, ed amando naturalmente 
gli uomini di parlare e (3161) udir parlare delle cose 
proprie, e riguardando ciascheduno la infelicità come 
propria sua cosa, e dilettandosi gli uomini singolar- 
mente di quelli che loro più si assomigliano, né po- 
tendosi trovar somiglianza più universale che quella 
della infelicità, e compiacendosi ciascheduno di ve- 
dere in altrui o di legger ne' poeti i suoi propri sen- 
timenti, e contando per somma ventura ogni volta 
eh' egli incontra o nella vita o ne' libri qualche nota- 
bile conformità o di casi o di circostanze o di opi- 
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nìoni o di carattere o di pensieri o d' inclinazioni o 
di modi o di vita e abitudini, colle sue proprie; e 
consolandosi ciascheduno delle sue sventure coir esem- 
pio vivamente rappresentato, e più col vederle quasi 
celebrate e piante in altrui (e ciò in soggetto e cir- 
costanze 6 persone e avvenimenti iiiustri, come son 
quelli cantati ne' poemi epici), innalzando il concetto 
di se stesso, quasi ii canto del poeta avesse per sog- 
getto la di lui stessa infelicità, ed intenerendosi nella 
lettura quasi sui propri mali. Che in verità qualora 
leggendo i poeti (versificatori o prosatori) o le storie 
noi ci sentiamo (3 1 82) commuovere da quelle vere o 
finte calamità, e ci lasciamo andare alle lagrime, cre- 
diamo forse di piangere le miserie altrui, ma più spesso 
e più veramente, o più intensamente, piangiamo in 
quel medesimo punto le nostre proprie, o mescoliamo 
il pensiero di queste al pensiero di quelle, e questa 
mescolanza (eh' ò vera e propria e debita art«, e de- 
v'essere scopo del poeta l'occasionarla) è principal 
cagione di quelle nostre lagrime. E ci accade allora 
(e cosi ne' teatri ec.) come ad Achille piangente sul 
capo di Priamo il suo vecchio padre e la breve vita 
a se destinata ec. ec, sublimissimo e bellissimo e na- 
turalissimo quadro di Omero. Le sventure, quando 
sieno nazionali o in altra maniera più particolarmente 
appartenenti ai lettori, interesseranno sempre più, 
per la maggior somiglianza e prossimità, che non è 
quella dello sventurato in generale, e perché sarà tanto 
più facile e pronto il passaggio dell'animo del let- 
tore da quelle calamità alle sue proprie "ec. Onde 
sarà sempre importantissimo che il soggetto del poema 
sia nazionale, e questi soggetti saranno sempre pre- 
feribili agli altri, e la nazionalità conferirà moltissimo 
all' interesse. 

Venendo oramai a ristringere il mio discorso, 
dico che l' Iliade^ benché, oltre al non esser noi greci, 
sieno corsi| da eh' ella fu scritta o cantata, ben ven- 
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ti sette secoli, con tutte quelle ìnnumerabilì e sostan- 
zi alissime diversità che si lungo tratto di tempo ha 
portato allo spirito ed alle circostcìnze esteriori (3163) 
e interiori dell'uomo e delle nazioni, c'interessa sen- 
z' alcun paragone più che V Eneide scritta in tempi 
tanto posteriori, e più conformi ai nostri, ed aiutata 
pur grandemente, come ho detto, dall'interesse mede- 
simo della Iliade; più che la Gerusalemme^ più che 
altri tali poemi, i quali, massimamente rispetto al- 
l' JZiacZe, si possono dir nati l'altro ieri. Dico c'inte- 
ressa estremamente di più, intendendo dell' interesse 
totale e finale, e risultante da tutto il poema, e dif- 
fuso e serpeggiante per tutto il corpo del medesimo. Il 
quale interesse cosi inteso, manca quasi affatto ai 
poemi che dalla Iliade derivarono; perocché non bi- 
sogna confonder con esso il piacere che ci cagiona la 
lettura di tali poemi, derivante dallo stile, dalle im- 
magini; dagli affetti, e da tali altre cose che non 
hanno essenzialmente a far coli' ultimo e principale 
scopo e scioglimento del poema; né anche i partico- 
lari (o episodici non episodici) interessi qua e là 
sparsi, non finali né continui (3164) o perpetui, e na- 
scenti da questa o da quella parte e non dall'insieme 
e dal tutto del poema; né anche finalmente quell'in- 
teresse che può nascere dal semplice intreccio, inte- 
resse di pura curiosità, che non aspira né corre ad 
altro che a voler essere informato dello scioglimento del 
nodo, conosciuto il quale esso interesse finisce; inte- 
resse pochissimo interessante, e superficialissimo nel- 
1' animò; interesse che può esser sommo in poemi, 
drammi ed opere di ninno interesse, anzi non è mai 
né sommo né principale né anche molto notabile e 
sensibile, se non se in poemi, drammi ed opere di 
niun intimo e profondo interesse e di pochissimo va- 
lor poetico, perché il destare, pascere e soddisfare la 
curiosità non è effetto che abbia punto che fare colla 
natura della poesia, né le può esser altro che acciden- 
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tale e secondario. Or dunque i poemi derivati dalla 
Iliade leggonsi con molto piacere, destano di tratto in 
tratto alcuno interesse più o men vivo e durabile 1 
(3165) ma essi mancano quasi affatto di qnell'inte-i 
resse totale, finale e perpetuo, di cui V Iliade, dopo] 
ventisette secoli, appo uomini non greci, sonamament 
abbonda, e dal quale si dee senza fallo misurare il| 
pregio e il grado di bontà del complesso e dell'ini 
di un poema epico, siccome d' ogni altro poema. 

Per lo che, tornando finalmente là donde inc< 
minciai, conchiudo che tutto all'opposto di ciò che 
dice e si crede, il poema delV Iliade sarà forse dai 
steriori poemi vinto ne' dettagli o nelle qualità 
condarie, come dir lo stile, o alcuna parte di es 
qualche immagine, qualche parte o qualità dell'ii 
venzione; sarà forse eziandio vinto in alcuna pi 
della condotta, come nel celare più studiosamente 
l'esito, laddove Omero par che studiosamente lo svel 
innanzi tempo (e forse anche questo si potrebbe difen^ 
dere, e in ogni modo non nuoce che all'interesse 
curiosità, del quale Omero, o come superficialissim( 
e non poetico eh' egli è, (3 1 66) o come narrando foi 
cose universalmente allor cognite alla nazione, non 
fece alcun carico); ma che nell'insieme, nel totale de 
disegno, nell'idea, nello scopo e nell'effettivo risul- 
tato del tutto, tutti i poemi epici cedono di gran lungtj 
sAV Biade, * E soggiungo che in ciò gli cedono appunt 
per aver seguito una unità che Omero non si propose,] 
e a causa di quello stesso incremento e stabilimento] 
dell'arte che li conformò e regolò, e che in essi sij 
vanta, e che Omero non conobbe, e che peccano appunto i 
per quella maggior perfezione di disegno che loro sii 
attribuisce sopra V Iliade, e che in questa pretesa per-| 
fezione consiste appunto il maggiore ed essenzial pec-j 
cato del loro disegno, peccato che ninno ci riconosce. 



*) Veggasi la p. 3289-91. 
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non potendo però lasciare di sentirne gli effetti, ma 
rapportandoli a non vere cagioni , e male esigendo 
che quei poemi producano effetti non compatibili real- 
mente con quei disegno .che in essi lodano, e senza 
cui gli avrebbero biasimati; e finalmente che Omero 
(3167) non conoscendo l'arte (che da lui nacque) e 
seguendo solamente la natura e se stesso, cavò dalla 
sua propria immaginazione ed ingegno un'idea, un 
concetto, un disegno di poema epico assai più vero, 
più conforme alla natura dell'uomo e della poesia, 
più perfetto che gli altri, avendo il suo esempio e in 
esso guardando, e ridotta che fu ad arte la facoltà 
ond' egli aveva prodotto que' modelli, e determinata^ 
distinta e stretta che fu da regole la poesia, non sep- 
pero di gran lunga fare (5-11 agosto 1823). 

* Alla p. 3 1 09, margine. E l'egoista lusinga il suo 
amor proprio anche col persuadersi di non essere egoi- 
sta e di amare altri che se, e col credere di darne a se 
stesso una prova. Quindi per gli animi raffinati è 
anche più dolce la compassione verso gl'inimici che 
verso gli amici o gl'indifferenti, prima perché tanto 
più facilmente e vivamente V uomo si persuade che 
quel sentimento eh' egli allora prova sia sgombro e 
puro d'ogni mescolanza e influenza d'egoismo; poi 
perché tanto maggior concetto (3 1 68) egli allora forma 
della grandezza e generosità e nobiltà del suo proprio 
animo, e tanto più s'aggrandisce a' suoi propri occhi, 
(considerando la compassione ch'ei concede agli stessi 
nemici), del quale effetto della compassione ho detto 
p. 3119. Onde veramente somma fu l'arte, squisitis- 
sima l'intenzione e lo scopo e supremamente bello l'ef- 
fetto della poesia d' Omero, il quale rivolge principal- 
mente sui nemici la compassione di che egli anima 
tutto il suo poema, ed alla quale, come all'uno de' prin- 
cipali effetti di questo, egli mira. 

La compassione è quasi un'annegazione che l'uomo 
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fa di 86 stesso, quasi un sacrifizio che l'uomo fa del 
suo proprio egoismo. Or questo è fatto per egoismo, 
niente meno che il sacrifizio della roba, de' piaceri, 
della vita medesima, che l'uomo fa talvolta, non da 
altro mosso che dell' amor pix)prio, cioè dal piacere 
eh' ei trova in far quella tale azione. Cosi l'egoismo 
giunge fino a sacrificar se stesso a se stesso: tanto è 
l'amor eh' ei si porta, eh' ei si fa volontaria vittima di 
se medesimo: tanto egli è pieghevole e vario, e capace 
di tanti (3169) e si strani e si diversi travestimenti, 
che per suo proprio amore ei cessa anche di esser 
egoismo, e quando voi lo vedete sacrificar se mede- 
simo, egli è allora il più ra£Bnato egoismo che si trovi, 
il più efiicace e potente e imperioso, il più intimo e il 
più grande, peroech' egli è maggiore negli animi in 
proporzione ch'ei sono più vivi, delicati e sensibili 
(come altrove più volte ho detto), quale è necessario 
che sia in sommo grado chi può veramente di sua 
volontà e scelta sacrificar se medesimo (12 agosto, di 
di Santa Chiara, 1823). 

* Alla p. 2776. Vedi ìa grammatica del Weller, 
edit. Lips., 1756, p. 50, vers. 7-8, p. 58, fine (12 agosto, 
di di Santa Chiara, 1823). 

* Et Davus non recto scribitur. Davos scribendum: 
quod nulla litera vocalis geminata unam syllabam 
facit (geminata, cioè per esempio due a, o, come in 
questo caso, due u). Sed quia ambigui tas vitanda est 
nominativi singularis et accusativi pluralis, necessario 
prò hac regula digamma (3170) utimur, et scribimus 
DaFus, serFvs, corFus. Donatus, ad Terr, Andr., I, 2, 2 
{12 agosto, di di Santa Chiara, 1823). 

* Cosi ridondante, o con un certo cotal significato 
che non si può altrimenti esprimere se non col gesto, 
si crede esser proprietà della nostra lingua, e idio- 
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tismo del nostro dir familiare (benché molto usato 
dagli eleganti scrittori). Vedi pure Cicerone, ad 
Att., XIV, 1, e il Porcellini in Abeo, ^ 16^ Ma quest'uso 
è latino e greco. Vedi il Eorcellini in Sic ai §§ sesto, 
nono, decimo; Catullo, XIV, 16, e Platone nel Convito, 
ed. Astii, Lips.,«1819, segg., t. Ili, p. 440, vers. 24, E. 
Gli spagnuoli hanno qualcosa di simile (12 agosto, 
di di Santa Chiara, 1823). 

* Profittare y approfittare, profiter , aprovechar ec. 
quasi profectare da profectus di proficio. Fretextar spa- 
gnuolo , prétexter francese da praetexo^xttis (12 ago- 
sto, di di Santa Chiara, 1823). 

* Diciamo volgarmente uomo indigesto per difficile, 
hisbetico. Or tale appunto si è il proprio significato del 
greco SóoxoXo?, per metafora morosus, oppòsto di eoxoXoc. 
E vedi la Crusca in discolo (12 agosto, di di Santa 
Chiara, 1823). (3171) 

* Ninna cosa maggiormente dimostra la grandezza 
e la potenza dell'umano intelletto, né l'altezza e nobiltà 
dell'uomo, che il poter l'uomo conoscere e interamente 
comprendere e fortemente sentire la sua piccolezza. 
Quando egli, considerando la pluralità de' mondi, si 
sente essere infinitesima parte di un globo eh' è mi- 
nima parte d' uno degli infiniti sistemi che compon- 
gono il mondo, e in questa considerazione stupisce 
della sua piccolezza , e profondamente sentendola e 
intentamente riguardandola, si confonde quasi col 
nulla, e perde quasi se stesso nel pensiero della im- 
mensità delle cose, e si trova come smarrito nella 
vastità incomprensibile dell'esistenza; allora con que- 
sto atto e con questo pensiero egli dà la maggior prova 
possibile della sua nobiltà, della forza e della immensa 
capacità della sua mente, la quale, rinchiusa in si pic- 
colo e menomo essere, è potuta pervenire a conoscere 
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e intender cose tanto superiori alla natura di Ini. e \ 
può abbracciare e contener (3 1 72 ) col pensiero questa | 
immensità medesima della esistenza e delle cose. Certo 
ninno altro essere pensante su questa terra giunge mai 
pure a concepire o immaginare di esser cosa piccoli 
in se o rispetto all' altre cose, eziandio eh' ei sia, 
quanto al corpo, una bilionesima parte dell'uomo, per 
nulla dire dell'animo. £ veramente quanto gli esseri 
più son grandi, quale sopra tutti gli esseri terrestri à 
è l'uomo, tanto sono più capaci della conoscenza e del 
sentimento della propria piccolezza. Onde avviene obi 
questa conoscenza e questo sentimento anche tra gì 
uomini sieno infatti tanto maggiori e più vivi, ordi? 
nari, continui e pieni, quanto l'individuo è di maggiort 
e più alto e più ci.pace intelletto ed ingegno (12 agosto 
di di Santa Chiara, 1823). 

* Al proposito di habeo e di ?x*" usati per essf» 
spettano i verbali habitiis e ax'^iP^°^» ^£^<; ©te. Per esem 
pio, hahitìis corporis, cioè modus habendi o se haheni 
modus quo corpus habet (3173) o se habet, vale prò 
priamente modo di essere del corpo ec. (12 agosto. ( 
Santa Chiara, 1823). 

* Alla p. 3132, margine - principio. Da quello ci 
si legge nelP epistola di Antonio Eparco a Filippo Me 
lantone (eh' era pur non cattolico, ma famoso eretìs 
e poco si doveva curare de' luoghi santi), la qual epì 
stola è riportata dal Fabricio nel citato luogo; e dall 
varie scritture ed anche storie di quei tempi, si raft 
coglie che in verità il gabinetto ottomano mirassi 
a soggettarsi 1' Europa, non tanto per diffondere li 
religione di Maometto (sebbene anche questo, s'i* 
non m' inganno, è precetto o consiglio dell' Alcoraiii| 
che si procuri di diffonderla coli' armi il più che i 
possa, promettendo premi nell' altra vita a chi sosteng 
di morire combattendo per questa causa ec.) quanti 
per propagare il proprio imperia, e non tanto odiandj 
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gli altri principi e regni europei come cristiani, quanto 
appetendoli come materia di conquista. certo pare 
che gli altri gabinetti europei riguardassero tutti la 
potenza ottomana con maggior sospetto eh' ei non si 
guardavano l'un P altro, temendone, non per la reli- 
gion cristiana, ma per se (3174) stessi. E senza fallo 
la potenza ottomana si. manteneva ancora a quel tempo 
nell'opinione di conquistatrice appresso gli altri, e il 
gabinetto ottomano conservava ancora le intenzioni e 
i progetti di conquistatori. Né poteva essere spenta 
la memoria e il terrore di quando, non più che un se- 
colo addietro, quella nazione tartara, dopo le tante 
imprese e conquiste e progressi fatti per si lungo tempo 
nell'Asia, presa Costantinopoli, antichissima sede del 
greco impero, e distrutto l'ultimo avanzo della po- 
tenza romana, aveva finalmente piantato nell'Europa 
risorgente alla civiltà un trono barbaro, una lingua 
e un popolo asiatico (cosa fino allora, per quanto si 
stende la ricordanza delle storie, non più veduta), ol- 
tre una religione diversa dalla cristiana (cosa pur 
non veduta in Europa da' tempi pagani in poi, eccetto 
i mori di Spagna, i quali si debbono eccettuare an- 
che sotto i rispetti detti di sopra); ed aveva imposto 
il giogo della schiavitù orientale alla più cólta na- 
zione che fosse in quei tempi, come apparve dai tanti 
esuli, secondo quel tempo, dottissimi, che, fuggendo la 
turca tirannide, si erano sparsi per le altre parti 
d'Europa, portando i greci codici e la greca letteratura, 
e rendendo comune e proprio di quel secolo, più che 
d' ogni altro, lo studio ed anche l'uso della greca lin- 
gua nelle scuole e fra' letterati d'Italia, di Erancia e 
di Germania, ed aiutando universalmente il progresso 
delle rinate lettere. Spettacolo veramente terribile, la 
cui impressione non poteva nel seguente secolo essere 
spenta, né si poteva ancora (3175) aver cessato di 
temere e di odiare generalmente il Turco, si nelle 
corti e si nel popolo, non solo come conquistatore, ma 

Leopabdi. — Peìineri^ V. 15 
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dì più come conquistatore barbaro e crudele, minae- 
ciante le nazioni civili (quasi come i goti e gli altri 
popoli settentrionali ne' bassi secoli), anche astraendo; 
ajQfatto dalla religione. Quindi il yoto^ de' politici «i 
degli scrittori di quel secolo per la lega universak 
contro i turchi prende un aspetto anche più grave,] 
e non è solamente da riguardarsi com' effetto di anti- 
che opinioni e rimembranze religiose, e di fanatisoftl 
e d'immaginazione, ma come dirittamente spettante] 
alla politica, e derivante dalla considerazione del 
reali circostanze d'Europa in quel secolo. E tanto 
importante n'apparisce il soggetto, e più degno, 
gio e nobile il pensiero, la scelta e l' intenzione d« 
Tasso, che nel suo poema fece servire la religione 
le opinioni e lo spirito popolare del suo tempo, e 
altre cose che si y prestano alla poesia (perocché 
speculazioni politiche non possono esser materia 
ciò) a promuovere quello scopo ch'era allora de' pi 
importanti per la conservazione della civiltà, del 
libertà, dello stato, del ben essere di tutta Euroj 
cioè la concordia de' principi europei per essere in 
e di respingere e di distruggere il (3 1 76) barbaro 
minacciava o era creduto minacciare di schiavitù tnt 
le nazioni civili, il comune nemico che macchinavai 
era creduto macchinare la conquista di tutta Euroi 
dopo quella di gran parte dell'Asia, e insidiare 
petuamente ai regni europei, cpme anticamente i 
siani alle greche repubbliche. Né certo minor gravi! 
ed importanza dovranno sotto tale aspetto essere 
putati avere il poema del Tasso, la canzone del 
trarca e l'altre poesie e prose italiane o forestie 
appartenenti a tal materia, di quella che avessero 
orazioni d'Isocrate contro il Persiano, o di Demost 
contro il Macedone; anzi, per ciò che spetta alla mi 
teria, tanto maggiore di queste, quanto queste tocca^ 
vano l'interesse della Grecia sola, piccola parte 
Europa, e quelle miravano alla salvezza dell'Euro] 
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Qtera e di tutte le sue nazioni e lingue (15 agosto, 
Lssunzione di Maria Vergine Santissima, 1823). Né 
& nimicizia degli europei verso i maomettani, e di 
uesti verso quelli, si restringeva alle sole opinioni e 
iscorsi, ma consisteva anche ne' fatti , ^) come appa- 
isce dalle imprese de* Cavalieri Ospitalieri di SanGio- 
anni di G-erusalemme (3177) che in quel medesimo 
Bcolo, dopo duecento dodici anni di possedimento 
1310) perdettero !Rodi (1522) ed ebbero prima Vi- 
3rbo dal Papa, e poi Malta (1530) da Carlo V, e con 
rodigioso valore la difesero (1566) quattro mesi con 
torte di 15 mila soldati barbari e ottomila marinai; 
alle imprese di Carlo V centra i maomettani d'Europa 
d'Affrica; da quelle de' veneziani nel detto secolo; 
alla famosa vittoria di Lepanto riportata dalle flotte 
pagnuola, veneziana e del Papa sopra i turchi dieci 
toni avanti (1571), che fosse pubblicata la Q^rusor- 
mme (1581), e certo in tempo che il Tasso la stava 
dmponendo e meditando, poiché fin dieci anni avanti 
1561) egli n' aveva già scritto o abbozzato sei canti 
^edi Tiraboschi, t. VII, parte 3, p. 118) (16 agosto 
B23). Vedi p. 4236, e l'Orazione del Giacomini in 
>de del Tasso nelle Prose fiorentine, la qual finisce con 
n' esortazione alla guerra contro i turchi. 

* Alla p. 2834. Questa tal grazia definita di sopra 
la grazia più graziosa e più fina, anzi quella che 
Topriamente si chiama grazia, e che suol esser con- 
iderata dagli artisti, dagl'intendenti, dagli speculei^ 
!>ri teorici o pratici del bello, quella che sogliamo 
atendere col nome di grazia, ed a cui principalmente 
ppartiene l' indefinibilità e inconcepibilità (3178) che 
Ila grazia s'attribuisce. La grazia nascente da di- 
gito (come quella di Boxolane appo il Marmontel), 
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l Modena é confrontalo coi Inoghi dello Speroni da me notati p. 3132, ^j 

argine -principio. Vedi p. 4017. *. 

• « • 

! i ' 



228 PENSIERI (3 1 78-3 1 79) 

è più grossolana e poco degna dell'artista o di qua- 
. lunque imitatore del bello. Essa è bensì più comune- 
mente sensibile (perocché queir altra grazia non tutti ^ 
anzi pochi, la sentono), e sempre ch'ella è sentita, 
fa maggior effetto dell' altra, eziandio negl' inten- 
denti del bello, negli spiriti di buon gusto, e negli 
animi delicati e sensibili. E ciò perché il contra- 
sto in essa è più notabile e spiccato, e maggiore la 
straordinarietà. Ma perciò appunto questo effetto è 
più grossolano, e per cosi dire più materiale e cor- 
poreo, laddove quell'altro è più spirituale e più deli- 
cato, e quindi più dirittamente e giustamente proprio 
della grazia, l'idea della quale inchiude quella della 
delicatezza. La grazia derivante da difetto punge e 
solletica come un sapore acre e piccante, o aspro, a 
acido, acerbo, che per se stesso è dispiacevole, e 
pure in uri certo grado piace, e quindi molti spiriti 
che non hanno mai potuto sentire quell' altra grazia^ 
che sono di già blasés sul bello, a causa del lungo 
uso ed assuefazione, sono (3179) mossi e allettati da 
quella grazia, per dir cosi, difettosi, come i palati o 
ruvidi e duri per natura, o stanchi de' cibi piacevoli 
per la lunga assuefazione, sono dilettati e solleticati 
da quei sapori. Laddove l' altra suddetta grazia è 
quasi un soave e delicatissimo odore di gelsomino o 
di rosa, che nulla ha di acuto né di mordente, o 
quasi uno spiro di vento che vi reca una fragranza 
improvvisa, la quale sparisce appena avete avuto il 
tempo di sentirla, e vi lascia con desiderio, ma vano, 
di tornarla a sentire, e lungamente, e saziarcene 
(16 agosto, di di San Éocco, 1823). 

* È cosa indubitata che la civiltà ha introdotto 
nel genere umano mille spezie di morbi che prima di 
lei non si conoscevano, né senza lei sarebbero state; 
e ninna, che si sappia, n' ha sbandito, o seppur qual- 
cuna, cosi poche, e poco acerbe e poco micidiali, che 
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ebbe stato iacom par abilmente meglio restar con 
tste che cambiarle con la moltitudine, fierezza e 
rtalità di qnelle (vediamo infatti quanto poche e 
nde sieno le malattie spontanee degli altri ani- 
li, massime salvatichi, cioè non corrotti da noi; e 
tilmente de'sdlvaggi, e massime de' più (3180) na- 
ali, come i californii; e che anche quelle degli 
■ìcoltori sono molto più poche e rare e men feroci 
) quelle de' cittadini). È parimente indubitato che 
civiltà rende l'uomo inetto a mille fatiche e sof- 
snze che egli avrebbe e potuto e dovuto tollerare 
natura, e suscettibilissimo d'esser danneggiato da 
ille fatiche e patimenti che, o per natura generale 
jer circostanze particolari, egli è obbligato a so- 
nere, e che nello stato naturale avrebbe sostenuto 
aa venrn detrimento, e, almeno in parte, senza in- 
òodo. È indubitato che la civiltà debilita il corpo 
ano, a cui per natura (siccome a ogni altra cosa 
iporzionatamente) si conviene la forza, e il quale, 
vo di forza, o con minor forza della sua natura, 
1 può essere che imperfettissimo; e ch'ella rende 
ipria dell'uomo civile la delicatezza rispettiva di 
pò, qualità che in natura non è propria né del- 
ìmo né di veruno altro genere di cose, né dev'es- 
lo (vedi la p. 3084, segg.). £ indubitato che le ge- 
lazioni umane peggiorano in quanto al corpo di 
no in mano, ogni generazione più, si per se stessa, 
oerch' ella cosi peggiorata non può non produrre 
1 generazione peggior di se ec. ec. Da tutte queste 
a cento altre cose, da me altrove in diversi luoghi 
siderale, si fa più che certissimo e si tocca con 
no, che i progressi della civiltà portano seco e pro- 
ino inevitabilmente il successivo deterioramento 
II) del suo fisico, deterioramento sempre crescente 
broporzione d'essa civiltà. Nei progressi della ci- 
p, e non in altro, consiste quello che i nostri filo- 
^ e generalmente tutti, chiamano oggidi (e molti 
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' anche in antic^c*^ il penezionamento dell'uomo e della 

! smnio uniAjio. £ d:ii:qae dimc^strato e fuori di coc- 

i rrtverbia che il j«enezioiiaineiito dell'uomo include, 

- non accidentalmente ma di necessità inevitabile, il 

I com^p<«Ldcn:e e sempre prt'porxionato deterioramento 

ì e, p-er co»i dire, imp «eri azionamento di una piccola 

j>ar:e di es&o uomo, cioè del suo corp>o: di modo èe 
quanto V uvmo s'avanza verso la j)erlezione, tanto il 
suo nsico civsce nella imp>erlezione; e quando l' nonio 
sarà pienamente penetto. il corpo umano, general- 
mente p^arl^ndo. si trc»verà nel p)egg^iore stato eh* e^ m 
; ' siasi trovato, e in che gli sia passibile di trovarsi 

I generalmente. Se oc-n ciò si possa giustamente 

' chiamare perfezionamento quello che oggi s' intend» 

i sotto questo nome, cioè se V incremento della civilti 

sia p)erleziunamento dell* uomo, e la perfezione deìli 

* civiltà p>eritrzi.ne dell'uomo; se una tal p)erfezione e 
\ p>o^sa essere stata destinata dalla natura; (3182) sei 
/^ nostra natura la richiegga ed a lei tenda; se vermi 

* natura richiegga o p»ossa richiedere tma perfezione d 
; ' questa sorta: se perciò che Tuomo è civilizzabile, 

in quanto egli è civilizzabile ei sia, come dicono. 
come stabiliscono e dichiarano p)er fuori d' ogni eoa 
, troversia, p)enettibile; si lascia giudica,re a chiunqa 

* ^ non é ancor tanto p>erlezionato, tanto vicino all' ni 

tima perfezione dell'uomo, ch'egli abbia perduto affati 

, 1' uso del raziocinio, e non serbi neppur tanta pari 

) del discorso naturale quanta è propria ancora àtà 

altri viventi (17 agosto, domenica, 1823). 

* Trembìer, temhlar sono verbi diminutivi, cioè fati 
da un tremulare, il quale è da tremere^ come misculs 
(onde mesler, cioè mèler^ mezclar, fnescoìare^ meschii 
mischiare) da miscere, secondo che ho notato altrove, 
essi verbi trtmbler e tembìar hanno il senso del p)ositi^ 
fremere che nel francese e nello spagnolo non si troì 
I : Noi abbiamo e tremare e treirwlare^ quello positivo. 
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questo, cosi di forma come di significazione, diminu-* 
tivo. Diciamo anche tr emular e, o piuttosto lo dice- 
vano i nostri antichi, più alla latina, benché questo 
verbo nel buon latino non si trovi. Trovasi però nel 
(3183) basso latino: vedi il glossario cang. Il Eran- 
ciosini scrive tremular; lo chiama vocabolo barbaro, 
e lo spiega tremare. Gli spagnoli dicono pure tremolar 
(SoLis, Hist, de Mexico^ 1. I, capit. 7, principio), ma 
attivamente per agitare, dimenare, sventolare (come tre-- 
molar unaa vanderas nel citato luogo del Solis), alla qual 
significazione par che appartenga l'ultimo esempio del 
glossario cang. in Tremulare (17 agosto 1823, domenica). 

* Grli uomini che nel mondo sono stimati e sono 
tenuti da quanto gli altri o da più degli altri, lo sono 
per l'ordinario in quanto coll'uso della società essi si 
sono allontanati dalla natura lor propria e dagli abiti 
naturali dell'uomo generalmente, ed hanno in se oscu- 
rata e coperta la natura, o sanno, sempre che vogliono, 
coprirla. E quanto più è oscurata in loro e coperta e 
mutata si la natura individuale e lor propria, vale a dire 
il loro naturai carattere, e gli abiti a che essa parti- 
colar natura gli avrebbe condotti, si la natura gene- 
rale degli uomini, tanto la stima generale verso di 
essi è maggiore. Voglio dir che la più parte delle qua- 
lità che negli uomini ottengono stima appo il mondo, 
sono totalmente acquisite e per nulla naturali, anzi 
spesso contrarie alla natura lor propria o generale; 
ovvero sono talmente svisate (3 1 84) dal naturale che 
per naturali non si ravvisano, e più che sono svisate, 
più, per l'ordinario, si stimano. Perocché egli è ben 
raro che una qualità semplicemente naturale, e tale 
qual ella è da natura, sia stimata punto nella società, 
e quando pur sialo, questa stima non è né durevole, 
né salda, né generale, né molta, ed è sempre inferiore 
a quella delle qualità acquisite o snaturate, le quali 
si apprezzano per regola, stabilmente e seriamente, 
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ma le naturali quasi per gioco, per rarità, per yariare^ 
per passatempo, momentaneamente. Quelle si stimai» 1 
come gravi, serie e da negozio; queste come lievi, Jfl 
poca importanza ed utilità, da semplice trattenimeitòj 
e da ozio: e la società presto se ne annoia. 

Questo genere di persone, eh' è l'unico gen( 
mente stimato nella società, tiene il mezzo fra di 
generi, non istimato né l'uno né l'altro, ma 1'^ 
non istimabile, l'altro stimabilissimo e molto più 
mabile veramente di quello che il mondo stima, 
primo genere sono quelle persone, in cui la nai 
non ha avuto forza bastante per cangiarsi; cioè quel 
che non furono capaci dell'arte, onde, vivendo n€ 
società, non hanno da lei saputo apprendere, né su 
lei modellarsi e per (8185) poca abilità naturale hai 
conservata la loro natura, il loro naturai carattez 
gli abiti a cui la natura o propria o generale gl'in*^ 
clinò; sicché vivono e conversano nella societé^ 
appresso a poco quali dapprima vi entrarono, 
sono le persone povere di spirito, di tardo e duro in- 
gegno, di corta e scarsa capacità. Eziandio spettane 
a questo genere coloro in cui la natura si conserva 
per mancanza di coltura che la scacci o la tramntii 
Ciò sono le persone idiote e rozze, di poco o niun(> 
uso sociale, poco o nulla assuefatte alla civile con- 
versazione, le quali recano nella società, sempre che 
vi si accostano, il loro primitivo carattere, e le natu- 
rali abitudini, non mai cangiate da quello che forono 
da principio, non mescolate o accresciute con aicnn» 
qualità sociale acquisita; e ciò non per durezza d'in- 
gegno, né per naturale insufficienza e incapacità di ap- 
prendere, ma per mancanza d'insegnamento, di esercizio, 
di coltura dell'ingegno e delle maniere. Questo genere 
di persone, sia della prima specie sia della seconda, non 
è punto stimata, né ricercata, (3188) né gradita nella 
società, perch' egli conserva la natura, al contrario ài 
quelle persone che ho detto essere apprezzate nel mondo. 
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Del secondo genere *) sono coloro in cui la natura 
straordinariamente forte, e più potente che nel co- 
mune degli uomini, ha superato e respinto l'arte, e 
non le ha lasciato luogo da situarsi, non per istret- 
tezza e cortezza d'essa natura, ma perché ella, seb- 
bene amplissima ed estesissima, tutto il luogo essa 
medesima irremovibilmente occupò. Ciò sono le per- 
sone di carattere originale, straordinariamente vigo- 
roso, costante, fermo, i quali rigettano le abitudini 
contrarie alla loro gagliarda natura e al detto carat- 
tere , di qualunque genere ei sia; e non soffrono di 
piegarsi e adattarsi agli altrui costumi, di seguire le 
altrui inclinazioni, di cangiare o di modificare o di 
nascondere e mascherare o finalmente di smentire se 
stessi; non ammettono né modi, né usanze, né gusti, 
né occupazioni, né istituti di vita, né parole, né fatti 
se non conformi esattamente alla loro primitiva na- 
tura ed indole, e da essa richiesti, cagionati, mossi, 
suggeriti. Questi sono (3 1 87) gli uomini chiamati sin- 
golari e originali; non mai stimati (certo oggidì, e 
nelle nazioni più civili e socievoli, non mai), per lo 
più disprezzati, ovvero odiati e fuggiti, sempre derisi. 
In questi tali tutto è forza, e per la forza si conserva 
in essi immutabile la natura. Altri pur v' ha del me- 
desimo genere, ne' quali avvengaché la natura sia pa- 
rimente fortissima e potentissima, contuttociò si me- 
scola in essi e nella natura loro una sorta di debolezza, 
e non poca. Ciò sono quelle persone di vastissimo, 
finissimo e altissimo ingegno, al quale per la troppa 
capacità ed ampiezza sfuggono e in essa ampiezza si 



*) Pnò vedersi la p. 3491-4 oiroa la timidità che ò propria di que- 
sto seoondo genere e che affatto impedisce di essere stimato nella società, 
diatragge qnalanqne stima si potesse esser conoepnta di nn individuo 
prima di conoscerlo ec. Ella è sovente comnne anche al primo genere, ma 
solo con qnelli di cai hanno soggezione t laddove nel secondo con tatti, 
perché questi tali hanno soggezione di se stessi. Ella è affatto esclasa 
dal genere intermedio, e questo ò il solo che ne sia sempre esente e al 
tulio sicoro. 
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sofì o privati politici di altissimo valore, benché 
d'animo nobilissimi, sensibilissimi, rarissimi, benché 
spesso capacissimi di dilettar sommamente o di som- 
mamente giovare a qualsivoglia società e a qualunque 
genere di persone coi loro scritti o colle produzioni 
qualunque del loro ingegno, lungamente e matura- 
mente, almeno riposatamente, pensate; anzi, benché 
le dette misere qualità siano pur troppo proprissime 
de' singolari ingegni, e tanto più quanto alcun d'essi 
più s'innalza sopra il comune, e a proporzione di ciò 
più invincibili e costanti; e benché qua^i tutti gl'in- 
gegni veramente singolari e sommi, massime quelli 
che risplendettero o risplendono negli studi delle 
scienze, delle lettere o delle arti, fossero e sieno più o 
meno partecipi di tali qualità caratteristiche, si può 
dire, degli straordinarii e sublimi talenti (vedi fra 
l'altre cose il Pseudo-Donato nella Vita di VirgiliOf 
(3190) cap. 6, fine, dov'è l'autorità di Melisso Gramma- 
tico, liberto di Mecenate, contemporaneo di Virgilio: 
Porcellini in Melissua, Tabricius, Bibliotheca Latina, 
I, 494); contuttociò questi tali nella società, se non da 
quelli che conoscono per altra parte il loro merito, e 
che conoscendolo sono capaci di apprezzare chi lo pos- 
siede, sono generalmente (e non irragionevolmente, pe- 
rocché niun diletto e molta noia e fatica reca la loro 
conversazione) disprezzati ed evitati, ancor maggior- 
mente che quelli dell'altra specie, e confusi dai più 
coi primi del primo genere, ai quali infatti, nell'este- 
riore e in ciò che d'essi apparisce, quasi a capello si 
rassomigliano. In questo genere si può recar per esem- 
pio della prima specie l'Alfieri, della seconda G. G. 
Rousseau. *) Anche questo genere di persone, benché 



*) L'abitadine di neinpre pensare e di poco parlare ; di raccòr tutto 
dentro e poco versar di faorì ; di trattenersi con se stesso, di stare rac- 
colto come an devoto, di poco agire, poco conversar nelle cose del mondo, 
poco trattare per attendere agli studi ; spendere tutte le sue facoltà nel 
proprio interno eo. ec, tutte queste cose rendono l' individuo incapace di 
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stimabilissimo, non è stimato, perocch' ei coniierTa la 
natura, o non è bastantemente mutato dal natDrale. 

Sicché tra quello che non è stimabile e quello 
eh' è degno di somma stima, restano solamente sti- 
mati quelli che tengono il mezzo, e ciò gli nomini 
mediocri e mediocremente (3191) degni, E ritrovarsi 
per questa via e sotto queste rispetto, siccome per 
tutte 1' altre vie e per ogni altro riguardo , trionfare 
nell'umana conversazione la mediocrità. 

Né solamente alla stima del mondo, ma a qua- 
lunque altro successo nella società, come al far for- 
tuna, all'avanzarsi nel favore o de' principi o de' pri- 
vati, e a cose tali si può applicare la triplice distin- 
zione e la successiva suddivisione degli uomini da 
me fatta fin qui, e troverannosi dovunque gli effetti 
corrispondere ai sopra osservati, secondo i generi e le 
spezie surriferite (18 agosto 1823). 

'All'amore che noi abbiamo della vita, e quindi 
delle sensazioni vive, dee riferirsi il piacere che ci re- 
cano negli scritti o nel discorso le parole chiamate 
espressive, cioè quelle che producono in quanto a loro 
una idea vivace, o per la vivacità dell'azione o del 
soggetto qualunque ch'elle significano (come spaccare), 
o perché vivamente rappresentano all' immaginativa 
questa (3192) medesima azione o soggetto, qualunque 

poHarai bene nella ucielft quanto nn altro che ala por di mollo meno ta- 

ed abitndinl posllive eiclndono anche positi Tarnon te la capacità di ood- 
tmrre le ahitudiiii e di acqniatare le qoalUÀ acciaila Cosi la gravità a cai 

«rtante, 6 Be non importano Ingoiarlo, eaclnde U poeaibUilà di 
la leggeceiZB, l'abito di dar peso natnralmente alle co» mi- 
iDberiare, d> intcresBar^ con Terità per lo bagattelle, di Imvtc 

me io società : pigliar le C09e, le materie anohe importanti e serie. 

, aclieiEe7olment« eo. eo, e cecne bagattelle no. eo. e le pre/onds 



(3 192-31 93) PENSIERI 237 

siasi la cagione, perch* esse vivamente lo rappresen- 
tino (come spaccare più vivamente rappresenta Fazione 
significata, e desta un' idea più viva che fendere per 
varie ragioni che ora non accade specificare, e lungo 
sarebbe il farlo), o perché di un'azione o di un sog- 
getto non vivace, ne destano però una viva e pre- 
sente idea (18 agosto 1823). 

* Per li nostri pedanti il prender noi dal francese 
o dallo spagnuolo voci o frasi utili o necessarie non 
è giustificato dall' esempio de' latini classici che altret- 
tanto faceano dal greco, come Cicerone massiinamente 
e Lucrezio, ne dall'autorità di questi due e di Orazio 
nella Poetica, che espressamente difendono e lodano il 
farlo. Perocché i nostri pedanti coli' universale dei 
dotti e degli indotti tengono la lingua greca per ma- 
dre della latina. Ma hanno a sapere eh' ella non fu 
madre della latina, ma sorella, né più né meno che la 
francese e la spagnuola sieno sorelle dell' italiana. 
Ben è vero che la greca letteratura e (3193) filosofia 
fu, non sorella, ma propria madre della letteratura e 
filosofia latina. Altrettanto però deve accadere alla 
filosofia italiana, e a quelle parti dell' italiana lette- 
ratura che dalla filosofia debbono dipendere o da essa 
attingere, per rispetto alla letteratura e filosofia fran- 
cese. La quale dev' esser madre della nostra, peroc- 
ché noi non l'abbiamo del proprio, stante la singolare 
inerzia d'Italia nel secolo in che le altre nazioni 
d' Europa sono state e sono più attive che in al- 
cun' altra. E voler creare di nuovo e di pianta la 
filosofia, e quella parte di letteratura che aiFatto ci 
manca (eh' è la letteratura propriamente moderna) ; 
oltre che dove sono gì' ingegni da questa creazione ? 
ma quando anche vi fossero, volerla creare dopo ch'ella 
è creata, e ritrovai* dopo trovata eh' elP è da più che 
un secolo, e dopo cresciuta e matura, e dopo diffusa 
e abbracciata e trattata continuamente da tutto il 
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resto d' Europa del pari ; sarebbe cosa, non solo inu- 
tile, ma stolta e dannosa, mettersi a bella posta lun- 
ghissimo tratto addietro degli (3194) altri in nm 
medesima carriera, volersi collocare sul luogo delle 
mosse quando gli altri sono già corsi tanto spazio 
verso la meta, ricominciare quello che gli altri stanno 
perfezionando ; e sarebbe anche impossibile, perché 
né i nazionali né i forestieri e' intenderebbono se vo- 
lessimo trattare in modo affatto nuovo le cose a tntti 
già note e familiari, e noi non ci cureremmo di noi 
stessi, e lasceremmo l'opera, vedendo nelle nostre 
mani bambina e schizzata quella che nelle altrui è 
universalmente matura e colorita ; e questo vano rin- 
novamento piuttosto ritarderebbe e impaccerebbe di 
quel che accelerasse e favorisse gli avanzamenti dell» 
filosofia e letteratura moderna e filosofica. Erano ben 
altri ingegni tra' latini al tempo che s' introdussero 6 
crebbero gli studi nel Lazio ; ben altri ingegni, dico, 
che oggi in Italia non sono. Né però essi vollero 
rinnovare né la filosofia, né la letteratura (la qnale 
essendo allora poco filosofica si potea pur variar» 
passando a nuova nazione), ma trovando l'uiia e 
1' altra in alto stato, e grandissimamente avanzate e 
mature appresso i (3t95) greci, da questi le tolsero, 
e gli altrui ritrovamenti abbracciarono e coltivarono; 
e ricevuti e coltivati che gli ebbero, allora, secondo 
V ingegno di ciascheduno e V indole della nazione, 
de' costumi, del governo, del clima, della lingua, delie 
opinioni romane, modificarono ed ampliarono le cose 
da' greci trovate, e diedero loro abito e viso e attitu- 
dini domestiche e nuove. Se vuol dunque P Italia avere 
una filosofia ed una letteratura moderna e filosofica, 
le quali finora non ebbe mai, le conviene di fuori pi- 
gliarle, non crearle da se; e di fuori pigliandole, l« 
verranno principalmente dalla ll'ancia (ond'elle si 
sono sparse anche nelle altre nazioni, a lei molto 
meno vicine e di luogo e di clima e di carattere e 
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di geoio e di lingua ec. che l' italianaj, e vestite 
modi, forme, frasi e parole francesi (da tutta 1' £ 
ropa universalmente accettate, e da buon tempo osate 
dalla Francia, dico, le verrà la filosofìa e la moder 
letteratura, come altrove ho ragionato, e volendc 
ricevere, noi potrà altrimenti che ricevendo altre 
assai parole e frasi di là, ad esse intimamente e i. 
divisibilmente spettanti e fatte proprie; (3196) si 
come appunto convenne fare ai latini delle voci 
frasi greche ricevendo la greca letteratura e filosofi 
e il fecero senza esitare. £ noi colla stessa giusti 
cazione, ed anche col vantaggio della atessa facili 
il faremo, essendo la lingua francese sorella dell'it 
liana, siccome della latina il fu la greca, e prod 
ceudo la filosofia e la filosofica lett«ratura france 
una letteratura moderna ed una filosofia italiana, sì 
come già la greca nel Lazio. £ tanto pia saremo fo 
tonati degli altri stranieri che dal francese attinse 
voci e m'odi per la filosofìa e letteratura, quanto e. 
noi nel francese avremo una lingua sorella, e no 
com' essi, aliena e di diversissima origine (18 ag 
sto 1823). 

*AUa p. 1011, margine-fine. Aggiungete anco 
che la lingua latina è della italiana madre con 
sciata e certa e fuori d'ogni controversia. Non et 
accade all' altre lingue d' origine diversa. Si sap 
^r certo che la lingua tedesca è d' origine teut 
pica, l a svedese d' orÌ£Ì5 6 slava, ma quale delle ani 
(die lingue teotoniche o schiavone sia madre della t 
desoa e della svedese, non si potrà senza moltissii 
controversie, né senza grandi (3197) dubitazioni e i 
certezze, né più che largamente e mal distintamen 
determinare ec. ec. ') (19 agosto 1823). 
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* In molti luoghi di questi miei pensieri ho dima- 
strato come V uomo debba quasi tutto alle circostanae^ 
all'assuefazione, all'esercizio; quanta parte di ciò dM| 
si chiama talento naturale, e diversità o superiorità 0| 
inferiorità di talenti, non sia per verità altro che assue- 
fazione, esercizio ed opera di circostanze non naturali 
né necessarie ma accidentali, e diversità di aHuaefaziom] 
e di circostanze, maggiore o minore assuefazione, 
maggiore o minor favore o disfavore di circosl 
e di accidenti secondarii: la diversità delle quali ce 
accresce a dismisura le piccole differenze e le piccoli 
superiorità o inferiorità di facoltadi ' che si trovj 
naturalmente e primitivamente tra questo e quei 
ingegno di questo o quello individuo o nazione, 
questo quel secolo. Io però non intendo con ciò 
negare che non v' abl)iano diversità naturali fra 
vari talenti, le varie facoltà, i vari primitivi carat 
teri degli uomini; ma solamente affermo e dimost 
che tali diversità assolutamente naturali, innate 
primitive sono molto (3198) minori di quello che alt 
ordinariamente pensa. Del resto, che gì' intelletti, g^ 
spiriti, insomma gli animi degli uomini differisc 
naturalmente e primitivamente gli uni dagli altri, 
minute differenze bensì, ma pur vere ed effettive 
notabili differenze ; e che varie sieno le loro nati 
disposizioni, maggiori in altri, in altri minoh, 
ordinate in quelli a certi oggetti, in questi a 
altri, è cosa, come da tutti e sempre creduta, 
vera e reale, e dimostrata da molte osservazioni, 
quali, alcune di esse verrò qui sotto segnando 
capi, sommariamente però, ed in modo che sopraci 
scun capo potrà e dovrà molto più estendersi il 
scorso di quello che io sia per estenderlo. 
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o della russa ec, è qnasi tin dire in arìa^ benché Ria vera, néqn^up^'l 
sono definit'amente additarci quale individaalmente sia questa lor ling 
madre, né, se non cont'nsamente e per laceri avanzi, mostrarcela. 
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1**, Notabili sono le differenze che passano tra 
P esteriore figura e conformazione degli uomini, para- 
gonando secolo a secolo; nazione selvaggia o corrotta 
civile P.una coli' altra; nazioni civili tra loro; così 
nazioni selvaggie o barbarizzate; clima a clima; fa- 
miglia a famiglia; individuo a individuo. Differenze 
regolari o irregolari; ordinarie o straordinarie: natu- 
rali o accidentali, ma pur (3 1 99) sempre fisiche; mo- 
struosità ec. La differenza delle lingue dimostra una 
vera differenza negli organi corporali della favella 
tra' vari popoli parlanti; differenza cagionata o dal 
clima da qualsivoglia altra cagione naturale, indi- 
pendente però certo dalP assuefazione nelP essenziale 
e generale e costante che in essa differenza si trova. 
Negli altri vari organi esteriori delP uomo si trovano 
eziandio molte notabili differenze naturali tra uomo 
e uomo, clima e clima, nazione e nazione, individuo 
e individuo; differenze di disposizione, cioè disposi- 
zione a maggiore o minor numero di abilità, a tali 
tali abilità piuttosto che ad altre, e disposizione 
maggiore o minore; più o meno scioltezza e spedi- 
tezza e sveltezza fisica, secondo le qualità naturali 
de' muscoli e de' nervi che a quel tale organo ap- 
partengono. Se P esteriore adunque degli upmini 
differisce notabilmente per natura nell'uno uomo 
paragonato coli' altro, è ben ragionevole che si creda 
notabilmente differire anche la naturale conforma- 
zione dell'interiore ne' diversi uomini; quando non si 
può volgere in dubbio la manifesta analogia e per- 
fetta corrispondenza (3200) che passa tra l'esterno e 
l'interno dell'uomo sotto qualunque rispetto. E nel 
particolare dell' ingegno, la diversa conformazione 
esteriore del capo ne' diversi individui e nazioni, la 
quale è visibile e non si può negare, dimostra chia- 
ramente una diversa conformazione di ciò che nel 
capo si contiene, nel che risiede l'ingegno; onde 
viene a esser provato che tra gli uomini v' ha diffe- 

LboX'Audi. — Fentieri, V. IG 
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renza naturale d'ingegno. E infatti è quasi dimostrato 
che la fronte spaziosa significa grande e capace in- 
gegno naturale, e per lo contrario la fronte angusta; 
e cosi le altre dififerenze esteriori del capo osservate 
dai craniologi; le osservazioni de' quali se non sono 
tutte vere, non lasciano di provare generalmente una 
differenza naturale di /spirito e d'indole ne' diversi 
uomini ; nel giudizio delle quali differenze se coloro 
spesse volte s'ingannano, ciò nasce perclL'ei non guar- 
dano che il fisico; ma l' assuefazione e le circostanze 
talora accrescono, talora cancellano, talora volgono 
affatto in contrario le differenze delle disposizioni 
naturali; delle quali sole possono pronunziare i cra- 
niologi, non de' loro effetti, che da troppo altre 
cause (3201) sono influiti, e spesso riescono contrarii 
ad esse disposizioni. E vedi a questo proposito il fatto 
di Zopiro e Socrate, ap. Cic, Tasc.^ lib. IV, cap. 37. 
Qua pur si deve riferire la diversità delle fisonomie. 
degli occhi, che tanto esprimono e dimostrano del- 
l'animo e dell'ingegno, e l'arte de'fisioQomi. 

2°, Differenze generali, regolari e costanti si 
trovano fra i caratteri, i talenti, le disposizioni spiri- 
tuali delle diverse nazioni, massime secondo i diversi 
climi. Quelle d'ingegno grossissimo, come i lapponi, 
queste d'acutissimo, come gli orientali; altre pigre, 
altre attive; altre coraggiose, altre timide; in altre 
prevale l'immaginazione, in altre la ragione, e ciò in 
altre più, in altre meno; altre riescono e riuscirono 
sempre eccellenti in una parte, altre in altra ec. ec, 
e tutto questo costantemente. Non si può negare che i 
principii e le fondamenta di tali differenze non sieno 
'naturali, e quindi non si può negare che non v'abbia 
una vera primitiva differenza d'indole e d'ingegno 
tra nazione e nazione, clima e clima, come v' ha reale, 
visibile, naturale e, generalmente parlando, costante 
differenza di esteriore, di fisonomia ec. tra nazioni e 
climi, selvaggi o civili ec. ec. Dunque proporzionata- 
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mente (3202) è da dire che anche tra individuo e 
individuo di una stessa o di diverse nazioni esiste 
dalla nascita una reale differenza d'indole e di ta- 
lento, vogliamo dire un principio e una disposizione 
di differenza, "che ad idem redit 

3**, Lasciando da parte il tanto che si potrebbe 
dire sulP influsso fisico, ossia sulla naturale azione 
del corpo e de' sensi, e quindi degli oggetti esteriori, 
sull' animo indipendentemente dall' assuefazione, ne 
toccheremo solamente alcune cose che più fanno al 
proposito. Ho udito di uno abitualmente scempio o 
tardissimo d'ingegno, che, caduto di grande altezza, e 
percosso pericolosamente il capo, divenne, guarito che 
fu, d'ingegno prontissimo e furbissimo, e questi an- 
cora vive. Ho udito d'altri molto ingegnosi, per si- 
mile accidente divenuti stùpidi e sciocchi. Lasciando 
questo, egli è certissimo che la maloitia del corpo (e 
cosi la sanità) influisce grandissimamente sull'inge- 
gno e sull'indole. Tacendo delle minori influenze, che 
tutto giorno si osservano, si può notare quello che 
narra il Caluso nella lettera appiè della Vita di Al- 
fieri, circa i versi d'Esiodo, da lui una (3203) sola 
volta letti, eh' ei recitava francamente nella sua ul- 
tima malattia. E mi fu raccontato da testimonii di 
udito del maraviglioso spirito, degli argutissimi motti 
e risposte,- di una prontezza affatto straordinaria di 
mente e di lingua, di una prodigiosa facilità, fecon- 
dità e copia d'invenzioni che si fece osservare in un 
vecchio cardinale (Riganti) (non molto usato a face- 
zie, né di molto spirito, e di carattere ben diverso 
dalla energia e rapidità e mobilità) dopo poco essere 
stato còlto da una apoplessia (della quale infermità 
rimase impedito nelle membra, e mori parecchi mesi 
appresso), e stando in letto. Esempio di Ermogene e 
de' suoi simili che puoi vedere nella Dissertazione del 
Cancellieri sugli Smemorati ec. Corrispondenza che, 
generalmente parlando, si osserva tra gì' ingegni e i 
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caratteri degli uomini per una parte, e le rispettive 
complessioni dall'altra. Pazzi e frenetici; febbricitanti 
deliranti. La malattia cambia talora, com'è detto, 
l' ingegno e il carattere, o per sempre o per momenti 
per più o men tempo: ciò massimamente quando 
ella interessa in particolare il cerebro. Il quale, se poo 
essere notabilissimamente diversificato dalle malattie 
e dalle varie circostanze e accidenti che accadono do- 
rante (3204) la vita a uno stesso uomo, non si pw 
non credere e giudicare che la tanta e inesauribile di- 
versità delle circostanze e degli accidenti che concor- 
rono nella generazione de' vari individui, non diver- 
sifichi, siccome le loro, complessioni, e questa o quelì-i 
parte del corpo, cosi eziandio quella in che risiede 
l'ingegno e l'animo, cioè il cerebro, e quindi il ta- 
lento e l'indole nativa e primitiva de' vari individui, 
nazioni ec. 

4<>, L'uomo, anche indipendentemente affatto dalle 
assuefazioni, ossia in parità di studi, di esercizi, di 
scienza, di pratica ec, si trova, per cosi dir, varu 
d'indole e di talento da se medesimo ancora, non solo 
dentro la vita, ma dentro la stessa giornata eziandio. 
Oggi il mio ingegno sarà svegli atissimo, la mia in* 
dole piacevolissima, domani tutto l'opposto, senz' al- 
cuna cagione morale né apparente, ma certo non senz^ 
cagioni fisiche, le quali diversamente affettando l'ai^'' 
mo, lo tramutano effettivamente d'ora in ora, di giorn^^ 
in giorno, di stagione in ist.ìgione (fu chi disse ch'ei^i 
trovava più atto a comporre nel sommo caldo o nel 
sommo freddo che nelle medie temperature dell'anno: 
la (3205) mattina che la sera ec.) ec. ec. e lo rit*;''' 
nano nello stato di prima, ed ora lo rendono atto * 
una cosa, ora a un' altra, ora a più cose, ora a m^'^^'' 
ora più, ora meno atto ec. ec. Le diverse circostanzi 
fisiche che evidentemente influiscono, cambiano, ^ 
cano, tolgono, accrescono, scemano, diversificano ec.ei'- 
le passioni o inclinazioni in uno stesso individuo, m 



.j 



m 



(3205-3206) pensieri 245 

diversi individui, in varie nazioni e climi e tempi ec, 
indipendentemente affatto e dalla volontà e dall'assue- 
fazione; son tante e si varie che infinito sarebbe il 
volerle enumerare e descrivere, coi loro (evidentis- 
simi e incontrastabili) effetti. 

5<*, Spessissimo l'ingegno è svegliato da cause 
fisiche manifeste ed apparenti, come un suono dolce 
o penetrante, gli odori, il tabacco, il vino ec.,*) e quel 
che dico dell' ingegno dicasi delle passioni, de' sen- 
timenti, dell'indole ec; e quel che dico dello svegliare, 
dicasi del sopire, del muovere, dell'affettare, modifi- 
care come che sia, dell'accrescere, dello sminuire, del 
produrre, del distruggere o per sempre o per certo 
tempo ec. Tutti questi effetti nei casi qui considerati 
non hanno a far coli' assuefazione, e dimostrano per 
conseguenza che lo spirito dell'uomo (3206) può es- 
ser modificato e diversamente conformato da cause, 
circostanze e accidenti fisici diversi dalle assuefa- 
zioni. Cosi, per esempio, la luce è naturalmente ca- 
gione di allegria, siccome il suono e le tenebre di 
malinconia; quella eccita sovente l'immaginazione ed 
ispira; queste la deprimono ec. Un luogo, un appar- 
tamento, un clima chiaro e sereno, o torbido e fosco, 
influiscono sulla immaginativa, sull'ingegno, sull'in-- 
dole degli abitanti, sieno individui o popoli, indipen- 
dentemente dall'assuefazione. Cosi una stagione, una 
giornata, un' ora nuvolosa o serena ; il trovarsi per più 
men tempo in un luogo qualunque oscuro o luminoso, 
senza però abitarvi, tutte queste circostanze fisiche, 
indipendenti dall'assuefazione e dalle circostanze mo- 
rali, affettano, quali momentaneamente, quali durevol- 
mente, lo spirito dell'uomo, e variamente lo dispon- 
gono , e ne producono le assuefazioni e le differenze 
di queste ec, ec. ec. (19 agosto 1823). Vedi p. 3344. 

* Dimostrato che nell' idea del bello non conven* 



*) Vedi p. 3386, fine. 
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ssiva collegazione de' tuoni in 
.ro orecchio vi eia assuefatto; 
elodie o sono del tatto popolari, 
Ione il principio, ne indovina il 
I l'andamento, o s'accostano al 
uà parte popolare o che al popo- 
ro è nelle melodie mnsicali il 
i auccoBsione di tuoni alla quale 
, degli uditori generalmente, 
lo assuefatti. E non per altra 
Jmeate grata la musica di E«b- 
209) le sue melodie o sono to- 
ibate, per cosi dire, alle bocche 
quelle degli altri compositori si 
scessioni di tuoni che il popolo 
ed alle quali esso è assuefatto, 
.UDO più parti popolari, o simili 
agli altri compositori non s'usa, 
e le assuefazioni del popolo e 

musica, circa le varie succes- 
inno regola determinata e sono 
;hi e tempi, quindi accade che 

simili al popolare altrove piac- 
no, ad altri più, ad altri meno, 
iditori riescono o troppo note e 
; o quanto conviene, colla corn- 
ai però luogo all'assuefazione di 
luccessioni di tuoni la melodia, 
ne degli orecchi è determinata, 
aelodia musicale piacerà più ad 
viduo, più in (3210) una che in 
iversalmente in Italia, o piacerà 
[tendenti, e trasportata in Tran- 
n piacerà punto ad alcuno, o 
i e non al popolo ; secondo che 
icheduno orecchio circa le auc- 
ino più meno o nulla conformi 
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affini agli elementi o membri (^eX*^) che compomiu» I 
essa melodia, ovvero a quello che si chiama il ném\ 
E di qui, e non d'altronde, nasce la diversità 1 
de' gusti musicali ne' diversi popoli. Dico ne* popoli, el 
non dico negl'intendenti, i quali avendo tutti un'arte! 
uniforme, distinta in regole, universalmente abbrac-i 
ciata e riconoKciuta, co' suoi principii fissi e invaria*! 
bili e universali, siccome quelli di qualsivoglia altra j 
scienza che tale è in Italia quale in Polonia, in Por-| 
togallo, in Isvezia; nel giudicare di una melodia mu-j 
sicale non mirano all'orecchio, ma alle regole e a'prinJ 
cipii ch'essi hanno nella loro arte o scienza, cioè nel 
contrappunto; ed essendo esse regole e principii dapJ 
pertutto gli stessi e dappertutto ugualmente ricono-J 
scinti, i giudizi che i diversi intendenti pronunziano! 
non possono grandemente (3211) disconvenire gli ma 
dagli altri, e tanto meno quanto essi più sono intew 
denti. Ma non cosi de' popoli e de' non intendenti.! 
quali non hanno altra regola e canone che l' orecchio, <| 
questo non ha altri principii che le sue proprie assuefaH 
zioni, e non già alcuni dettati e infusi universalmentij 
dalla natura, come si crede. E però le nostre melodi! 
non paiono pur melodie a' turchi, a cinesi né ad aM 
barbari, o diversamente da noi, civili. Cheseqnesia 
pure alcuna volta se ne dilettano, il diletto non nasca 
in loro dalla melodia, cioè dal senso della successiva ari 
monia de' tuoni, la quale essi non sentono né compr®i 
dono, posto pur eh' ella fusse tra noi l' una delle pfl 
popolari; ma nasce da puri suoni per se, e dalla deiiH 
catezza, facilità, rapidità, volubilità del loro soOT 
dorsi, mescolarsi, alternarsi (sia nella voce o in istH 
menti), dalla dolcezza delle voci o degl'istrumeD^j 
dal sonoro, dal penetrante e da simili qualità de fflH 
desimi , dalla soavità eziandio de' rapporti rispettiva 
d'un tuono coli' altro in quanto alla facilità eallaoH 
licatezza del passaggio da questo a quello (laddove ij 
passaggi nelle (3212) musiche de' barbari sonoaspris-j 
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simi, perché fatti da tuoni a tuoni troppo lontani o 
da corde a corde troppo distanti), e insomma da cento 
qualità (per cosi dire estrinseche) della nostra mu- 
sica, che nulla hanno a fare colla rispettiva scambie- 
vole armonia o convenienza de' tuoni nella lor suc- 
cessione, cioè colla melodia e col senso e gusto della 
medesima, che né i turchi né gli altri barbari, udendo 
la nostra musica, non provano punto mai. La qual 
cosa appunto, salva però la proporzione, accade ai non 
intendenti di musica e al popolo fra noi, quando egli 
odono, come tutto di avviene, di quelle melodie che 
nulla troppo poco hanno del popolare. Niun diletto 
ne provano, se non quello, per cosi dire, estrinseco, 
che disopra ho descritto, e che nasce dalle qualità 
della musica, diverse e indipendenti dall'armonia 
de' tuoni nella successione. Di queste non popolari 
melodie, che sono la più gran parte della nostra mu- 
sica, parlerò poco sotto. E per conchiudere il discorso 
de' barbari e delle nazioni che hanno circa la musica 
idee é gusti e sentimenti affatto diversi da' nostri, 
dico che in essi, siccome (3213) fra noi, le assuefa- 
zioni determinano quali sieno le successive collega- 
zioni de' tuoni che sieno tenute per melodie, e le as- 
suefazioni cagionano, siccome fra noi, il senso e il 
piacere d'esse melodie, quando elle sono udite. E que- 
sto, se in essi popoli non v' ha teoria musicale, ac- 
cade a tutta la nazione. Se alcun d'essi popoli ha 
teoria musicale, come 1' hanno i cinesi, diversa però 
dalla nostra, gl'intendenti fra loro hanno altra ca- 
gione che determina il loro giudizio e produce in loro 
il diletto circa le melodie; e questa cagione si è, come 
nei nostri intendenti, la conformità di quelle cotali 
successioni de' tuoni co' principii e i canoni della loro 
teoria o arte o scienza musicale, i quali principii e 
canoni essendo diversi da' nostri, diverso eziandio 
dev'essere il giudizio di quegl' intendenti circa le va- 
rie, o nazionali o forestiere, melodie, da quello de'no- 
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stri, e diverso similmente il piacere. E cosi è infatti 
nella Cina, dove e il popolo (che dappertutto, do- 
vunque esiste una musica, avrebbe giudicato nello 
stesso modo) e gV intendenti (il che non potrebbe av- 
venire nelle nazioni barbare che non hanno teoria 
musicale (3214) suiR ci en temente distinta per prìnci- 
pii e regole, e ordinata e compiuta, come l'hanno i 
cinesi), giudicarono espressamente più bella la loro 
musica che l'europea, la quale i nostri, favoriti in 
ciò espressamente da un loro imperatore, volevano 
introdurvi, insieme colle nostre teorie. E ciò furono, 
se ben mi ricorda, i Gesuiti. 

Ho detto in principio che la melodia nella mu- 
sica non è determinata se non dall' assuefazione o da 
leggi arbitrarie. Delle melodie determinate dall'assue- 
fazione, e che per ciò sono melodie, perché quelle tali 
successioni di tuoni convengono con quelle che gli 
orecchi sono assuefatti a udire, ho discorso fin qui. 
Le melodie determinate da leggi arbitrarie sono 
quelle che il popolo e i non intendenti non gastano, 
se non se nel modo specificato di sopra, senza ne co- 
noscere né sentire ch'elle sieno melodie, cioè che quei 
tuoni cosi succedendosi e intrecciandosi e alternandosi, 
armonizzino, cioè convengano, tra loro; quelle che pel 
popolo e per li non intendenti non sono infatti melo- 
die, ma solo per gì' intendenti quelle che gì' intendenti 
soli gustano in virtù del giudizio, quali sono infiniti altri 
diletti umani (vedi Montesquieu, Essai sur le gbiU. D« 
la sensibilité, p. 392), massime nelle arti; quelle che non 
(3215) sono melodie se non perché ed in quanto cor- 
rispondono alle regole circa la successiva combina- 
zione de' tuoni, consegnate in una scienza o arte, non 
dettata dalla natura ma dalla matematica, universale 
e universalmente riconosciuta in Europa, come lo 
sono tutte le altre arti e scienze in questa parte del 
mondo legata insieme dal commercio e da una mede- 
sima civiltà eh' ella stessa si è fabbricata e comuni- 
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cata di nazione a nazione, ma non riconosciuta fuori 
d'Europa né dalle nazioni non civili, né da quelle che 
hanno un'altra civiltà di esse fabbricata o d'altronde 
venuta; qual è sopra tutte la nazion cinese, la quale 
ed ha una scienza musicale e in essa non conviene 
punto con noi. Ho detto che la nostra scienza o arte 
musicale fu dettata dalla matematica. Doveva diro 
costruita. Ensa scienza non nacque dalla natura, né 
in essa ha il suo fondamento, come le più dell'altre; 
ma ebbe origine ed ha il suo fondamento in quello che 
alla natura somiglia e supplisce e quasi equivale, in 
quello eh' è giustamente chiamato seconda natura, ma 
che altrettanto a torto quanto (321^) facilmente e 
spesso è confuso e scambiato, come nel caso nostro, 
colla natura medesima, voglio dire nell'assuefazione. 
Le antiche assuefazioni de' greci (per non rimontar 
più addietro, che nulla rileva al proposito) furono 
l' origine e il fondamento della scienza musicale 
da' greci determinata, fabbricata, e a noi ne' libri e 
nell'uso tramandata, dalla qual greca scienza viene 
per comun consenso e confessione la nostra europea, 
che non è se non se una continuazione, accrescimento 
e perfezione di quella, siccome tante altre e scienze ed 
arti (anzi quasi tutte le nostre) che la moderna Eu- 
ropa ricevè dall'antica Grecia e perfezionò, e a molte 
cangiò faccia a poco a poco del tutto. La greca mu- 
sica popolare, le ragioni della quale non altrove erano 
che nell'assuefazione (siccome quelle di qualsivoglia 
musica popolare), fu l'origine, il fondamento e per cosi 
dir P anima e l'ossatura della musica greca scientifica, 
e quindi altresì della nostra, che di là viene. Ma sic- 
come accade a tutte le arti eh' elle col crescere, col 
perfezionarsi, col maggiormente determinarsi, si di- 
lungano a poco a poco da ciò che fu loro origine, fon- 
damento, subbietto primitivo e ragione, o fosse la 
natura (32 1 7) o P assuefazione o altro, e talvolta giun- 
gono fino a perderlo affatto di vista, ed esser fonda- 
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mento e ragione a se stesse, il che è intervenuto in 
buona parte alla poetica, intervenne ancora all'arte 
musica. *) Quindi è che spessissimo sia giudicato 
buono ed ottimo dagl' intendenti, e perciò piaccia 
loro sommamente, e che sia melodia per essi, quello 
che dal popolo e da' non intendenti è giudicato o me- 
diocre cattivo, che poco o niun efifetto produce in essi, 
che poco o nulla gli diletta, che per essi non è assolu- 
tamente melodia: sebbene ei lodano sovente ed am- 
mirano cotali composizioni di tuoni, o in vista delle 
qualità indipendenti dall' armonizzare della loro com- 
binazione successiva, che di sopra ho descritte, o mossi 
dalla fama del compositore o dalla voce degl'inten- 
denti dal favore o dal diletto altre volte rice\nito 
nelle composizioni del medesimo o dalla coscienza 
della propria ignoranza o dalla maraviglia delle dif- 
ficoltà e stranezze che in tali composizioni ravvisano 
dalla stessa novità, benché per essi nulla dilette- 
vole musicalmente, o in fine da cento altre cause 
estrinseche e accidentali, o diverse e indipendenti dal 
diletto che nasce dal senso della melodia, cioè della 
convenienza scambievole de' tuoni nel succedersi (3218) 
l'uno all'altro. E per lo contrario interviene spessis- 
simo che quelle successioni de' tuoni, le quali per il 
popolo sono squisitissime, carissime, bellissime, spic- 
catissime e dilettosissime melodie, non ardisco dire non 
piacciano agli orecchi degl'intendenti, ma con tutto ciò 
dispiacciano al loro giudizio.e ne sieno riprovate, tanto 
che per essi talora non sieno neppur melodie quelle che 
per tutti gli orecchi e per li loro altresì sono melodie 



*) Maggiormente sconvenevole però si è questo «ella mnaica che 
nella poesia. Pcrocciié la scienza musicale, in ordine alla musica, è di pio 
basso e ben più lontano rango, che non è la poetica in ordine alla poeaia. 
li contrappunto è al musico quel cbe al poeta Ih grammatica. La mugica 
non ha un' urte cbe risponda a quel eh' è la poetica alla poesia. Ih retto- 
rica all' oratoria. Ben potrebbe averla, ma ninno ancora ha pensato a ri- 
dniTe a priucipii e regole le cagioni degL eiletti morali della niaaica Q 
del diletto che da lei deriva, e i mezzi di produrli eo. 
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distintissime, evidentissime, notabilissime e giocondis- 
sime. Il che si può vedere in fatto nel giudizio degl'in- 
tendenti circa il comporre di Rossini, e generalmente 
circa il Qiodo della moderna composizione, la quale 
da tutti è sentita esser piena di melodia molto più 
che le antiche e classiche e da chiunque sa è giudi- 
cata non reggere in grammatica ed essere scorrettis- 
sima e irregolare. Tutto ciò non per altro accade se 
non perché gl'intendenti giudicano, e giudicando sen- 
tono (cioè col fattizio, ma reale sensorio dell'intel- 
letto e della memoria), secondo i principii e le norme 
della loro scienza,- e i non intendenti sentono e sen- 
tendo giudicano secondo le loro assuefazioni relative 
al proposito. Le quali assuefazioni segue e si pro- 
pone (3219) o loro si accosta il moderno modo di 
comporre, assai più che P antico, ignorando o trascu- 
rando più manco i canoni dell'arte, di che gli antichi 
furono peritissimi e religiosissimi osservatori. 

Con queste considerazioni s'intenderà facilmente il 
perché nelle melodie sia, come si dice, difficilissima 
e rarissima la novità, cioè solo difficilissimamente e 
di rado possa il musico trovare nuove melodie. Il 
che mirabilmente conferma le mie osservazioni. Pe- 
rocché Veramente il disporre in nuove maniere la 
scambievole successione de' tuoni secondo le regole 
dell' arte musicale, non è punto difficile, essendo in- 
finite le diversità di combinazioni successive sia di 
tuoni sia di corde (cioè generalmente di note) a cui esse 
regole danno luogo. Ma limitatissime e poche, e non 
più assolutamente che tante, sono le assuefazioni 
de' nostri orecchi; ond'è che pochissime sieno quelle 
combinazioni successive di tuoni {dico pochissime ri- 
spetto all'immenso numero d'esse combinazioni asso- 
lutamente considerate) che possano parer melodie 
all' universale, o al più di una nazione o secolo, e 
produrre in esso il diletto che, nasce dal senso della 
melodia. Ed infatti nuove melodie, (3220) che tali 
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e strane e a tutti inaudite, o nello sceglier le cose 
meno divulgate, anzi ciò facendo egli piuttosto pecca 
e perde e toglie all' effetto della poesia, di quel che 
gli aggiunga; ma l'arte sua è di scegliere tra le cose 
note le più belle, nuovamente e armoniosamente, cioè 
fra loro convenientemente, disporre (3222) le cose 
divulgate e adattate alla capacità dei pili, nuovamente 
vestirle, adornarle, abbellirle coli' armonia del verso, 
colle metafore, con ogni altro splendore dello stile, 
dar lume e nobiltà alle cose oscure ed ignobili, no- 
vità alle comuni; cambiar aspetto, quasi per magico 
incanto, a che che sia che gli venga alle mani; pigliare 
verbigrazia i personaggi dalla natura, e farli natural- 
mente parlare, e nondimeno in modo che il lettore, ri- 
conoscendo in quel linguaggio il linguaggio ch'egli è 
solito di sentire dalle simili persone nelle simili circo- 
stanze, lo trovi pur nel medesimo tempo nuovo e più 
bello, senz' alcuna comparazione, dell'ordinario per gli 
adornamenti poetici, e il nuovo stile, e insomma la 
nuova forma e il nuovo corpo di oh' egli è vestito. 
Tale è l'officio del poeta e tale né più né meno del 
musico. Ma siccome la poesia bene spesso, lasciata 
la natura, si rivolse per amore di novità e per isfog- 
gio di fantasia e di facoltà creatrice a sue proprie 
e stravaganti e inaudite invenzioni, e mirò più alle 
regole e a' principi i che 1' erano stati assegnati, di 
quello che al suo fondamento ed anima, eh' è (3223) 
la natura; anzi lasciata affatto questa, che aveva ad 
essere l' unico suo modello, non altro modello ri- 
conobbe e adoperò che le sue proprie regole, e su 
d'esso modello gittò mille assurde e mostruose o mi- 
sere e grette opere; laonde abbandonato l'officio suo, 
ch'è il sopraddetto, sommamente stravolse e perde, o 
per una o per altra parte, di quell'effetto che a lei pro- 
priamente ed essenzialmente si convenia di produrre 
e di procurare; cosi l'arte musica, nata per abbellire, 
innovare decentemente e variare e per tal modo mol- 
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tiplicare; ordinare, regolare, si m metri zzare o propor- 
zionare, adornare, nobilitare, perfezionare insommale 
melodie popolari e ireneralmente note e a tutti gli 
orecchi domestiche; com'ella ebbe assai regole e prin- 
cipii, e d'nltronde s'invag'hi soverchiamente della no 
vita e dell' ambiziosa creazione e invenzione, m. 
mirò pili che a se stessa, e lasciando di pigliare in 
mano le melodie popolari per su di esse esercitarsi e 
farne sua materia, come doveva per proprio istituto: 
si rivolse alle sue regole, e su questo modello. seE- 
z' altro, gittò le sue composizioni (3224) nuove vera- 
mente e strane; con che ella venne a perdere quel- 
la effetto che a lei essenzialmente appartiene, ch'elu 
doveva proporsi per suo proprio fine, e eh' ella it 
principio otteneva, quando cioè lo cercava, o quandi 
coi debiti e appropriati mezzi lo procurava. 

Perocché io non dubito che i mirabili effetti 
che si leggono aver prodotto la musica e le melodie 
greche si ne' popoli, ossia in interi uditorii, si negli 
eserciti, siccome quelle di Tirteo, si ne' privati, come 
in Alessandro; effetti tanto superiori a queUi che 
V odierna musica non solo produca, ma sembri pure, 
assolutamente parlando, capace di mai poter produrre: 
effetti che necessitavano i magistrati, i governi, i le- 
gislatori a pigliar provvidenze e fare regolamenti 
e quando ordini, quando divieti, intorno alla musica, 
come a cosa di Stato (vedi il Viaggio d'Aìmcim 
cap. 27, trattenimento secondo) (e parlo qui degli ef- 
fetti della musica greca che si leggono nelle storie e 
avvenute fra' greci civili, non di que' che s' hanno 
nelle favole, accaduti a' tempi salvatichi), non (3225^ 
du))ito, dico, che questi effetti, e la superiorità delia 
greca musica sulla moderna, che pur quanto a' prin- 
cipii ed alle regole, dalla greca deriva, non venga 
da questo, ch'essendo fra' greci l'arte musicale, sei»- 
bene adulta, pur tuttavia ancora scarsa, non offriva 
ancora abbastanza al compositore da coniare e inve»' 
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tar di pianta nuove melodie che niun'altra ragione aves- 
sero di esser tali se non le regole sole dell'arte; né da 
poter gittarne sopra queste regole unicamente, o sopra 
le forme e melodie musicali da altri inventate di pianta^ 
delle quali non poteva ancora avervi cosi gi-an copia, 
come ve n'ha tra' moderni. Ma quel eh' è più, l'arte, 
sebhen cominciò anche tra' greci a corrompersi e de- 
clinare da' suoi principii e da' suoi proprii obbietti 
o fini e insti tu ti, anzi molto avanzò nella corruzione 
(vedi Viaggio d^Anacarsi, 1. e), non giunse tuttavia di 
gran lunga ad allontanarsi tanto come tra noi, e cosi 
decisamente e costantemente, dalla sua prima ori- 
gine, dal primo fondamento e ragione delle sue re- 
gole, dalla prima materia delle sue composizioni, cioè 
le popolari melodie; né a dimenticare, (3226) coinè 
oggi, impudentemente e totalmente il suo primo e 
proprio fine, cioè di dilettare e muovere l'universale 
degli uditori ed il popolo; né, molto meno, giunse a 
rinunziar quasi interamente e formalmente a questo 
fine e scambiarlo apertamente in quello di dilettare 
o maravigliare o costringere a lodare e applaudire 
una sola e sempre scarsissima classe di persone, cioè 
quella degl'intendenti: il quale per verità è il fine che 
realmente si propone la musicia tedesca, inutile a tutti 
fuori che agl'intendenti, e non già superficiali, ma 
ben profondi. Non fu cosi la musica greca. E in questo 
ravvicinamento della moderna musica al popolare, rav- 
vicinamento cosi biasimato dagl'intendenti, e che sarà 
forse cattivo per il modo, ma in quanto ravvicina- 
mento al popolare è non solo buono, ma necessario, e 
primo debito della moderna musica; in questo ravvi- 
cinamento, dico, vediamo quanto l'effetto della musif^a 
abbia guadagnato e in estensione, cioè nella univer- 
salità, e in vivezza, cioè nel maggior diletto, ed anche 
talor maggior commovimento degli animi. (3227) Che 
se in ninna parte, a meno in quest' ultima, gli effetti 
della moderna musica sono per anche paragonabili a 

j4i0riRDi. — Pemieri, V. 17 
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quelli che si leggono della greca, è da considerarsi che 
l*uomo oggidi è disposto in modo da non lasciarsi mai 
veemeiì temente muovere a nessuna parte; che, analo- 
gamente a questa generale disposizione, neanche le 
melodie assolutamente popolari d'oggidì, son talim 
di tal natura che possano facilmente ricevere da. 
compositore una forma da produrre in veruno animo un 
più che tanto effetto; e che in ultimo i conipositori dod 
iscelgono né quelle melodie popolari o parti di esse che 
meglio si adatterebbero alla forza e profondità dell'ef- 
fetto, né in quelle che scelgono, ci adoprano quei mezzi 
che si richieggono a produrre un effetto simile, né cosi 
le lavorano e dispongono come converrebbe per taì 
uopo : e ciò non fanno perché noi vogliono e perché noi 
sanno. Noi sanno, perché privi essi medesimi d'inspi- 
razione veramente sublime e divina, e di sentimenti 
forti e profondi nel comporre in qualsisia genere, non 
possono né scegliere né usar lo scelto in modo da 
(3228) produr negli uditori queste siffatte sensazioni 
ch'essi mai non provarono né proveranno. Noi vogliono, 
perché, appunto non conoscendo tali sensazioni, nulJa 
o ben poco le stimano, né altro fine si propongcDo 
che il diletto superficiale e il grattar gli orecchi, al 
che di gran lunga pospongono le grandi e nobili e 
forti emozioni, di cui mai non fecero esperimento. Ma 
che maraviglia? Quando gli antichi musici erano i 
poeti, quegli stessi che per la sublimità de' concetti. 
per la eleganza e grandezza dello spirito brillano nelle 
carte che di loro ci rimangono, o perdute queste coi 
ritmi da loro inventati e applicativi, vivono im- 
mortali i loro nomi nella memoria degli nomini, e 
ciò talora eziandio per egregi e magnanimi fatti? E 
quando all' incontro i moderni musici, stante le cir- 
costanze della loro vita e delle moderne costumanze 
a loro riguardo, sono per corruzione, per delizie, per 
mollezza e bassezza d'animo il peggio del peggiorse- 1 
colo che nelle storie si conti? la feccia della feccia 
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delle generazioni? Da vita, opinioni e costumi vili, 
adulatorii, dissipati, (3229) effeminati, infingardi, come 
può nascer concetto alto, nobile, generoso, profondo, 
virile, energico? Ma questo discorso porterebbe troppo 
innanzi, e condurrebbe necessariamente al parallelo 
della musica e de' musici colle altre arti e loro pro- 
fessori, a quello della moderna musica coli' antica, e 
delle moderne usanze colle antiche relative al pro- 
posito; e finalmente a trattare della funesta separa- 
zione della musica dalla poesia e della persona di 
musico da quello di poeta, attributi anticamente, e 
secondo la primitiva natura di tali arti, indivise e 
indivisibili (vedi il Viaggio d^Anacarsi, 1. e, partico- 
larmente l'ultima nota al e. 27). Il qual discorso da 
molti è stato fatto, e qui non sarebbe che digres- 
sione. Però lo tralascio. 

Tornando al nostro primo proposito, il qual fu 
di mostrare che l'armonia o convenienza scambievole 
de' tuoni nelle loro combinazioni successive è deter- 
minata, siccome ogni altra convenienza, dall'assuefa- 
zione; si vuol notare che quest' assuefazione, in fatto 
di melodie (come anche di armonie), non è sempre 
aòtófjt.ato« del popolo, (3230) ma bene gpesso in lui 
prodotta e originata dalla stessa arte musica. Perocché 
a forza di udir musiche e cantilene composte per 
arte (il che a tutti più o meno accade), anche i non 
intendenti, anzi affatto ignari della scienza musicale, 
assuefanno l' orecchio a quelle successioni di tuoni 
che naturalmente essi non avrebbero né conosciute né 
giudicate per armoniose (o ch'elle sieno inventate di 
pianta dagli uomini dell' arte o da loro fabbricate 
sulle melodie popolari, e di là originate), in virtù 
della quale assuefazione, essi giungono a poco a poco, 
e senza avvedersi del loro progresso, a trovare armo- 
niose tali successioni, a sentirvi una melodia, e quindi 
a provarvi un diletto sempre maggiore, e a formarsi 
circa le melodie una più capace, più varia, più estesa 
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facoltà di giudicare, la qual facoltà, che in altri ar- 
riva a maggiore in altri a minor grado, è poi per 
e.s8Ì cagione del diletto che provano nell'udir musi- 
che ; giudizio e diletto determinato, dettato e cagio- 
nato, non già dalla natura primitiva e universale, ma 
dall'assuefazione accidentale e varia secondo i tempi, 
i luoghi e le nazioni. (3231) Io di me posso accer- 
tare che nel mio primo udir musiche (il che molto 
tardi incominciai) io trovava affatto sconvenienti, in- 
congrue, dissonanti e di scordevoli parecchie delle pi^i 
usitate combinazioni successive di tuoni, che ora mi 
paiono armoniche, e nell' udirle formo il giudizio e 
percepisco il sentimento della melodia. 

Né più né meno accade nella pittura, scultura, 
architettura. Senz* alcuna cognizione della teoria, né 
della pratica immediata dell'arte, a forza di veder di- 
pinti, statue, edifìzi, moltissimi si formano un giudi- 
zio e una facoltà di gustare e di provar piacere in 
tal vista e nella considerazione di tali oggetti, la qual 
facoltà non aveano per l' innanzi, e si acquista a poco 
a poco per mezzo dell'assuefazione, la quale determina 
in questi tali (e sono i più che parlino di belle arti 
l'idea delle convenienze pittoriche ec. del bello ec. e 
quindi anche del brutto ec, col divario che il soggetto 
della pittura e scultura si è l' imitazione degli og- 
getti visibili , della quale ognun vede la verità o la 
falsità, onde le idee del bello e del brutto pittorico 
e scultorio, in quanto queste arti sono imitative, e 
già determinata in ciascheduno prima dell' assueia- 
zione. Non cosi nell'architettura e nella musica, meno 
imitative, e questa imitativa di cose non visibili e^- 
Cosi discorrasi in ordine alla poesia ed al gnsto e 
giudizio che l'uomo se ne forma e n^ acquista ec. 

Nel detto modo si formano i mezzi intendenti, 
più o meno capaci di giudicare e quindi di pro^^"" 
diletto nelle composizioni musicali, cioè che pin ^ 
meno hanno udito e riflettuto in questo genere e pò- 
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stovi attenzione. 1 quali mezzi-intendenti costitui- 
scono la massima parte di quelli che parlano di 
musica e di quel pubblico che dà espressamente il 
suo voto circa le composizioni musicali che compari- 
scono, giacché i periti veramente della scienza mu- 
sica e conoscitori di esse per elementi e regole sono 
ben pochi rispetto al pubblico. 

Or dunque molte che si chiamano melodie popo- 
lari hanno il loro fondamento nel!' assuefazione 
de' mezzi-intendenti, o del popolo in quanto (3232) 
assuefatto a udir musiche. E delle composizioni suc- 
cessive di note, altre riescono melodie a tutti gli orec- 
chi, altre a quelli di chiunque è pure un poco inten- 
dente (cioè assuefatto), altre ai mezzi-intendenti più 
avanzati, altre ai soli veri e perfetti intendenti, ed 
altre a questi più a quelli meno, o viceversa eccetera. 
E cosi il giudizio e il senso della melodia sempre 
nasce e dipende ed è determinato dall'assuefazione o 
dalla cognizione di leggi che non hanno la loro ra- 
gione nella natura universale, ma nell'accidentale e 
particolare uso presente o passato, e in altre tali cose, 
le quali leggi ho chiamato di sopra arbitrarie. 

E tutto ciò sia aggiunto per ispiegare e distin- 
guere e quasi classificare quello ch'io intenda per po- 
polare nella musica, per melodia popolare, e per as- 
suefazione degli orecchi determinante la scambievole 
convenienza delle note nella loro scambievole succes- 
sione e collegamento. 

Del resto poi le assuefazioni che di sopra ho chia- 
mato aòxófjiaToi del popolo (voglio dire dell'univer- 
sale) nascono ed hanno origine da varie cagioni, e fra 
l'altre dalla natura, indipendentemente però da ve- 
runa naturale (3233) convenienza scambievole di quali 
si sieno tuoni, ma solo in tanto in quanto, per esempio, 
certe passioni naturalmente e universalmente amano 
certi tali tuoni e certi tali passaggi da un tal tuono 
a un tal altro. La qual cosa che nulla ha ohe fare col- 
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l'assoluta convenienza di tal tuono a tal tuono (pe- 1 
rocche qui la ragione della convenienza de' tuoni non 
istà nella natura loro, né nei loro naturali rapporti, 
ma è relativa alla natura dell' uomo che, indipenden- 
temente dalla convenienza, ama in quel tal caso quel 
tuono e quel passaggio) fu l'origine delle melodie, le 
quali furono da principio, siccome sempre avrebbero 
dovuto e dovrebbero essere, imitative; bensi tali ck 
abbellivano ed ornavano e variavano la natura, coll;i 
scelta, colla disposizione, coli' atta mescolanza e con- 
giungimento e di più colla delicatezza, grazia, icc*- 
bilità ec. degli organi o naturali (coltivati ed eserci- 
tati) artifiziali inventati e perfezionati. Né più ce 
manco di quello che le poesie debbano, imitandok 
ornare, abbellire, variare e mostrar sotto nuovo abito 
la natura. Veggasi a questo proposito la citata nota 
ultima al capo (3234) 27 del Viaggio d'.lnacarsii 
quello che altrove ho detto sopra l' imitativo della 
musica e sopra quella convenienza musicale che ha 
nella imitazione sola la sua ragione ed origine. 

E notisi che se nulla v'ha nella musica, sia 
nell'armonia sia nella melodia, che universalmente da 
tutti i popoli civili e barbari sia riconosciuto e pra- 
ticato, o che in tutti faccia effetto, ciò si dee riferire 
alla natura operante nel modo detto di sopra, o in altri 
che si potrebbero dire; operante prima dell' assuefa- 
zione e indipendentemente da lei, ma indipendente- 
mente altresì della convenienza e senz' alcuna rela- 
zione all' armonia. Oltre all'altre cagioni di universale 
effetto nella musica, indipendenti pure dalla con- 
venienza, parte delle quali ho annoverate di sopra 
p. 3211, seg., parte altrove, parte potrei annoverare 
(20-21 agosto 1823). 

* Alla p. 2999, ultima linea. Crepo is ut itum sa- 
rebbe come strepo is ui itum, da cui strepitare, come 
appunto da crepo as o is, crepitare. E crepo as riter- 
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rebbe o terrebbe in prestito il perfetto e ii superlativo di 
crespo is, cioè crepui, itum, come appunto accubo ec. 
quelli di accumbo ec. cioè accubui itum, Profligo (3235) 
«« è da fligo is, onde affligo is, confligo is ec. che hanno 
i continuativi affilcto confiicto ec, fatti regolarmente 
da' participii. Vedi Forcellini in Profligo e proflictus 
(22 agosto 1823). Vedi p. 3246, 3341 e 3987. 

* Saluto OS si deriva da salv.s. Ma io P ho in forte 
sospetto di continuativo fatto da salveo -salvitus (an- 
tico), mutato in salutus, ovvero da salvo, mutato il 
participio salvatibs parimenti in salutus (vedi Porcellini 
in saluto, fine e in salvo). Giacché spessissimo la lin- 
gua latina, massime antica, scambiava tra loro l'w e 
il V, mutando questo in quello, o per lo contrario. 
Cosi lavo ne' composti diviene luo : ed ablutus si dice 
in luogo di àblavatus. Cosi lautus per lavatus, fautum 
pei" favitum. A questo proposito noterò il continua- 
tivo lavito, Eorcellini Cerebrum, in fine. E commentor 
e commento a participio commentus verbi comminiscor 
(forse anche comminisco) , dice il Forcellini e notate 
che qui non dice dal supino , cioè da commentum , 
come suole (22 agosto 1823). 

* Platone nel Soflsia, verso il fine, edizione del- 
l'Astio, Opp. di Platone, Lipsia, 1819, sgg., t. II, p. 362, 
V. 3, sgg.. A, penultima pagina del Dialogo nó9-ev oov 

ovojJia éxaxépu) Tt^ Sv K'i\'hsza.i 7cpéi:ovJ ^ hy^Kov St] )^aXc7ròv ov, 
olozi xYj^ td)V Y^vwv xat' ei^Y] 8tatpéoea>i; koKolÌo. xi<;, ux; eot- 
xsv, altta (to. àYjSia. Ast.) xol^ ejAirpooO-ev xal à^fWvoo? ira- 
p-^v. , &axs li-ffi^ èirt^^sipelv jxYjSéva otatpelaO-at * xaO-ò 8y] 
TÙ>v èvop-àioiv àvaY^*'! f^'^l o^ó8pa eòiwpelv ; (3238) Unde 
iam nomen utrique eorum quisquam arripiet conve- 
niens f an dubium non est quin difficile sit, propterea 
quod ad gener'um in species distributionem vetustam 
quandam, ut videtur et inconsideratam super iores ha-" 
behant offensionem aique fastidium, ita ut ne conaretur 
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qnldem ullua dividere; quocirca etiam noinlna non satis 
nobis jìogsunt in proìuptu esse f Astius. Vuol dir Pla- 
tone e si lagna che gli antichi greci (e cosi tutti gli 
antichi d'ogni nazione) eì)bero poche idee elementari, 
onde la loro lingua (e cosi tutte le lingue fino a una 
perfetta maturità e coltura, e fino che la nazione non 
filosofa) mancava di termini esatti e sufficienti ai 
bisogni del dialettico, massimamente, e del metafisico. 
Ond' è che Platone, il quale volle sottilmente filoso- 
fare ed esercit.ire P esatto raziocinio , e considerare 
profondamente la natura delle cose, fu arditissimo nel 
formare de' termini di questa fatta, ed abbonda som- 
mamente di voci nuove e sue proprie, esatte e logicbe 
ovvero ontologiche, *) che da ninno altro si trovano 
adoperate o che da' suoi scritti furono tolte. E notisi 
che Piatone faceva questa lagnanza della sua (3237) 
lingua, la più ricca, la più feconda, la più facile a 
produrre, la più libera, la più avvezza e meno intolle- 
rante di novità, ed oltre a questo, nel più. florido, 
perfetto ed aureo secolo d' essa lingua, e quasi an- 
cora nel più libero e creatore. Nondimeno a Platone 
parve scarsa a' bisogni dell' esatto filosofare la stessa 
lingua greca nel suo miglior tempo, e trattando ma- 
terie sottili egli ebbe bisogno di parere ardito agh 
stessi greci in quel secolo, e di fare scusa e addur la 
ragione del suo coniar nuove voci. Né certo si dirà che 
Platone le coniasse per trascuratezza e poco amore 
della purità ed eleganza della lingua, di eh' egli é fra 
gli attici il precipuo modello, né per ignoranza d'essa 
lingua e povertà di voci derivante da questa ignoranza 
(22 agosto 1823). 

* Chiunque esamina la natura delle cose colla pura 
ragione, senz'aiutarsi dell' immaginazione né del sen- 
timento, né dar loro alcun luogo, eh' è il procedere 



*) Vedi la prefazione di Timeo al ano Lessico PUUonieo, appo il Fa- 
briciuB, Bibliothcca Qraeca, edit. vet., IX, 419. 
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di molti tedeschi *) nella filosofia, come dire nella me- 
tafisica e nella politica, potrà ben quello che suona il 
vocabolo analizzare, (3238) cioè risolvere e disfar la 
natura, ma e' non potrà mai ricomporla, voglio dire 
e' non potrà mai dalle sue osservazioni e dalla sua 
analisi tirare una grande e generale conseguenza ; né 
stringere e condurre le dette osservazioni in un gran 
risultato; e facendolo, come non lasciano di farlo^ 
s'inganneranno; e cosi veramente loro interviene. Io 
voglio anche supporre ch'egli arrivino colla loro ana- 
lisi fino a scomporre e risolvere la natura ne' suoi 
menomi ed ultimi elementi, e eh' egli ottengano di 
conoscere ciascuna da se tutte le parti della natura. 
Ma il tutto di essa, il fine e il rapporto scambievole 
di esse parti tra loro, e di ciascuna verso il tutto^ lo 
scopo di questo tutto , e l' intenzion vera e profonda 
della natura, quel ch'ella ha destinato, la cagione (la- 
sciamo ora star l'eificiente) la cagion finale del suo 
essere e del suo esser tale, il perché ella abbia cosi 
disposto e cosi formato le sue parti, nella cognizione 
delle quali cose dee consistere lo scopo del filosofo, e 
intorno alle quali si aggirano insomma tutte le verità 
generali veramente grandi e importanti, queste cose, 
dico, è impossibile il ritrovarle (3239) e l' intenderle 
a chiunque colla sola ragione analizza ed esamina la 
natura. La natura cosi analizzata non diiferisce punto 
da un corpo morto. Ora supponghiamo che noi fossimo 
animali di specie diversa dalla nostra, anzi di natura 
diversa dalla general natura degli animali che cono- 
sciamo, e nondimeno fossimo, siccome siamo, dotati 
d'intendimento^ Se non avendo noi mai veduto né 
uomo alcuno né animale di quelli che realmente esi- 



^) Coei anche parecchi inglesi e generalmente tutti coloro che non 
aon(/ aasacfatti e non conoscono altro che studi o coae esatte. Ma certo ò 
che di tali fllosofl, metafìsici, politici, matematici, ed aridi, ve n'ha piti 
copia fra' tedeschi e dipoi fra gì' inglesi che altrove, come in Francia o iu 
Italia. 
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stono, e niuna notizia avendone, ci fosse portato in- 
nanzi un corpo umano morto, e notomizzandolo noi 
giungessimo a conoscerne a una a una tutte le pin 
menome parti, e chimicamente decomponendolo arri- 
vassimo a scoprirne ciascuno ultimo elemento ; perciò 
forse potremmo noi conoscere, intendere, ritrovare, 
concepire qual fosse il destino, Pazione, le funzioni, le 
virtù, le forze ec, di ciascheduna parte d'esso corpo 
rispetto a se stesse, all'altre parti ed al tutto, qualo 
lo scopo e l'oggetto di quella disposizione e di qael 
tal ordine che in esse parti scorgeremmo e osserve- 
remmo pure co' proprii occhi, e colle proprie mani 
tratteremmo; quali gli effetti particolari e l'effetto ge- 
nerale e complessivo di esso ordine e del tutto di esso 
corpo; quale il fine di questo tutto; quale insomma e 
che còsa la vita dell'uomo, anzi se quel corpo fosse 
mai e dovesse esser vissuto; (3240) anzi pure, se dalla 
nostra stessa vita non l'arguissimo, o se alcuno po- 
tesse intendere senza vit^ere, concepiremmo noi e ri- 
trarremo in alcun modo dalla piena e perfetta e ana- 
litica ed elementare cognizione di quel corpo morto, 
1' idea della vita? e vogliamo solamente dire l' idea di 
quel corpo vivo ? e intenderemmo noi quale e che cosa 
fosse l'uomo vivente e il suo modo di vivere esteriore 
interiore ? Io credo che tutti sieno per rispondere che 
niuna di queste cose intenderemmo ; che volendole con- 
getturare, andremmo le mille miglia lontani dal vero, 
sarebbe a scommetter milioni contro uno che di 
nulla mai, neanche facendo un milione di congetture, 
ci apporremmo ; finalmente eh' egli sarebbe cosa pro- 
babilissima, eh' esaminato e conosciuto quel corpo 
morto, in questa conoscenza ci fermassimo e neppnr ci 
venisse in sospetto ch'ei fosse mai stato altro, né fosse 
mai stato destinato ad esser altro che quel che noi lo 
vedremmo e tale qual noi lo vedremmo, né della sua 
passata vita né dell' uom vivo ci sorgerebbe in capo la 
più menoma conghiettura. (324 1 ) 
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Applicando questa similitudine al mio proposito 
dico che scoprire ed intendere qual sia la natura viva, 
quale il modo, quali le cagioni e gli effetti, quali gli 
andamenti e i processi, quale il fine o i fini, le inten- 
zioni , i destini della vita della natura o delle cose, 
quale la vera destinazione del loro essere, quale insom- 
ma lo spirito della natura, colla semplice conoscenza, 
per dir cosi, del suo corpo, e colPanalisi esatta, mi- 
nuziosa, materiale delle sue parti anche morali, non si 
può, dico, con questi soli mezzi scoprire né intendere, 
né felicemente anche pur probabilmente congetturare. 
Si può con certezza affermare che la natura , o vo- 
gliamo dire l'università delle cose, è composta, con- 
formata e ordinata ad un effetto poetico, o vogliamo 
dire disposta e destinatamente ordinata a produrre 
un effetto poetico generale ; ed altri ancora partico- 
lari ; relativamente al tutto , o a questa o quella 
parte. Nulla di poetico si scorge nelle sue parti, se- 
parandole V una dall' altra , ed esaminandole a una 
a una col semplice lume della ragione esatta e geo- 
metrica: nulla di poetico ne' suoi mezzi, nelle sue 
forze e molle interiori o esteriori, ne' suoi processi 
in questo modo disgregati e considerati: nulla nella 
natura decomposta e risoluta, e quasi fredda, morta, | 

esangue, immobile, giacente, per cosi dire, sotto il 
coltello anatomico, o introdotta nel fornello chimico 'l 

di un (3242) metafisico che niun altro mezzo, niun * 

altro isttumento, niun' altra forza o agente impiega j: 

nelle sue speculazioni, ne' suoi esami e indagini, nelle 
sue operazioni e, come dire, esperimenti, se non la fe 

pura e fredda ragione. Nulla di poetico poterono né Ì 

potranno mai scoprire la pura e semplice ragione e 
la matematica. Perocché tutto ciò ch'è poetico si sente 
piuttosto che si conosca e s' intenda, o, vogliamo anzi 
dire, sentendolo si conosce e s'intende, né altrimenti 
può esser conosciuto, scoperto ed inteso, che col sen- 
tirlo. Ma la pura rogione e la matematica non hanno j 
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sensorio alcuno. Spetta alPimmaginazione e alla sen- 
sibilità lo scoprire e l'intendere tutte le sopraddette 
cose; ed elle il possono, perocché noi, ne* quali ri- 
siedono esse facoltà, siamo pur parte di questa natm 
e di questa università ch'esaminiamo: e questa fa- 
coltà nostre sono esse sole in armonia col poetico 
eh' è nella natura; la ragione non lo è: onde qodlie 
sono molto più atte e potenti a indovinar la natura 
che non è la ragione a scoprirla. £ siccome alla sola 
immaginazione ed al cuore spetta il sentire e quindi 
conoscere ciò eh 'è poetico^ però ad essi soli è possi- 
bile ed appartiene 1' entrare e il penetrare addentro 
ne' grandi misteri della vita, dei destini, delle in- 
tenzioni si generali, si ancho particolari, della (3241) 
natura. Essi soli possono meno imperfettamente con- 
templare, conoscere, abbracciare, comprendere il tutta 
della natura, il suo modo di essere, di operare, di 
vivere, i suoi generali e grandi effetti, i suoi £oi. 
Essi, pronunziando o congetturando sopra queste cose, 
sono meno soggetti ad errare, e soli capaci di ap- 
porsi talora al vero o di accostarsegli. Essi soli sono 
atti a concepire, creare, formare, perfezionare un si- 
stema filosofico, metafisico, politico che abbia il meno 
possibile di falso, o, se non altro, il più possibile di 
simile al vero, e il meno possibile di assurdo, d'ii- 
probabile, di stravagante. Per essi gli uomini coft* 
vengono tra loro nelle materie speculative e in moM 
punti astratti, assai più che per la ragione, al coor 
trarlo di quel che parrebbe dover succedere; peroc- 
ché egli è certissimo che gli uomini, discorrendo» 
conghietturando per via di semplice ragione, discor- 
dano per lo più tra loro infinitamente, s'allontanano 
le mille miglia gli uni dagli altri, e pigliano e segoono 
tutt'altri sentieri; laddove, discorrendo per via di sen- 
timento e d' immaginazione, gli uomini, le diversis» 
sime (3244) classi di essi, le nazioni, i secoli, bene 
spesso, e costantemente, convengono del tutto fra loro, 
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come si può vedere in moltissime proposizioni (si- 
stemi) ed anche pure supposizioni, dall'immaginativa 
e dal cuore o trovate o formate, e da essi soli de- 
rivate e autorizzate, e in essi soli fondate, le quali 
furono sempre e sono tuttavia ammesse e tenute da 
tutte o da quasi tutte le nazioni in tutti i t«mpi, e 
dall'universale degli uomini avute, anche oggidì, per 
verità indubitabili, e da' sapienti, quando non altro, 
por più verisimili e più universalmente accettabili 
che alcun' altra sul rispettivo proposito. Il che forse 
di ninna ipotesi (generale o particolare, cioè costi- 
tuente sistema, o no ec.) dettata dalla pura ragione 
e dal puro raziocinio, si vedrà essere intervenuto né 
intervenire. Finalmente la sola immaginazione ed il 
cuore, e le passioni stesse; o la ragione non altri- 
menti che colla loro eiììcace intervenzione, hanno 
scoperto e insegnato e confermato le più grandi, più 
generali, più sublimi, profoude, fondamentali, e più 
importanti verità filosofiche che si posseggano, e ri- 
velato (3245) dichiarato i più grandi, alti, intimi 
misteri che si conoscano, della natura e delle cose, 
come altrove ho diffusamente esposto (22 agosto 1823). 

* In conferma del sopraddetto si osservi che i più 
profondi filosofi, i più penetranti indagatori del vero, 
e quelli di più vasto colpo d'occhio, furono espressa- 
mente notabili e singolari anche per la facoltà del- 
l' immaginazione e del cuore, si distinsero per una 
vena e per un genio decisamente poetico, ne diedero 
ancora insigni prove o cogli scritti o colle azioni o coi 
patimenti della vita che dalla immaginazione e dalla 
sensibilità derivano, o con tutte queste cose insieme. 
Fra gli antichi Platone, il più profondo, più vasto, 
più sublime filosofo di tutti essi antichi, che ardi 
concepire un sistema il quale abbracciasse tutta l'esi- 
stenza, e rendesse ragione di tutta la natura, fu noi 
suo stile, nelle sue invenzioni ec. cosi poeta come 
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t-utti sanno. Vedi il Fabricius in Platone. Fra' mo- 
derni Cartesio, Pascal, quasi pazzo per la forza delk 
fantasia sulla fine della sua vita; Bousseau, Mad. di 
Staél ec. (23 agosto, udita la morte del Papa Pio TU, 
che fu a' 20 di questo, 1823). (3248) 

*A quei pochi monosillabi latini da me altrofe. 
raccolti, aggiungi pax, voce ch'esprime una cosa che 
dovette esser delle prime o delle più antiche nomi-j 
nate ; onde pacare, pacisci, pactum ec. Il greco corri- 
spondente è trisillabo : elpYjvrj *) (23 agosto 1823). 

* Alla p. 3235. Placco es^ placo as. Placeo ha pur] 
placito as. Notisi che questo placo viene da un veri) 
della seconda maniera, non della terza. Convivo w-cwfj 
vivo as e convivor-aris. Convitare e combidar (frane 
convier), quasi convictare è un regolar continuativo 
convivo is- convictiis. Quando però non fosse o una cor 
ruzione o piuttosto un fratello (comune, come vedet 
a tutte le tre lingue figlie), d' invito as, il qual verboj 
donde viene ? forse da vita ? o forse è un contino**] 
tivo dell' anomalo continuativo inviso is-invisus, qua 
invisare, mutata la 8 in t, come non di rado si scaiD-| 
biano queste lettere ne' participii (Jlxus-Jictiis etc.), 
o è una diversa inflessione d' inviso is medesimo, fij 
più regolare ? Del resto, se non convivo is, certo il sufi 
semplice vivo is ha forse il regolare continuati^ 
vieto as, e senza dubbio il frequentativo victito. Ve 
poi il glossario se ha nulla in proposito per le sad-j 
dette cose (23 agosto 1823). Vedi p. 3289. (3247) 

* E cosa nota che le favelle degli uomini variano 
secondo i climi. Cosa osservata dev' essere altresì che 
le differenze de' caratteri delle favelle corrispondoM 
alle differenze de' caratteri delle pronunzie, ossia tó 
suono di ciascuna favella generalmente considerato: 



^) Siiuiimeutu dicasi di nex, <mde neco^ eneco ec. 
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onde una lingua di suono aspro ha un carattere e un 
genio austero, una lingua di suono dolce ha un carat- 
tere e un genio molle e delicato : una lingua ancora 
rozza ha e pronunzia ed andamento rozzo, e civiliz- 
zandosi, raddolcendosi e ripulendosi il carattere della 
lingua e della dicitura, raffinandosi, divenendo rego- 
lare, e perfezionandosi essa lingua, se ne dirozza e 
raddolcisce e mitigasi e si ammollisce eziandio la ge- 
nerale pronunzia ed il suono. Dev' esser parimente 
osservato, che siccome il carattere della lingua al 
carattere della pronunzia, cosi i caratteri delle pro- 
nunzie corrispondono alle nature dei climi, e quindi 
alle qualità fisiche degli uomini che vivono in essi 
climi, e alle lor qualità morali che dalle fisiche pro- 
cedono e lor corrispondono. Onde ne^ climi settentrio- 
nali, dove gli uomini indurati dal freddo, da' pati- 
menti e dalle fatiche di provvedere a' propri bisogni 
in terre (3248) naturalmente sterili e sotto un cielo 
iniquo, e fortificati ancora dalla fredda temperatura 
dell'alia, sono più che altrove robusti di corpo e co- 
raggiosi d' animo, e pronti di mano, le pronunzie 
sono più che altrove forti ed energiche, e richiedono 
un grande spirito, siccome è quella della % lingua te- 
desca piena d' aspirazioni, e che a pronunziarla par 
che richiegga tanto fiato quant' altri può avere in 
petto, onde a noi italiani, udendola da' nazionali, par 
eh' e' facciano grande fatica a parlarla, o gran forza di 
petto ci adoprino. Per lo contrario accade nelle lingue 
de' climi meridionali, dove gli uomini sono per natura 
molli e inclinati alla pigrizia e all' oziosità, e d'animo 
dolce e vago de' piaceri, e di corpo men vigoroso che 
mobile e vivido. Ond' egli è proprio carattere della 
pronunzia non meno che della lingua, per esempio te- 
desca, la forza, e dell' italiana la dolcezza e delicatezza. 
E poste nelle lingue queste proprietà rispettive dell'una 
lingua all' altra, ne segue che anche assolutamente, e 
considerando ciascuna lingua da se nella lingua per 
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esempio italiana, sia pregio la delicatezza e dolceov] 
(3249) onde lo scrittore o il parlatore italiano, appo eà] 
la lingua (sia nello stile, sia nella combinazione de 
voci, sia nella pronunzia) è più delicata e più dol 
che appo gli altri italiani (salvo che queste qnalil 
non passino i confini che in tutte le cose dividono 
giusto dal troppo, sia per rispetto alla stessa lin^ 
in genere, sia in ordine alla materia trattata), più 
loda che gli altri italiani, appunto perocché la lin^ 
italiana nella dolcezza e delicatezza avanza Pali 
lingue. Ma per lo contrario fra' tedeschi dovrà 
giormente lodarsi lo scrittore o il parlatore appo 
la lingua riesca più forte che appo gli altri tedi 
perocché la lingua tedesca supera l'altre nella foi 
e suo carattere è la forza, non la dolcezza : né la de 
cozza è pregio per se,neppur nella lingua italiana, mai 
essa, considerandola rispetto alle altre lingue, è qi 
lità non pregio, e nello scrittore o parlatore italis 
è pregio, non in quanto dolcezza, ma in quanto propi 
e caratteristica della lingua italiana. Cosi civili^*] 
zandosi le nazioni, e divedendo, rispetto alle pi 
ti ve, delicate di corpo, divenne altresì pregio negPii 
dividui umani la maggior (3250) delicatezza de 
forme, non perché la delicatezza sia pregio per se] 
che anzi la rispettiva delicatezza delle forme era cer"*] 
tamente biasimo, e tenuto per difetto, o per causa 
minor pregio d'esse forme, appo gli uomini primitiTÌj 
ma solo perché la delicatezza fìsica oggidì, contro 
leggi della natura, e contro il vero ben essere e 
destino dell' umana vita, è fatta propria e carati 
etica delle nazioni e persone civili *). Laonde bens'inj 
gannarono quei tedeschi (ripresi da Mad. di St 
neW Alemagna) che cercarono di raddolcire la 
lingua, credendo farsi tanto più pregevoli degli alt 
tedeschi quanto più dolcemente di loro la parlassero 
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scrivessero, e che la dolcezza, procurandola alla lingua 
tedesca, le avesse ad esser pregio, contro la natura e 
contro il carattere della lingua, il quale è la forza, e 
tanta forza richiede nello scrittore e nel parlatore, 
quanta possa non varcare i confini prescritti dalla 
qualità d'essa lingua, e da quella delle particolari ma- 
terie in essa trattate ; ed esclude, colle medesime con- 
dizioni, la dolcezza, come vizio nella lingua tedesca e 
non pregio, perché opposta alla sua natura. (3251) 

Tornando al proposito, debbono esser, come ho detto, 
cose osservate queste proporzioni che passano tra le 
diverse nature dei climi e i diversi caratteri delle 
rispettive pronunzie e genii delle rispettive lingue, ed 
altresì il modo di queste proporzioni, cioè il modo in 
che il clima opera sulle favelle e da quali proprietà del 
clima quali proprietà derivino alle pronunzie e alle 
lingue. Ma forse non sarà stato egualmente notato 
che trovandosi in un medesimo clima e paese essere 
stati in diversi tempi diversi caratteri di pronunzia 
e di lingua, queste diversità corrispondettero sempre 
alle qualità fisiche degli uomini che ciascuna d' esse 
pronunzie e lingue, l' una dopo V altra , usarono, le 
quali fisiche qualità variarono secondo le diverse cir- 
costan2» morali, politiche, religiose, intellettuali ec. 
che in diverse generazioni in quel nledesimo clima e 
paese ebber luogo. Ond' è che sebbene il clima meri- 
dionale naturalmente ispira dolcezza ne' caratteri delle 
pronunzie e de' suoni, tuttavia il suono della lingua 
greca, e quello della lingua romana, certo più molle 
che non era a quel tempo, e che adesso non è, il suono 
delle (3252) lingue settentrionali pur fu molto men de- 
licato e più forte di quello che oggi si sente nella 
nuova lingua dello stesso Lazio e di Roma e d'Italia. 
E ciò non per altra cagione fisica immediata, se non 
perché, stante le loro circostanze morali e politiche e 
il lor genere di vita e di costumi, gli antichi greci e 
romani (il che anche per mille altri segni e notizie si 

iiEOi'AKpi. — Pensieri, V, 18 
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prova) furono di corpo molto più forti che i moderai 
italiani non sono. La stessa pronunzia della moderni 
lingua francese (e cosi delle altre) si è addolcita coi 
costumi della nazione, come dice Voltaire ec, giacché 
un di ^ i pronunziava come oggi si scrive ec. Ond'è che 
siccome la pronunzia francese per la geografica posi- 
zione e naturai qualità del suo clima, eh' è mezzo tra 
meridionale e settentrionale, tiene quasi tanto delle 
pronunzie del sud quanto di quelle del nord *) ed è un 
temperamento dell' une e dell' altre e un anello che 
queste a quelle congiunge, *) cosi il carattere delle 
pronunzie greca e latina tiene, non dirò già il proprii 
mezzo tra il settentrionale e il meridionale, ma tn 
il carattere dell' italiana, eh' è uno estremo delle m&* 
derno pronunzie meridionali, e l' estremo assoluto dell» 
dolcezza ; e quello della pronunzia settentrionale meno 
aspra e che più (3253) s' accosti a dolcezza, e sii 
per questa parte 1' estremo delle pronunzie settentrio' 
nali, alle meridionali più vicino. volessimo pintto- 
sto dire che le pronunzie greca e latina sieno medie 
tra l' italiana, eh' è la più meridionale, e la francese. 
che non è né ben meridionale né per anco settentrio- 
nale. Le lingue orientali, la greca moderna, la turca, 
quelle de' selvaggi e indigeni d'America sotto ^ 
zona, parlate e scritte in climi assai più meridionali 
che quel d' Italia o di Spagna, sono tuttavia molto 
men dolci dell' italiana e della spagnuola, e tate 
anche delle settentrionali europee. Ciò per la rozzeza 
o per la acquisita barbarie de' popoli che l' usano o 
che 1' usarono, per li costumi aspri e crudeli ec., an 
tiche moderne eh' esse lingue si considerino (23 
agosto 1823). 

* Una lingua strettamente universale, qualunque 
ella mai si fosse, dovrebbe certamente essere di ne- 



') Pendendo però pili al sud. 
*) Puoi vedere la pag. 2989-91, 
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cessila, e per sua natura, la più schiava, povera, ti- 
mida, monotona, uniforme, arida e brutta lingua, la 
più incapace di qualsivoglia genere di bellezza, la più 
impropria ali* immaginazione, e la meno da lei dipen- 
dente, anzi la più da lei per ogni verso disgiunta, la 
più esangue ed inanimata e morta, che mai si possa 
concepire ; uno scheletro, un' ombra di lingua piutto- 
sto che lingua veramente; una lingua non viva, quando 
pur fosse da tutti scritta e universalmente intesa, 
anzi più morta assai di qualsivoglia lingua che più 
non si parli né scriva. Ma si può pure sperare che 
perché gli uomini sieno già fatti generalmente sud- 
diti infermi, impotenti, inerti, avviliti, scoraggiati, 
languidi e miseri della ragione , ei non diverranno 
però mai schiavi moribondi e incatenati (3254) della 
geometria. E quanto a questa parte di una qualunque 
lingua strettamente universale, si può non tanto spe- 
rare, ma fermamente e sicuramente predire che il 
mondo non sarà mai geometrizzato ; non meno di quel 
che si possa con certezza affermare ch'ei non ebbe 
una tal favella mai, se non forse quando gli uomini 
erano cosi pochi, e di paese cosi ristretti, e niente 
vari di opinioni, costumi, usi, riti, governo e vita, 
che la lingua era universale solo perciò che più d'una 
nazione d'uomini, almeno parlanti, non v'aveva, onde 
universale era la lingua, perch'era una al mondo, né 
altra lingua mai s' era udita ed una era e sempre era 
stata la lingua, perché una sempre la nazione infìno 
allora, o una, se non altro, la nazione che di lingua 
avesse uso e notizia (23 agosto 1823). 

* Quello poi che ho detto che una lingua stretta- 
mente universale dovrebbe di sua natura essere anzi 
un' ombra di lingua, che lingua propria, maggiormente, 
anzi esattamente conviene a quella lingua caratteri- 
stica proposta fra gli altri dal nostro Soave (nelle 
Riflessioni intorno (3255) alV istituzione d*una lingua 
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universale, opuscolo stampato in Boma, e poi dal me- 
desimo autore rifuso nel!' Appendice 2* al capo !!• 
del libro III del Saggio filosofico di Giovanni Lodt » 
V umano intelletto compendiato dal Doti, WinnetraMo 
e commentato da Francesco Soave C R, 8., tomo H 
intitolato Saggio sulla formazione di una Lingua Uià- 
versale) , la qual lingua o maniera di segni non 
avrebbe a rappresentar le parole, ma le idee, becsi 
alcune delle inflessioni d'esse parole (come quelle 
de' verbi), ma piuttosto come inflessioni o modifica 
zioni delle idee che delle parole, e senza rapporto» 
niun suono pronunziato, né significazione e dinota^ 
zione alcuna di esso. Questa non sarebbe lingua, per 
che la lingua non è che la significazione delle idi 
fatta per mezzo delle parole. Ella sarebbe una seri 
tura, anzi nemmeno questo, perché la scrittura rai 
presenta le parole e la lingua, e dove non è lin 
né parole quivi non può essere scrittura. Ella sarebl 
un terzo genere, siccome i gesti non sono né li 
né scrittura, ma cosa diversa dall' una e dall' alt: 
Quest' algebra di linguaggio (cosi nominiamola), (325S| 
la quale giustamente si è riconosciuta per quella ma- 
niera di segni eh' è meno dell' altre impossibile » 
essere strettamente universale , si può pur confid 
temente e certamente credere che non sia per essere 
formata ed istituita, né divulgata ed usata giam 
Dirò poi ancora eh' ella in verità non sarebbe st 
tamente universale, perch' ella lascerebbe a tutte 
nazioni le loro lingue, siccome ora la francese, 
di più non sarebbe propria che dei dotti o cólti, 
di tutti i dotti e cólti lo è pure oggidì la francei 
Quale utilità dunque di quella lingua? la quale noi 
sarebbe forse niente più facile ad essere generalmen 
nella fanciullezza imparata di quello che sia la fra 
cese che benissimo e comunissimamente nella fanciul' 
lezza s' impara. E tutti i vantaggi che si ricaverebb 
da quella chimerica lingua, tutti, e molto più e m 
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giori, e forse con più facilità, si caverebbero dalla 
lingua francese, divenendo, se pur bisogna, più comune 
e più studiata e coltivata di quel eh' ella già sia. 

Quanto poi ad una lingua veramente (3257) uni- 
versale, cioè da tutte le nazioni senza studio e fin 
dalla prima infanzia intesa e parlata come propria, 
lasciando tutte le impossibilità accidentali ed estrin- 
seche, ma assolutamente insormontabili, che ognun 
conosce e confessa ; dico eh' ella è anche impossibile 
per sua propria ed assoluta natura, quando pur gli uo- 
mini che r avrebbero a usare non fossero, come sono, 
diversissimamente conformati rispetto agli organi ec. 
della favella ed alle altre naturali cagioni che diver- 
sificano le lingue ; di modo che, quando anche supe- 
rato ogni ostacolo, una qualunque lingua, per impos- 
sibile ipotesi, fosse divenuta universale nella maniera 
qui sopra espressa, la sua universalità non potrebbe a 
patto alcuno durare, e gli uomini tornerebbero ben 
tosto a variar di lingua, per la stessa natura di quella 
tal favella universale, in cui le condizioni medesime 
che la farebbero atta ad esser tale sarebbero in 
espressa contraddizione colla durevolezza della sua 
universalità, e formalmente la escluderebbono. Peroc- 
ché una lingua appropriata ad essere strettamente uni- 
versale, deve, come (3258) in altri luoghi ho lar- 
gamente esposto, essere di natura sua servilissima, 
poverissima, senza ardire alcuno, senza varietà, schiava 
di pochissime, esattissime e stringentissime regole, 
oltra fuor delle quali trapassando non si potesse in 
alcun modo serbare né il carattere né la forma d'essa 
lingua, ma in diversa lingua assolutamente si parlasse. 
Né senza una buona parte o similitudine almeno di 
queste qualità e di ciascuna di esse, la lingua fran- 
cese sarebbe potuta giungere a quel grado di universa- 
lità largamente considerata, in cui la veggiamo: né 
certo mantenervisi, seppur momentaneamente vi fosse 
giunta, come vi giunse un di la greca. Perocché queste 
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qualità indispensabilmente richieggonsi ad una. an- 
corché non assoluta o stretta, universalità durevole di 
una lin<]cua. Ora una lingua cosi formata e costituita, 
e di tali qualità in sommo grado (come a una lingaa 
strettamente universale si ricercherebbe) fornita, a 
pochissimo andare, per cagione di queste medesime 
qualità, si corromperebbe e traviserebbe (3259) in modo 
che più non sarebbe quella ; come altrove ho dimo- 
strato di tali lingue non libere, coir esempio (fraTaltre 
cose) della latina, la quale, siccome ogni altra, quan- 
tunque servilissima, che si conosca, fu ed è ben lon- 
tana, dall' avere queste qualità in sommo grado, come 
si richiederebbe di necessità ad una lingua che avesse 
ad essere strettamente e durabilmente universale. Cosi 
quelle medesime condizioni che da una p:irte cagiono- 
rebbono, e in modo che senza esse non potrebbe stare. 
la propria, o vogliam dire esatta e durevole univer- 
salità di una lingua; d'altra parte, e nel tempo stesso, 
per propria natura loro, rendono assolutamente inevi- 
tabild e inevitabilmente prontissima una totale corru- 
zione e mutazione della lingua medesima. Onde né 
senza esse la stretta universalità di una lingua pQÒ 
stare, né qualsivoglia universalità durare, come si è 
altrove provato ; e parimente con esse non può durare 
né la stretta universalità né il proprio stato di una 
lingua. Perocché, quanto al proprio stato, è evidente 
che una lingua di necessità corrompendosi e cangian- 
dosi (3^60) del tutto, di necessità lo perde, cioè perde 
la sua forma, proprietà, carattere e natura. E quafl^ 
alla stretta universalità, dato ancora che una lingua, 
corrompendosi appo una sola nazione, si corrompesse 
ugualmente, di modo eh' ella, quantunque mutata da 
quella prima, fosse pur sempre una sola in essa na- 
zione, e a tutta comune ; egli è fisicamente impossibile 
a seguire e assurdo a supporre che una medesima li"' 
gua, corrompendosi appo molte e diversissime nazioni 
e cambiandosi affatto da quella di prima, pur corrom- 
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pendosi da per tutto ugualmente, e facendo da per 
tutto in un medesimo tempo gli stessi passi, si man- 
tenesse sempre una sola appo tutte le dette nazioni 
insieme. La corruzione non lia legge, e quella che nasce 
dalla troppa schiavitù e circoscrizione d'una lingua, 
n' ha meno che mai, ed è più cieca che ogni altra: né 
dove non v' ha regola alcuna, né scambievole conven- 
zione e consenso (il che sarebbe contrario alla natura 
della corruzione di una lingua), né conformità di cir- 
costanze, quivi può essere uniformità. La quale, se è 
quasi impossibile in una sola nazione, dal continuo 
commercio e da (3261) tante altre circostanze con- 
giunta insieme e fatta una, quanto più tra molte na- 
zioni, sempre per quanto commercio possano avere in- 
sieme, disgiunte e fra se diverse ! E si è infatti veduto 
quanto diversa fosse la corruzione della lingua latina 
nelle diverse nazioni in eh' ella si propagò, fino a 
produrre varie affatto distinte e separate e separata- 
mente regolate e costituite favelle, che tuttavia si 
parlano. E ciò quantunque la lingua latina non fosse 
d'assai cosi servile ec. come è necessario supporre una 
lingua strettamente universale. Resta dunque provato 
che una lingua strettamente universale, per cagione 
di quelle stesse condizioni ond' ella sarebbe divenuta 
e con cui sole sarebbe potuta divenire universale, e 
senza cui l'universalità sua non potrebbe durare se 
non momentaneamente, per causa, dico, di queste me- 
desime condizioni, subitamente corrompendosi, divi- 
derebbesi ben tosto, per causa di tal corruzione, e 
quindi per causa di quelle medesime condizioni, che 
naturalmente e necessariamente l'occasionerebbero, in 
diverse lingue, e perderebbe conseguentemente la sua 
(3262) universalità, la durata della quale sarebbe fatta 
impossibile da quelle medesime condizioni che a tal 
durata indispensabilmente richieggonsi. 

Questo che ho detto di una lingua universal- 
mente parlata come propria, devesi pur dire di una 
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sognata lìngua che in tutte le nazioni civili i dotti 
e gì' indotti scrivessero come propria, rimanendo le 
varie lingue nazionali pel solo uso di favellare, a un 
di presso nel modo che ai bassi tempi le varie fa- 
velle o dialetti volgari, scrivendo tutti, anche no- 
tai ec, ogni sorta di scritture in latino, corrotto e 
barbaro, e secondo i diversi luoghi diverso, ma por da 
per tutto latino. 

E conchiudo che una lingua universalmente da 
tutte le nazioni, anche sole civili, o parlata o scritta, 
o l'uno e l'altro, ed intesa come propria è impossi- 
bile, non solo estrinsecamente e per ragioni estrip- 
seche, ma per sua propria ed intrinseca natura e qua- 
lità e proprietà ed essenza, non relativamente né 
accidentalmente, ma essenzialmente, di necessità ed 
assolutamente (24 agosto, di di San Bartolomeo, 
1823). 

* Movere neutro, o in forma ellittica per movere st 
o movere castra^ come tra noi mtiovere (3263j neutro 
ellittico (e cosi trarre)^ del che mi sembra avere 
altrove notato un esempio di Eloro, vedilo appo Svo- 
tonio, in Divo Julio, cap. LXI, § 1 e quivi le note degli 
eruditi. Vedi pure, se ti piace, a questo proposito il 
Poliziano, Stanze, I, 22, dove troverai muovere neutro, 
senza l'accompagnamento del sesto caso, come ancora 
in latino (24 agosto, di di S. Bartolomeo, 1823). 
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* Alla p. 2889. Tumultuo e tumuUuor da tumuUus, 
US, Acuo da acus us è della terza coniugazione per 
una che, stante la moltitudine, anzi la pluralità degli 
esempi dimostranti che tali verbi sono regolarmente 
della prima, possiamo chiamare anomalia. Cosi stako 
is da statua vs. Arcuo as da arcus us (26 agosto 1823). 

* Grassor, aris continuativo di gradior eris, il cui 
participio in u^ oggi irregolarmente è gresstis^ in an- 
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tico, come dimostra il detto continuativo, più rego- 
larmente fu grassus, Oressus bensì ne' composti i 
quali, come molti altri, mutano Va di gradior in e; 
ingredior, aggredior ec. Cosi ascendo eo. da scando, e 
puoi vedere la p. 2843 (26 agosto 1828). (8264) 

* Alla p. 2864. Castello, cMteauy castillo tengono 
fra noi il luogo del positivo castrum, col quale anche 
in latino bene spesso indiiferen temente si scambiava 
castellum, o si usava equivalentemente ec. (26 ago- 
sto 1823). 

* Francesismi fam ili arissi mi, usitatissimi e volga- 
rissimi in quella nazione, tant mieuxj tant pia, frasi el- 
littiche iiTegolari, e che paiono veri idiotismi fran- 
cesi, non sono che latinismi, anzi idiotismi, cioè 
volgarismi, latini. Vedi gli eruditi alla favola 5,lib. Ili, 
di Fedro, Aesopiis et Petulans, Vedi anche il For- 
cellini se ha .nulla, la Crusca ec. Noi pur diciamo 
volgarmente e scriviamo tanto meglio, tanto peggio, ma 
in senso meno ellittico, più naturale e regolare, anzi 
per lo più regolari ssimo, e meno sovente assai de' fran- 
cesi (26 agosto 1828). 

* Alla p. 2996, margine - vengono, cred'io, da medear 
{medeo ancora si disse, poiché medeor si trova pure 
passivo), non da medicus. Lo deduco appunto dal 
veder medicor deponente come medeor (laddove me- 
dico corrisponderà all'antico medeo) ^ e dal vedere an- 
cora che medicatus e medicatus sum suppliscono pel 
verbo medctw* che manca del preterito e del participio 
in iLS, Vedi Forcellini in Medeor^ fìne. Veggasi la 
p. 8352, sgg., circa il continuativo meditor di medeor 
fatto dal suo participio in us (26 agosto 1823). (8265) 

^' Si può dire che le viste, i disegni, i proponimenti, 
i fini, le speranze, i desideri! dell'uomo, tutto oiò in- 
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Bomma che ne' suoi pensieri ha relazione al futuro, 
tanto più si stendono, cioè tanto più mirano e ten- 
dono, giungono, lontano, quanto minore natural- 
mente è lo spazio di vita che gli rimane, e viceversa. 
Niun pensiero del bambino appena nato ha relazione 
al futuro, se non considerando come futuro l'istante 
che dee succedere al presente momento, perocché il 
presente non è in verità che istantaneo, e fuori di 
un solo istante, il tevipo è sempre e tutto o passato 
futuro. Ma considerando il presente e il futuro non 
esattamente e matematicamente, ma in modo largo, 
secondo che noi siamo soliti di concepirlo e chia- 
marlo, si dee dire che il bambino non pensa che ai 
presente. Poco più là mira il fanciullo; ond' è che 
proporre al fanciullo (per esempio negli studi) uno 
scopo lontano (come la gloria e i vantaggi ch'egli 
acquisterà nella maturità della vita o nella vecchiezza, 
anche pur nella giovanezza), è assolutamente inu- 
tile per muoverlo (onde è sommamente giusto ed utile 
l'adescare il fanciullo allo studio col proporgli onori 
o vantaggi eh' egli (3266) possa e debba consegnire 
ben tosto, e quasi di giorno in giorno, che è come 
un ravvicinare a' suoi occhi lo scopo della gloria 
e della utilità degli studi, senza il quale ravvici- 
namento è impossibile eh' ei fissi mai gli occhi in detto 
scopo, e per conseguirlo si assoggetti volentieri alle 
fatiche e alle sofferenze ripug:nanti alla natura, che 
gli studi richieggono). Più si stendono le viste del 
giovane, ma meno assai di quelle dell' uomo ma- 
turo e riposato, i cui calcoli sul futuro oltrepassano 
bene spesso, senza eh' ei se n' avvegga, lo spazio 
di vita naturalmente concesso ai mortali. Perciocché 
l'uomo maturo comincia già a compiacersi suprema- 
mente e contentarsi della speranza, e pascerne la sua 
vita. Della quale speranza si nutre parimente, e con 
essa favella e delira anche il giovane, e il fanciullo 
altresì; ma non in modo che d' essa si contentino, e 
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che non cerchino di prontamente effettuarla e recarla 
in opera, e venire al fatto. Il che nasce dalP ariore 
di quelle età, dall'attività dell'animo unita e cospi- 
rante con quella del corpo, dalla (3267) freschezza e 
forza del loro amor proprio, e quindi dall'energia ed 
efficacia de' loro desiderii impazienti d' indugio, e 
però non sofferenti di proporsi un oggetto ch'ei non 
possano o eh' ei non credano di potere in poco spazio 
e dentro un picciolo termine conseguire; finalmente 
dall' inesperienza eh' egli hanno intorno alla vanità 
delle umane speranze, alla difficoltà che l'uomo prova 
in condurle a fine, e alla nullità eziandio degli stessi 
beni sperati, la quale inevitabilmente apparisce cosi 
tosto com'ei sono posseduti. Le contrarie cagioni pro- 
ducono la lunghezza e lontananza delle viste nel- 
l'uomo maturo e l'eccesso di dette contrarie qualità pro- 
ducono l'eccesso del contrario effetto nella vecchiezza, 
la quale, ridotta a non potersi ragionevolmente pro- 
mettere più che un brevissimo avanzo di vita, pure 
nella estensione delle sue viste supera di gran lunga 
tutte le altre età dell'uomo. Perocché il vecchio per 
la debolezza di corpo e d' animo, e pel disinganno 
de' beni umani già provati, e per lo illanguidimento 
dell'amor proprio che va di pari colla quasi diminu- 
zione e raffreddamento (3268) della vita, non è ca- 
pace se non di fievoli desiderii, e quindi si contenta 
di propor loro uno scopo lontano e in esso fermarli, 
e i suoi desiderii si contentano di rimanervi; per la 
diuturna esperienza fatta della vanità e del tristo 
esito delle speranze , con un quasi stratagemma le 
indirizza a luoghi cosi lontani ch'elle non possano, 
se non assai tardi o non mai, avvicinandosi a quelli 
e giungendovi, scomparire; per la irresoluzione pro- 
pria dell'età sua, rimettendo ogni azione al dipoi, e 
costretto di rimettere eziandio e quasi differire le 
sue speranze, e gli oggetti de' suoi desiderii, e il 
loro conseguimento ch'ei si propone, o oh'ei si com- 
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piace, per dir meglio, di vagheggiare; e per l'abito 
della tardità e lentezza nelP operare a cui la gravezza 
e 1' impotenza dell' età lo costringe, e per la pigrizia 
e negligenza e torpore dell' animo che ne deriva e 
n'è pur cagione, i suoi desiderii altresì e le sae spe- 
ranze ne divengono tarde e pigre e lente e quasi tra*! 
scurate (benché sempre però bastantemente vive per 
mantenerlo e quasi allattarlo, come alla vita umana 
(3269) indispensabilmente ricercasi), ed ei giunge t 
persuadersi fra se stesso non con rintelletto, ma eoa 
U immaginazione e con la non ragionata abitudiDej 
dell' altre facoltà del suo spirito, che il tempo e 
natura e le cose sian divenute ed abbiano a riuscì 
cosi lente e pigre com* esso necessariamente è (i 
agosto 1823). 
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* Il poeta lirico nell' ispirazione, il filosofo nell 
sublimità della speculazione, 1' uomo d' immaginatiri 
e di sentimento nel tempo del suo entusiasmo, rnomft| 
qualunque nel punto di una forte passione, nell'en- 
tusiasmo del pianto; ardisco anche soggiungere, mezza*] 
namente riscaldato dal vino, vede e guarda le cose come 
da un luogo alto e superiore a quello in che la mente 
degli uomini suole ordinariamente consistere. Quindi] 
è che scoprendo in un sol tratto molte più cose ch'eglij 
non è usato di scorgere a un tempo, e d'un sol colpo! 
d'occhio discernendo e mirando una moltitudine dìj 
oggetti, ben da lui veduti più volte ciascuno, ma eoe | 
mai tutti insieme (se non in altre simili congiunture), 
egli è in grado di scorger con essi i loro rapporti 
scambievoli e per la novità di quella moltitudine 
(3270) di oggetti tutti insieme rappresentantisegli, 
egli è attirato e a considerare, benché rapidamente, 
i detti oggetti meglio che per l' innanzi non ave» 
fatto, e eh' egli non suole; e a voler guardare e no- 
tare i detti rapporti. Ond'è ch'egli ed abbia in qu«l| 
momento una straordinaria facoltà di generalizzai^ 
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(straordinaria almeno relativamente a lui ed all'or- 
dinario del suo animo), e ch'egli l'adoperi; e adope- 
randola scuopra di quelle verità generali e perciò 
veramente grandi e importanti, che indarno fuor di 
quel punt()^ di quella ispirazione o quasi {lavia e 
furore o filosofico o passionato o poetico o altro, in- 
darno, dico, con lunghissime e pazientissime ed esat- 
tissime ricerche, esperienze, confronti, studi, ragiona- 
menti, meditazioni, esercizi della mente, dell'ingegno, 
della facoltà di pensare di riflettere di osservare di 
ragionare, indarno, ripeto, non solo quel tal uomo o 
poeta o filosofo , ma qualunqu' altro o poeta o inge- 
gno qualunque o filosofo acutissimo e penetrantissimo, 
anzi pur molti filosofi insieme cospiranti , e i secoli 
stessi col successivo avanzamento dello spirito umano, 
cercherebbero di scoprire o d'intendere o di spiegare, 
siccome (3271) colui, mirando a quella ispirazione, 
facilmente e perfettamente e pienamente fa a se stesso 
in quel punto, e di poi a se stesso ed agli altri, pur- 
ch' ei sia capace di ben esprimere i propri concetti, 
ed abbia bene e chiaramente e distintamente presenti 
le cose allora concepite e sentite (26 agosto 1823). 

* Secondo ch'io osservo *) e che si potrà spiegare 
colle ragioni da me recate in altri luoghi, l'abito di 
compatire , quello di beneficare o di operare in qua- 
lunque modo per altrui, e mancando ancora la facoltà, 
l'inclinazione alla beneficenza e all'adoperarsi in prò 
degli altri, sono sempre (supposta la parità delle altre 
circostanze di carattere o indole, educazione, coltura 
di spirito rozzezza, e simili cose) in ragion diretta 
della forza, della felicità, del poco o niun bisogno 
che l'individuo ha dell'opera e dell'aiuto altrui, ed in 
proporzione inversa della debolezza, della infelicità, 
dell'esperienza delle sventure e dei mali, sieno passati, 



^) Veggaasi le pagg. 3765-8. 
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o massimameiite presenti, del bisogno che Poomo 
degli altrui soccorsi ed uffici. Quanto più Tnomo 
in istato di esser (3272) soggetto di compassione, 
di bramarla, o di esigerla, e quanto più egli la brai 
o V esige, anche a torto, e si persuade di meritarla 
tanto meno egli compatisce, perocch' egli allora 
volge in se stesso tutta la naturai facoltà e tatù 
l'abitudine, che forse per lo innanzi egli aveva, 
compatire. Quanto V uomo ha maggior bisogno delM 
beneficenza altrui, tanto meno egli è, non pnr bene 
fico, ma inclinato a beneficare; tanto meno egli ne 
solo esercita, ma ama in se quella beneficenza è 
dagli altri desidera o pretende, e crede a torto o 
ragione di meritare, o di abbisognarne. L' uomo de 
bole e sempre bisognoso di quegli uffici maggior 
minori che si ricevono e si rendono nella società! 
e che sono il principale oggetto a cui la società 
destinata, o quello a cui principalmente dovrebbe sei 
viro la scambievole comunione degli uomini; pochi 
simo o nulla inclina a prestar la sua opera altrui 
e di rado o non mai, o bene scarsamente la presta, 
ancor dov'ei può, ed ancora agli uomini più deboli e 
più bisognosi di lui. L'\iomo assuefatto alle sventure, 
e (3273) massime quegli a cui la vita è sinonimo e 
compagno del patimento, nulla sono mossi, o del tatto 
inefficacemente, dalla vista o dal pensiero degli altri 
mali e travagli e dolori. L'amor proprio in un essere 
infelice è troppo occupato perch' egli possa dividere 
il suo interesse tra questo essere e i di lui simili 
Assai egli ha da esercitarsi quando egli ha le sue 
proprie sventure; sieno pur molto minori di quelle 
che se gli rappresentano in qualunque modo in altrui. 
Se le proprie sventure sono presenti, la compassione, 
come ho detto, tutta rivolta e impiegata sopra se stesso, 
in esso lui si consuma, e nulla n'avanza per gli altri. 
Se sono passate, posto ancora che piccolissime fos- 
sero , la rimembranza di esse fa che l' uomo non 
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trovi nulla di straordinario né di terribile ne' pa- 
timenti e disastri degli altri, nulla che ineriti di 
farlo, come rinunziare al suo amor proprio per im- 
piegarlo in altrui beneficio; come già pratico del sof- 
frire, egli si contenta di consigliar tacitamente e fra 
se stesso agPinfelici, che si rassegnino alla lor sorte, 
e si crede in diritto di esigerlo^ quasi (3274) egli 
medesimo n'avesse già dato l'esempio; perocché cia- 
scuno in qualche modo si persuade di aver tollerato 
di tollerare le sue disgrazie e le sue pene viril- 
mente al possibile, e con maggior costanza, che gli 
altri, o almeno il più degli uomini, nel caso suo, non 
farebbero o non avrebbero fatto; nella stessa guisa 
che ciascuno si pensa sopra tutti gli altri essere o 
essere stato indegno de' mali ch'ei sostiene o sostenne. 
Oltre di che l'abito d'insensibilità verso l'altrui scia- 
gure, contratto nel tempo eh' ei fu sventurato, non è 
facile a dispogliarsene, si perch' esso è troppo con- 
forme all'amor proprio, che vuol dire alla natura del- 
l'uomo, si perché grande e profonda è l'impressione 
che fa nel mortale la sventura, e quindi durevole 
l'effetto che produce e che lascia, e ben sovente de- 
cisivo del suo carattere per tutta la vita, e perpetuo. 
Io osservo (e n'ho presente a me stesso non un 
solo esempio), che i giovani non poveri, o non op- 
pressi né avviliti dalla povertà, sani e robusti di 
corpo, coraggiosi, attivi, (3275) capaci di fornir da se 
stessi a' loro bisogni, e poco o nulla necessitosi, ov- 
ver poco o nulla desiderosi degli altrui soccorsi e 
dell'altrui opera o fisica o morale, almeno abitual- 
mente ; non tocchi ancora dalla sventura, o piuttosto 
(giacché qual' è l'uomo nato che già non abbia sof- 
ferto ?) tocchi da essa in modo eh' essi pel vigore della 
età e della complessione, e per la freschezza delle forze 
dell'animo, la scuotono da se, e poco caso ne fanno; 
questi tali giovani, dico, ancorché da una parte in- 
tollei'anti fin della menoma ingiuria, ed anche prò- 
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^j clivi all'ira; inclinati ed usi di motteggiare i pre- 
senti e gli asrienti ancor più che gli altri non sono;! 
soverchiatori anzi che no, sia di parole, sia d'openj 
^ eziandio ;- vedi p. 8282-3942, dall'altra parte, ancor- 
ché abbandonati da tatti, e forse da quelli stessi éftj 
avrebbero il più sacro dovere di prenderne cura, an- 
corché sperimentati nella ingratitudine degli nomim, 
e fatti accorti per prova della ninna utilità e grsh 
zia, ed eziandio del danno, che spesso risulta dal far 
beneficio; ancorché pronti e perspicaci d'ingegno, 9J 
non ignari del mondo, e ben consapevoli quanto il 
costume degli uomini sia rimoto dal beneficare e 
compatire, e quanto altresì (3276) le loro opinioni 
gli allontanino, e quanto gli uomini sieno general 
mente indegni eh' altri ne prendano cura ; con tut 
ciò questi tali sono prontissimi a compatire, dispo*] 
stissimi a sovvenire agli altrui mali, inclinatissimi 
/ beneficare, a prestar l'opera loro a chi ne li richie 
, ancorché indegno, a profferirla pure spontaneamenti 
sforzando l'altrui ripugnanza d'accettarla e conoscendo 
quella di ricercarla ; apparecchiati senza riservo 
senza cerimonie ai bisogni ed a procurare i vantag^ 
I degli amici : ed in effetto sono quasi continnament4 
I occupati per altrui più che per se stessi ; le più volte 
j in piccoli, ma pur faticosi, noiosi, difficili nfl&zi 

servigi, la cui moltiplicità, se non altro, compensa fe 
' piccolezza di ciascuno ; talora eziandio in cose grandi. 

Lo notabili e che richieggono grandi o notabili cure, 
fatiche. ed anche sacrifizi. E ciò facendo, né pres» 
se stessi, né presso i beneficati, né presso gli altri 
attaccano un gran pregio ai loro servigi, né gnffl 
conto ne fanno, né se ne reputano di gran merito 
(quasi accecati e dissennati da Giove, come dice 
Omero di Glauco quand' egli scambiò le sue armi 
d'oro con quelle del Tidide ch'erano di rame): di 
più poca ninna gratitudine esigono, quasi ei fos- 
sero stati tenuti a beneficare, (3277) o nulla avesse 
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loro costato il benefizio ; non mai si credono in di- 
ritto di ripetere il benefizio, o, costretti a farlo, lo 
fanno con grandissima riserva e senza pretensione 
alcuna, e riavendone pure una parte, o domandata o 
spontanea, si tengono per obbligati essi a chi gli uf- 
fici da loro prestatigli scarsamente rimunerò. 

Tutto questo o parte, più o meno, m' è avvenuto 
di notare ne' giovani della qualità sopra descritta, e 
non solo in quelli che per inesperienza del mondo e 
gentilezza di natura, con pienezza di cuore e con buona 
fede e semplicemente sono trasportati verso la virtù, 
la generosità, la magnanimità, ponendo il loro mag- 
gior piacere e desiderio nel far bene e negli atti 
eroici, e nella rinegazione e rinunzia e sacrificio di 
se stessi ; ma eziandio, né disingannati del mondo e 
posti in quelle circostanze che di sopra ho notate o 
in alcune di esse o in altre somiglianti. Tutto ciò, 
dico, ho notato avvenire in questi cotali giovani, 
mentre essi godono e sentono i vantaggi della gio- 
ventù, della sanità, del vigore, e sono in istato da 
bastare a se stessi. Ma o coli' età (3278) o innanzi 
all'età, sopravvenendo loro di quegl' incomodi, di quegli 
accidenti, di quei casi, di que' disastri fisici o morali, 
da natura o da fortuna, che tolgano loro il bastare a 
se medesimi, che li renda abitualmente o spesso bi- 
sognosi dell'opera e dell'aiuto altrui, che scemi o di- 
strugga in essi il vigore del corpo, e seco quello 
dell' animo ; questi tali, come ho pur veduto per ispe- 
rienza, di misericordiosi e benefici divengono a poco 
a poco, in proporzione dell'accennato cambiamento di 
circostanze, insensibili agli altrui mali, o bisogni, o 
comodi, solleciti solamente dei proprii, chiusi alla 
compassione, dimentichi della beneficenza, e intera- 
mente circa 1' una e circa l'altra cangiati e vòlti in 
contrario, si di costumi, si di disposizione d' animo. 
Né solo a poco a poco, ma eziandio rapidamente e 
quasi in un tratto, e nello stesso fiore della giovanezza, 

LEOi'AUbi. — Pensieri, V^ 19 
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Lo io veduto accadere tale caiigiaiueuto in persone 
tìojiravvenute da improvvisa o rapida calamità di corpo 
o di spirito di fortuna, onde il loro animo fu atter- 
rito e prostrato, subitamente o in poca d'ora, o crollato 
e renduto mal fei*mo, e la loro vita fu soggettata 
agP incomodi e alla trista necessità dell'aiuto altrui, 
(3279) e la sanità scossa, e il corpo svigorito, e si- 
mili cose contrarie alla loro prima condizione. In- 
somma, al subito rapido cangiamento delle circo- 
stanze sopra notate, ho veduto con pari subitaneità 
rapidità corrispondere il cangiamento del carattere 
e costume di tali pei*sone rispetto al compatire, al 
beneficare e all'adoperarsi in qualunque modo per 
altrui. 

E quelli che da natura, o per qualunque cagione, 
fin dalla fanciullezza o dalla prima giovanezza e dal 
primo loro ingresso nel mondo son tali quali i so- 
praddetti divennero, cioè deboli di corpo e di spirito, 
timidi, irresoluti, avviliti dalla povertà o da qualsi- 
voglia altra causa fisica o morale, estrinseca o intrin- 
seca, naturale in loro o accidentale e avventizia; sem- 
pre o sovente bisognosi dell'opera altrui, avvezzi fin dal 
principio a soffrire, a mal riuscire nelle loro intra- 
prese, o ne' desiderii loro, e quindi a sempre scon- 
fidar delle cose e della vita e dei successi, e quindi 
privi di confidenza in se medesimi ; più domestici 
del timore o della trista espettazione che della spe- 
ranza; questi tali, e quelli che loro somigliano in 
tutto in parte, sono più o meno, fin dal principio 
della loro vita o fino dalla loro entrata (3280) nella 
società, alieni e dall'abito e dagli atti della compas- 
sione e della beneficenza, e dalla inclinazione o di- 
sposizione a queste virtù; interessati per se soli, poco 
nulla capaci d' interessarsi per gli altri, o sventu- 
rati bisognosi, degni o indegni che sieno dell'aiuto 
altrui, meno ancora capaci di operare per chi che 
sia; poco o nulla per conseguenza atti alla vera ed 
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efficace ed operosa amicizia, ben simulatori di essa 
per ottenerne dagli altri gli aiuti o la pietà di che 
hanno mestieri, ed abili a farla servire ai soli loro 
vantaggi ; simulatori e dissimulatori eziandio gene- 
ralmente in ogni altra cosa, E queste qualità diven- 
gono in loro caratteristiche, di modo che V amor pro- 
prio non è in essi altro mai ch'egoismo, e P egoismo 
è il loro carattere principalissimo; ma non veramente 
per colpa loro, piuttosto per necessità di natura ; e 
neanche per natura che di sua mano immediatamente 
abbia posto negli animi loro più che negli altri questo 
pessimo vizio, ma perché dalle circostanze in che essi 
o per natura o per accidente si sono trovati fin dal 
principio, (3281) nasce naturalmente e necessariamente 
questo tal vizio, forse più necessariamente e inevita- 
bilmente e maggiore che da verun'altra cagione. Vedi 
p. 3846. 

Da'quali pensieri si dee raccogliere questo corolla- 
rio, che le donne, essendo per natura più deboli di corpo 
e d'animo, e quindi più timide e più bisognose dell'opera 
altrui che gli uomini non sono, sono anche generalmente 
e naturalmente meno degli uomini inclinate alla com- 
passione e alla beneficenza, non altrimenti eh' elle, 
per universale consenso, sieno generalmente e regolar- 
mente meno schiette degli uomini, più proclivi alla 
menzogna e all'inganno, più feconde di frodi, più si- 
mulatrici, più finte; tutte qualità, con molte altre 
analoghe (che nelle donne generalmente si osservano), 
derivanti per natura, niente più niente meno che la 
sopraddetta, dalla debolezza d' animo e di corpo e 
dall' itosufficienza delle proprie forze, de' propri mezzi 
e di se stesso a se stesso. E si può concludere che le 
dònne sono, generalmente parlando, più egoiste degli 
uomini, o più portate all'egoismo per natura (sebbene 
le circostanze sociali che spesso rovesciano la natura, 
e fanno (3282) talora le donne, anche prima che ab- 
biano formato il loro carattere, signore degli uomini, 
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oggetti delle lor cure spontanee, de' loro omaggi, sup- 
pliche ec. ec, possano ben render vana questa dispo- 
sizione), e naturalmente si troverà un maggior numero 
di donne egoiste che non d'uomini. Cosi le nazioni e 
i secoli più infelici, tiranneggiati ec. si vede costan- 
temente che furono e sono i più egoisti ec. ec. (26-21 
agosto 1823). Vedi p. 3291, 3361. 

* Alla p. 3275, margine. Anzi quanto più questi 
tali son franchi, coraggiosi, non timidi delP altrui 
aspetto né dell'altrui conversazione, schietti, aperti, 
liberi nel parlare, nei modi, nell' operare, intolleranti 
di dissimulare e di mentire (anche, talvolta, ecces- 
sivamente); e quanto più sono vendicativi delle in- 
giurie, fieri con chi gli offende o insulta o disprezza 
o danneggia, quanto meno molli e facili ai nemici, 
agi' invidiosi, ai detrattori, ai maldicenti, agli oltrag- 
giatori, agli offenditori qualunque; ed eziandio quanto 
più pendono a una certa soverchieria di parole o ài 
fatti verso chi non è né compassionevole né bisognoso, 
amico o indifferente o nemico che sia ; proclivi o fa- 
cili all'ira, anche durevole: tanto più sono misericor- 
diosi e benefici verso gli amici o gli indifferenti (dan- 
dosene loro 1' occorrenza e la facoltà ec, e in questi 
il bisogno 1' utilità ec), o verso i nemici stessi e 
gli offenditori, vinti che sieno, o già puniti, o chie- 
denti scusa perdono, o riparata che hanno P offesa. 
anche senz'altro caduti in grave disgrazia o bisogno, 
ed avviliti ec. (tale fu Giulio Cesare, come si vede in 
Svetonio). E il contrario accade negli uomini di con- 
traria qualità: (3283) il contrario, dico, si quanto al 
compatire o beneficare chi che sia, si quanto al rimet- 
tere dimenticare le ingiurie. E di contraria qualità 
sono gli uomini timidi, di maniere legate, deboli di 
corpo e d' animo ec, quali ho descritti a pagg. 3279-80 
(27 agosto 1828). 
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* Confictito da confingo^confictus o dal semplice 
fingO'fictus (27 agosto 1823). 

* Fissare o fisare^ ficcare, ficcar, fi/xer, ficher, da, figo^ 
fixus. Affissare o affisare, afficher da affigo. Conficcare 
da configo ec. Forse anche fitto sustantivo e affittare 
non d' altronde vengono che da fictus, altro participio 
di figo, traendo il nome dall'avviso pubblico che suole 
affiggere alla sua casa o accantoni della città ec. chi 
vuole affittare essa casa, o possessioni, terre ec; il 
quale avviso o avvisi pubblicamente affitti si chiamano 
in francese affiches, da noi volgarmente affissi. Sebbene 
la preposizione a in affittare sembra essere espressa- 
mente aggiunta al sostantivo fitto per esprimere il dare 
a fitto, come in francese affermer da ferme, e tra noi 
volgarmente annoiare (3284) da nolo, Veggasi per tutte 
le suddette voci il glossario se ha nulla (27 ago- 
sto 1823). 

* Al detto da me circa V anomalo participio arso 
che il Perticari crede di arsare e non di ardere, del 
quale egli è pure in latino, cioè di ardeo, arsus; si 
può aggiungere che la lingua italiana (ed anche le 
sue sorelle) bene spesso, secondo che la lingua latina 
ha diversi participii d' un solo verbo, diversi n'ha 
ella pure, cioè quelli stessi che ha la latina, regolari 
irregolari che siano quanto all'analogia latina o ita- 
liana. Per esempio da fi^o-fixus- fictus, figgere-fi^so, 
fitto. Talvolta ella ha quello che corrisponde all'ana- 
logia italiana, e insieme quello che il verbo ha nel 
latino, sia regolare participio o anomalo in esso la- 
tino. Del che ho detto altrove. Talvolta ec. ec. (27 
agosto 1823). 

* La lingua greca, secondo che si può vedere a 
p. 2774-2777, e più largamente e distintamente per 
capi presso i grammatici, ebbe in costume di alte- 
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della lingua, ma frequentissime, ordinarie, usi tate, abi- 
tuali, e regolari, ossia fatte per regola, come apparisce 
dal gran numero di temi e verbi che si trovano alterati 
in questo o quello de' suddetti modi e degli altri che 
si potrebbero dire; onde i grammatici distinguono 
siffatte alterazioni o modificazioni affatto materiali 
in molti diversi generi, e sotto ciascun genere radu- 
nano un gran numero di verbi o temi, in quella tal 
guisa uniformemente alterati dal primo loro essere. 
Questa tal sorta di alterazione, questo modo di alte- 
rare le voci, indipendente e diverso affatto dal deri- 
vare e dal comporre, e del tutto scompagnato dalla 
mutazione o pur modificazione di senso, non si trova 
punto nel latino; certo non vi si trova per costume 
né per regola né d' assai cosi frequente , né cosi 
vario ec. Perloché anche di qui si faccia ragione 
quanto più nel greco che nel latino sia difficile il 
rintracciare le origini, l'antichità, il primitivo o l'an- 
tico stato delle voci e della lingua e della (3287) 
grammatica, le radici, l'etimologie ec. Massime con- 
siderando che detta materialissima alterazione si fa 
non mica in uno o in due, ma in molti diversissimi 
modi, tutti però frequentatissimi e usitatissimi; che 
moltissimi verbi o vocaboli cosi alterati hanno man- 
dato in disuso i non alterati ec, che naturalmente 
moltissimi verbi cosi alterati, essendo perduti quelli 
della primitiva forma, saranno da noi creduti aver 
la forma primitiva, e pigliati per radici, quando non 
saranno che alterazioni di queste, più o men lontane, 
mediate o immediate, maggiori o minori ec. ec. 

Usa ancora la lingua greca alcune derivazioni 
di voci, per esempio di verbi, che nulla però cambiano 
il significato, e il non cambiarlo non è in esse ano- 
malia, cosa non ordinaria, come lo sarebbe in la- 
tino, ma ordinaria e regolare. Voglio dir, per esempio, 
di quella maniera siracusana di formare dal perfetto 
de' temi un nuovo verbo , come da létì-vr^xa di ^àw 
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tici 8e però è vera q 
fa, per esempio, ■cpò.s 
terpostovi ni;, come d 
verbio ec. oc.). Queste 
cambiamenti di »ign 
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originarie, e con tri b 
(tif&cile l' inveatigaz: 
videre i grammatici 
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le particolari etimo! 
lingua latina, o certo 
(27 agosto 1823). 

* Ajouter quasi ( 
juntar, da adiungert 
iungere. Vedi la Cru 
aario in iunctare, ad 
sto 1823). 
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mato dal participio 
cendo {vedi anche il 
oltre al non essere t 
non è di senso conti 
che suixendo è attiv' 
nostra teoria : se no 
participio passivo, ó 
mi ricordo adesso al 
mero de' nostri conti 
Sto 182b}. 
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* Fatar arvs da for-aris-fatus. Verbo da porsi in- 
sieme oou dato OS, nato as, e s' altro ve n' ha (fatti 
tutti da un tema monosillabo), dove Va del participio 
in attis non si muti, nella formazione del continua- 
tivo, in i (28 agosto 1823). 

* Alla p. 3246. Fatigo as da ago is (vedi Porcel- 
lini) se questa etimologia è vera (noi abbiamo fatica^ 
volgarmente fatiga, francese fatigue^ spagnuolo fatiga. 
Che questa sia la radice di tal verbo ? Certo ella è 
voce comune a tutte tre le lingue figlie. Ma in tal 
caso dovrebb' ella esserlo ancora di faéisco per venir 
meno ? il che non parrebbe probabile. Vedi il glos- 
sario se ha nulla). Ago ha dal participio acius il 
frequentativo actito, e dall'antico e regolare agitus 
l'usitato continuativo o frequentativo agito. Non so se 
mitigo as possa aver nulla che fare con questo discorso 
(28 agosto 1823). 

* Sogliono le opere umane servire di modello suc- 
cessivamente l'une all'altre, e cosi a poco [a poco] per- 
fezionandosi il genere, e ciascuna opera, ole più (3290) 
d'esse riuscendo migliori de' loro modelli fino all'in- 
tero perfezionamento, il primo modello apparire ed 
essere nel suo genere la più imperfetta opera di tutte 
1' altre, per infino alla decadenza e corruzione d' esso 
genere, che suole altresì ordinariamente succedere 
all' ultima sua perfezione. Non cosi nell' epopea; ma 
per lo contrario il primo poema epico, cioè l' Iliade, 
che fu modello di tutti gli altri, si trova essere il più 
perfetto di tutti. Più perfetto dico nel modo che ho 
dimostrato parlando della vera idea del poema epico, 
p. 3095-3169. Secondo le quali osservazioni da me 
fatte si può anzi dire che siccome l'ultima perfezione 
dell'epopea (almen quanto all'insieme e all'idea della 
medesima) si trova nel primo poema epico che si co- 
nosca, cosi la decadenza e corruzione di questo gè- 
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nere incominciò non più tardi che subito dopo il 
primo poema epico a noi noto. Similmente negli altri 
generi di poesia, per lo più, i migliori e più perfetti 
modelli ed opere sono le più antiche, o assolntamente 
parlando, o relativamente alle nazioni e letterature 
particolari, (3291) come tra noi la Commedia di Dante 
è nel suo genere, siccome la prima, cosi anche la 
migliore opera (28 agosto 1823). 

* Alla p. 3282. Bisogna distinguere tra egoismo 
e amor proprio. Il primo non è che una specie del 
secondo. L' egoismo è quando l' uomo ripone il sno 
amor proprio in non pensare che a se stesso, non ope- 
rare che per se stesso immediatamente, rigettando 
V operare per altrui con intenzione lontana e non ben 
distinta dall' operante, ma reale, saldissima e conti- 
nua, d' indirizzare quelle medesime operazioni a se 
stesso come ad ultimo ed unico vero fine, il che V amor 
proprio può ben fare e fa. Ho detto altrove che l'amor 
proprio è tanto maggiore nell'uomo quanto in esso è 
maggiore la vita o la vitalità, e questa è tanto mag^ 
giore quanto è maggiore la forza e l' attività del- 
l'animo, e del corpo ancora. Ma questo, eh' è verissimo 
dell' amor proprio, non è né si deve intendere del« 
l'egoismo. Altrimenti i vecchi, i moderni, gli uomini 
poco sensibili e poco immaginosi sarebbero meno 
egoisti dei fanciulli e dei giovani, degli antichi, degli 
uomini sensibili e di forte immaginazione. (3292) Il 
che si trova essere appunto il contrario. Ma non già 
quanto all' amor proprio. Perocché 1' amor proprio è 
veramente maggiore assai ne' fanciulli e ne' giovani 
che ne' maturi e ne' vecchi, maggiore negli uomini 
sensibili e immaginosi che ne' torpidi. ^) I fanciulli, i 



^) Che r amor proprio sia maggiore ne' fanàalli e do' giovani che 
nell'altre età, seguo u' è quella infìiiita e sensibilissima tenerezsa verso 
se sti'ssi, e qnella snscettibilità e sensibilità e delicatezza intorno a ae 
medesimi che coli' andar degli anni e coli' oso della vite proponionato* 
mento si scema, e infine si suol perdere. 
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giovani, gli uomini sensibili sono assai più teneri di 
se stessi che noi sono i loro contrarii. Cosi general- 
mente furono gli antichi rispetto ai moderni, e i sel- 
vaggi rispetto ai civili, perché più forti di coi^o, più 
forti ed attivi e vivaci d' animo e d' immaginazione 
(si per le circostanze fisiche, si per le morali), meno 
disingannati, e insomma maggiormente e più inten- 
samente viventi (dal che seguirebbe che gli antichi 
fossero stati più infelici generalmente de' moderni, 
secondo che la infelicità è in proporzion diretta del 
naaggiore amor proprio, come altrove ho mostrato: 
ma l'occupazione e l'uso delle proprie forze, la distra- 
zione e simili cose, essendo state infinitamente mag- 
giori in antico che oggidì; e il maggior grado di 
vita esteriore essendo stato anticamente più che in 
(3293) proporzione del maggior grado di vita inte- 
riore, resta, come ho in mille luoghi provato, che gli 
antichi fossero anzi mille volte meno infelici de' (mo- 
derni : e similmente ragionisi de' selvaggi e de' civi- 
li : non cosi de- giovani e de' vecchi oggidì, perché 
a' giovani presentemente è interdetto il sufficiente uso 
delle proprie forze e la vita esterna, della qaale tanto 
ha quasi il vecchio oggidì quanto, il giovane; per la 
quale e per l'altre cagioni da me in più luoghi accen- 
nate, maggiore presentemente è l' infelicità del gio- 
vane che del vecchio, come pure altrove ho conchiuso. 
Nella stessa guisa discorrasi dei deboli rispetto ai 
forti, e simili). 

Il sacrifizio di se stesso e dell'amor proprio, qua- 
lunque sia questo sacrifizio, non potendo esser fatto 
(come niun' altra opera umana) se non dall'amor pro- 
prio medesimo, e d' altronde essendo opera straordi- 
naria, sopra natura, e più che animale (certo in ninno 
altro animale o ente non se ne vede esempio, se non 
nell'uomo), anzi più ancora che umana, ha bisogno 
di una grandissima e straordinaria forza e abbondanza 
di amor proprio. Quindi è che dove maggiormente 
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men disposti e meno soliti di sacrificarsi per chi o 
per che che sia, di compatire efficacemente o ineffi- 
cacemente, di beneficare, di adoperarsi per altrui: il 
che si vede eiFettivamente essere, e non può negarsi 
(altrettanto dicasi dei deboli e dei forti, degl'infelici 
abitualmente e degli abitualmente fortunati, e simili ; 
tutte qualità (3296) alle quali corrisponde e dalle 
quali nasce in questi maggiore, in quelli minore vi- 
talità ed abito di maggiore o minore attività e vita). *) 
Se non che potrà farsi un'eccezione in favor delle 
donne quanto alla compassione, massime inefficace. 
Perocché a questa, come s' è detto ne' luoghi citati 
qui dietro (p. 3294), si richiede o gioVa, non solo la 
maggior vita, e quindi la maggior quantità e forza 
dell' amor proprio, ma eziandio la maggiore raffinatezza 
e delicatezza d'esso amor proprio e dell'animo: nelle 
quali proprietà le donne sono forse, o certo son ripu- 
tate essere, superiori generalmente, e in parità di cir- 
costanze, agli uomini. E cosi pure discorrasi de' mo- 
derni rispetto agli antichi. In tutto ciò che nella 
compassione o nella beneficenza richiede piuttosto de- 
licatezza più delicatezza, finezza, e quasi abilità ed 
artifizio d'amor proprio, che vivacità, energia, forza 
e copia del medesimo, e che abbondanza ed intensità 
di vita; in tutto ciò, dico, e in quello che ad esso 
appartiene, le donne, i moderni e quelli che nelle 
predette qualità di delicatezza sono loro analoghi, (3297) 



8te e non vive eo., debbono aver meno amor proprio 6 piti egoismo; o 
cosi è infatti : e cbe tra loro la specie men viva, come il polipo, la la- 
maca ec., dev' esser la piò egoista; e che scendendo ai vegetabili e quindi 
per tatta la catena delle creature, si può dir che più scema la vita più 
cresca l' egoismo, onde l' essere il più inorganizzato sia in certo modo il 
più egoista degli esseri ec. 

') Anche i climi, anche le stagioni, come influiscono sul più e sul 
meno della vita o vitalità, attività interna o esterna ec. debbono anche 
influire sul più e meno dell'amor proprio, e quindi anche dell'egoismo, 
e quindi anche della disposizione naturale alla misericordia, alla benevo- 
lenza ec. Veggansi le pagg. 2752-5, 2926, flne-28. 
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* Alla p. 2843. Compesco ^ dispesco da pasco. De- 
cerpo, discerpo ec. da carpo (29 agosto 1823). 

* Offenso OS (offenser), defenso as, defensifo as (di" 
fensare) da offensus^ defensus di offendo, defendo (2J? 
agosto 1823). 

* Pattare, impastare, empatar, non so s' abbiano a 
far nulla con paciscor-pactus. Veggasi il glossario in 
proposito (29 agosto 1823). 

* Alla p. 3072. I verbi latini neutri hanno ordi- 
nariamente il participio in ras con significato neutro. 
Quieturus cioè qui quiescet (Svetonio, in Jul. Caes., 
e. XVI, § 2), mansurìis cioè qui manebit, casurus, cioè 
qui (3299) cadet, vìcturus cioè qui vivet, e altri tali 
infiniti. Perché non dunque victu^, cioè qui vixit, co- 
8US cioè qui cecidit (massime avendovi il verbale ca- 
sus y v>8, fatto, come altrove osservo, esser solito, dal 
participio in us) ec? quando pur sembra che quei 
partici pii in rus o derivino o almeno suppongano i 
participii rispettivi in us. Quanto a' verbi attivi, per 
la stessa ragione , considerando che i lor participii 
in rus non sono passivi ma attivi, non dovrà fare gran 
maraviglia, né parere incredibile, che anche i loro par- 
ticipii in US avessero, oltre il passivo significato, ezian- 
dio l'attivo, come io pretendo. 

Celsus, excelsu^, praecelsus dubito forte che origi- 
nariamente non sieno altro che participii in attivo o 
neutro significato, appartenenti a' verbi neutri cello, 
excello, praecello. De' quali il primo, cioè cello, eh' è 
inusitato, ma eh' è sufficientemente dimostrato dagli 
altri due suoi composti e da antecello, vedi il Porcel- 
lini in Excello. 

Del resto, b' io dico che i continuativi e i frequen- 
tativi si facevano da' participii in us, piuttosto che 
da' supini (in um o in u), intendo dell'origine di que- 
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l'antichità oc. In eéguib 
priet& di tali verbi cosi 
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neutri, e d'altri di verbi 
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dalla natura, né per nìun modo acquistarsi, e neces- 
s.iriamente in lui svilupparsi e comparire, non altro 
sieno in effetto che acquisite, e tali che nelP uomo 
posto in diverse circostanze, non mai si sarebbero 
sviluppate, né sarebbero comparse, né per niun modo 
esistite : come la natura non ponga quasi (3302) nel- 
Puomo altro che disposizioni, ond' egli possa essere 
tale tale, ma ninna o quasi niuna qualità ponga in 
lui; di modo che l'individuo non sia mai tale quale 
egli è, per natura, ma solo per natura possa esser 
tale, e ciò ben sovente in maniera che, secondo na- 
tura, tale ei non dovrebb' essere, anzi pur tutto P op- 
posto: come insomma l'individuo divenga (e non na- 
sca) quasi tuttociò ch'egli è, qualunque egli sia, cioè 
sia divenuto. Qual cosa pare più naturale, più inar- 
tiiìziale, più spontanea, meno fattizia, più ingenita, 
meno acquistabile, più indipendente e più disgiunta 
dalle circostanze e dagli accidenti, che quel tal genere 
di sensibilità con cui 1' uomo suol riguardare la donna, 
e la donna l'uomo, ed essere trasportato l'uno verso 
l'altra; quel tal genere, dico, di affetti e di senti- 
menti che l'uomo, e massimamente il giovane nella 
prima età, senz'ombra di artifizio, senza intervento 
di volontà, anzi tanto più quanto egli è più giovane, 
più semplice ed inesperto, e quanto meno il suo ca- 
rattere (3303) è stato modificato e influito dall'uso 
del mondo e dalla conversazione degli uomini e pra- 
tica della società, suol provare alla vista o al pen- 
siero di donne giovani e belle, o nel trattenersi seco 
loro; e cosi le donne giovani cogli uomini giovani e 
belli ? quel tressaillement, quell' emozione, quelP on- 
deggiamento e confusione di pensieri e di sentimenti 
tanto più indistinti e indefinibili quanto più vivi, 
che parte par che abbiano del materiale, parte dello 
spirituale, ma molto più di questo, in modo che par 
eh' egli appartengano interamente allo spirito, anzi 
alla più alta e più pura e più intima parte di esso? 

Lkoì'akdi. — Peìineri, V. 20 
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Or questo genere di sentimenti e di affetti e di pen- 
sieri, questa qualità del giovane, cioè questa tale 
sensibilità, e la facoltà ed abito di provare questi sif- 
fatti sentimenti, non è per niun modo naturale né 
innata, ma acquisita, ossia prodotta di pianta dalle 
circostanze, e tale che se queste non fossero state, 
V uomo neppur conoscerebbe né potrebbe pur conce- 
pire questa qualità, né anche sospettare d' esserne ca- 
pace. (3304) Il genere umano naturalmente è nudo, e, 
seguendo la natura, almeno in molte parti del globo, 
egli non avrebbe mai fatto uso de' vestimenti, sic- 
come le vesti sono affatto ignote, per esempio, ai ca- 
lifornii. Né l'uomo né il giovane non avrebbe mai 
veduto né immaginato nelle donne (e cosi la donna 
negli uomini) nulla di nascosto. E nulla vedendo di 
nascosto, né potendo desiderare o sperar di vedere, 
e ben conoscendo fin dal principio la nudità e la for- 
ma dell'altro sesso, egli non avrebbe mai provato per 
la donna altro affetto, altro sentimento, altro deside- 
rio, che quello che per le lor femmine provano gli altri 
animali; né avrebbe concepito intorno a lei altro pen- 
siero che quello di mescersi seco lei carnalmente ; né 
l'aspetto o il pensiero o la compagnia della donna 
avrebbe in lui cagionato, neppur nella primissima 
gioventù, verun altro effetto che un desiderio il più 
puramente e semplicemente sensuale che possa mai 
dirsi, un impeto a soddisfare tal desiderio, ed un 
piacere (molto languido in se stesso per V abitudine 
e l' assuefazione incominciata sin dalla nascita, e 
sempre continuata) altrettanto carnale che quel de- 
siderio, e. interamente, unicamente (3305) e manife- 
stissimamente materiale, cioè appartenente e derivante 
dalla sola materia e dal senso, né più né meno che 
quel piacere che in lui avrebbe prodotto la vista di 
un color rosso bello e vivo o altra tal sensazione: se 
non solamente che quel diletto sarebbe stato per na- 
tura maggiore di questi; siccome tra gli altri diletti, 
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naturalmente o per circostanze, qual è maggiore 
qaal è minore, non in se, ma rispetto agli uomini e 
agli animali, insomma agli esseri che li provano, e 
ne' quali essi diletti nascono ed hanno V essere. 

Tale sarebbe stato Puomo in natura per rispetto 
alla donna, e là donna per rispetto alPuomo. Ma in- 
trodotto Tuso de" vestimenti (e di più que' costumi e 
quelle leggi fattizie ed arbitrarie di società che im- 
pediscono diffìcultano il tórli di mezzo quando si 
voglia ed occorra), la donna all' uomo (massime al 
giovane inesperto) e l'uomo alla donna sono divenuti 
esseri quasi misteriosi. Le loro forme nascoste hanno 
lasciato luogo all'immaginazione di chi le mira cosi 
vestite. Per 1' altra (3306) parte l' inclinazione e il 
desiderio naturale dell' un sesso verso l'altro non ha, 
per questo cangiamento di circostanze esteriori, po- 
tuto né cessare né scemare nel genere umano, niente 
più che negli altri animali. L' uomo dunque (e cosi 
la donna verso 1' uomo) si è veduto sommamente e. 
sopra tutte le cose trasportato, com' ei fu sempre, 
verso un essere il quale non più, come prima, se gli 
rappresentava e se gli era sempre rappresentato di- 
nanzi tutto aperto e palese, e tale e tanto, quale e 
quanto esso è; ma verso un essere quasi del tutto a 
lui nascosto, un essere che sin dalla sua nascita non 
se gli è rappresentato né agli occhi né al pensiero, 
non suole rappresentarsegli, che velato tutto e quasi 
arcano. Ecco da una circostanza cosi estrinseca, cosi 
accidentale, cosi removibile, com' è quella de' vesti- 
menti, mutato affatto, massime nella fanciullezza e 
nella prima gioventù, il carattere e le qualità dell' un 
sesso rispettivamente all' altro. La vista, il pensiero, 
la conversazione di (3307) questo essere sopra tutti 
e invincibilmente amato e desiderato, ma le cui forme 
non cadono (almeno abitualmente) sotto i suoi sensi, 
e che per conseguenza, essendone celate le forme 
(che sono si gran parte e dell' uomo e d' ogni cosa), 
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e di più impeditane o fattane difficile la libera con- 
versazione, e quindi anche l' intera conoscenza del suo 
animo, costumi ec, per conseguenza, dico, è dive- 
nuto per lui tutto misterioso; il pensiero, dico, e la 
vista e il consorzio di questo essere l' immerge in 
una quantità di concezioni, d' immagi nasioni, d'illu- 
sioni, di sentimenti vivissimi e profondissimi, perché 
quell' essere gli è per natura dolcissimo e carissimo, 
ma nel tempo stesso confusissimi, incertissimi, per 
lo pili falsis^imi, sublimi, vasti, perché quel mede- 
simo essere trovandosi essergli quasi tutto misterioso 
e quasi cosa segreta ed occulta, i pensieri e i senti- 
menti eh' esso gli desta sono tutti capitalmente e 
quasi esclusivamente governati e modificati e figa- 
rati, e in gran parte prodotti e creati, dalla fantasia, 
e questa (3308) gagliardamente mossa. Nello stato 
naturale l' inclin azione innata dell' uomo verso la 
donna, trovando tutto aperto e palese, e niun luogo 
avendovi alla immaginativa, ella non prodacea che pen- 
sieri e sentimenti semplicissimi, distintissimi, chiaris- 
simi, materialissimi. Ora essa inclinazione, esso amore 
ingenito e naturalmente fortissimo e ardentissimo, tro- 
vando il mistero, e i loro effetti congiungendosi nel- 
l'animo umano colla idea del mistero, o vogliamo dir 
con un'idea oscura e confusa, oscuri ssimi e confusissimi, 
ondeggianti, vaghi, indefiniti, cento volte meno sen- 
suali e carnali di prima (poiché la detta idea non viene 
immediatamente dal senso ec), e finalmente quasi 
mistici debbono essere i pensieri e gli affetti che ri- 
sultano da questa mescolanza di sommo desiderio 
e tendenza naturale, e d' idea oscura dell' oggetto di 
tal desiderio e tendenza. *) E cosi da una circostanza 

*) £ però l'uomo si rappresenta la donna in genere, e in ispeeie 
quella eh' egli ama, come coaa divina, come un ente di stirpe diversa 
dalla sua ec. Perocché la natura gliela propone come desiderabilissima e 
amabilissima , le circostanze gliela rendono desideratissima (perocch* ei 
non può facilmente né subito ottenerla) ed esse altresì gli naacondoaa 
quale ella sia veramente eo. 
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cosi materiale, com'è quella de' vestimenti (e come 
son l'altre cagionate dai costumi e leggi sociali circa 
le donne), nasce nell'uomo un eflPetto il più spirituale 
(3309) quasi, che abbia mai luogo nel suo animo; i 
pensieri e i sentimenti più sublimi e più nobili e più 
propri dello spirito, la persuasione di non esser mosso 
che da esso spirito ec. ec; da una circostanza cosi reale 
e visibile e determinata nascono in lui le maggiori 
illusioni i più vaghi, incerti, indeterminati pensieri, 
la maggiore operaziojie della più fervida e più deli- 
rante e sognante immaginativa; da una circostanza 
cosi accidentale un effetto cosi intimo, cosi generale 
nel più de' giovani (almeno per un certo tempo), 
cosi costante, cosi connesso e proprio, a quel che 
pare, del carattere dell'individuo; finalmente da una 
circostanza non naturale nasce un effetto che univer- 
salmente si considera come il più naturale, il più 
proprio dell' uomo, il più assolutamente inevitabile, 
il meno acquistabile, il meno fattibile, il meno produ- 
cibile da altra forza che dalla stessa mano della natura, 
il più congenito ec, secondo che ho detto di sopra. 

Cosi e per queste cagioni nacque nel genere umano 
tra l'uno e l'altro sesso la tenerezza, la quale i sel- 
vaggi non provano e non conoscono (né gli uomini 
primitivi provarono, né una nazione dove non s' usino 
le vestimenta ec. (3310) proverà o conoscerà mai) sic- 
come niun altro degli effetti sopra descritti, anzi nep- 
pure, propriamente parlando, 1' amore, ma l' inclina- 
zione e l' impeto da lei cagionato, l'6p[i.-f)v, V abito e 
l'atto della tendenza; perché non è propriamente amorjB 
quello che noi ponghiamo, per esempio, all'oro e al 
danaro. Vedi p. 3636 e 3907. 

Altra prova delle proposizioni da me esposte nel 
principio di questo pensiero può essere, fra le mille, 
la seguente. Qual uomo civile udendo, eziandio la più 
allegra melodia, si sente mai commuovere ad alle- 
grezza? non dico a darne segno di fuori, ma si sente 
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pure internamente rallegrato, cioè concepisce quella 
passione che si chiama veramente gioia? Anzi ella è 
cosa osservata che oggidì qualunque musica general- 
mente, anche non di rado le allegre, sogliono ispirare e 
muovere una malinconia, bensì dolce, ma ben diversa 
dalla gioia; una malinconia ed una passion d' animo. 
che piuttosto che versarsi al di fuori ama anzi per 
lo contrario di rannicchiarsi, concentrarsi, e restringe, 
per cosi dire, l'animo in se stesso quanto più può, e 
tanto più quanto ella è più forte, e maggioro l'effetto 
(33 1 1 ) della musica ; un sentimento che serve anche 
di consolazione delle proprie sventure, anzi n' è il 
pili efficace e soave medicamento , ma non in altra 
guisa le consola, che col promuovere le lagrime, e 
col persuadere e tirare dolcemente, ma imperiosa- 
mente, a piangere i propri mali anche, talvolta, gli 
uomini i più induriti sopra se stessi e sopra le lor 
proprie calamità. Insomma , generalmente parlando, 
oggidì, fra le nazioni civili, l'effetto della musica è il 
pianto, tende al pianto (fors'anche talor di piacere 
e di letizia, ma interna e simile quasi al dolore): e 
certo egli è mille volte piuttosto il pianto che il riso, 
col quale anzi ei non ha mai o quasi mai nulla di si- 
mile. Questi effetti della musica su di noi ci paiono 
si naturali, si spontanei ec. ec, che non pochi vor- 
ranno e vogliono che sia proprio assolutamente della 
natura umana l'essere in tal modo affetti dall'armonia 
e dalla melodia musicale. 

Ora, tutto al contrario di quello che avviene co- 
stantemente tra noi, sappiamo che (3312) i selvaggi, 
i barbari, i popoli non avvezzi alla musica o non av- 
vezzi alla nostra, in udirne qualche saggio prorom- 
pono in éclats di giubilo, in salti, in grida di gioia, 
si rompono dalle risa per la grande contentezza, e 
insomma cadono in un entusiasmo e in un' intera e 
decisa ebbrietà e furore e smania di pura allegria 
(29-30 agosto 1823). 
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* Votare ec. da voveo-votus. Persécuter, persegui- 
tare ec. veggasi il detto da me nella teoria de' con- 
tinuativi circa il verbo sectari, Mercatare ec. da 
mercor-mercatiLS, Veggansi il glossario, il Forcellini, i 
dizionari francese e spagnuolo (31 agosto, domenica, 
1823). 

* PaiuVus sembra tin diminutivo di pattis, andato 
in piena dimenticanza, restando in sua vece il detto 
diminutivo. — A quello che altrove ho detto di fabula 
e fabella^ se ambo sieno diminutivi, o quello positivo 
questo diminutivo, aggiungi Pesempio di baculum e 
haculus positivi, òacillum diminutivo. E vedi il luogo 
di Sant'Isidoro appo il Porcellini in Badllum, (3313) 
fine (31 agosto' 1823). 

* Circa quello che ho detto altrove della melodia, 
basti il tenere che il principio, l'origine prima, il fon- 
damento, ossia la ragione originale del perché qual- 
sivoglia successione melodiosa di tuoni sia melodiosa, 
cioè armonica successivamente; o vogliamo dire la 
prima fonte e ragione della convenienza scambievole 
de' tuoni nella successione non fu e non è quasi al- 
tro che l'assuefazione solamente, la quale bensi è su- 
scettibile di ampliazione, di modificazioni infinite e va- 
riazioni, di applicazioni diversissime, di diversissime 
combinazioni delle sue parti; cose tutte che hanno 
infatti avuto ed hanno continuamente luogo nella mu- 
sica e nelle composizioni del musico, il cui uffizio non 
è originariamente e principalmente altro che il far 
buon uso delle assuefazioni generali circa V armonia, 
cioè la convenienza, successiva o simultanea delle 
note, delle corde, degli stromenti, voci ec. ec, servata 
la proporzione scambievole degP intervalli, ossia del 
tempo. Ben può il musico modificare in assaissimo 
guise queste assuefazioni, ma dee però sempre ricono- 
scerle (3314) e seguirle e in loro mirare, come fon- 
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damento e ragione dell'arte sua (81 agosto, dome- 
nica, 1823). 

* Alla p. 3298. Un uomo (o donna) di carattere na- 
turalmente pacifico, placido, quieto, riposato, ordinato, 
inclinato a una certa pigrizia, è per natura portato 
air egoismo. Quanto più Puomo o per indole e condi- 
zion primitiva, o per effetto delPetà, o per istanch 
del mondo, per disinganno ec. ama il riposo, la pace 
l'ordine, l'uniformità della Vita, è lontano dal calore 
dai desideri i vivi, dai disegni vasti o impetuosi, 
fervidi, o attivi ec, è dedito all' inazione, al metodo 
anzi quanto più egli è tollerante delle ingiurie e degl 
stessi patimenti per debolezza d'animo o di corpo 
d' ambedue, quanto è più disposto e solito di rinun 
ziare al risentimento, di chinire il capo alle ci 
stanze, alla necessità, di sacrificare e di posporre qua 
lunque cosa alla conservazione della sua quiete intern 
ed estema e della sua inattività; quanto più l'uom 
è vile e codardo ; quanto più suole appagarsi de 
presente, soddisfarsi di ciò che gli accade, pigliar 1 
cose come vengono ; tanto meno egli è disposto e s 
lito di sacrificarsi o adoperarsi (3315) per altrui 
tanto meno à accessibile alla compassione, tanto pi 
è inclinato e tanto più ha d'egoismo. L' abitudin 
dell' ozio in qualsivoglia età è sempre conciliatri 
d'egoismo. Insomma, per tutte queste osservazioni, 
per qualunque altra si voglia fare intorno ai vari ca 
ratteri degli uomini, apparisce, e sempre apparirà 
che la natura dell'egoismo è un ghiaccio dell'animo 
un freddo, un congelamento, una quasi concrezione,' 
una durezza o un indurimento, una secchezza o udji 
disseccamento dell' amor proprio, una povertà, una 
scarsezza di vita ; una inattività effettiva o un' incli- 
nazione alla medesima ec. ; o naturale o avventizia 
che sia, o morale o fisica, o 1' uno e l'altro, o portata 
dalla nascita e cresciuta poi e confermata colPassuefa- 
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zione, colle circostanze, cogli avvenimenti della vita ec, 
o da queste prodotta in contrario e in dispetto del- 
l'indole primitiva ec. (31 agosto 1823). Io credo po- 
tere asserire che generalmente gli uomini meno sog- 
getti a passioni veementi, quelli che non amano il 
piacere, quelli che mai non vissero per li piaceri, 
mai non furono trasportati da' piaceri e (33 1 6) dal de- 
siderio e furore di questi (sieno piaceri corporali o 
spirituali) che più noi sono; anche i meno iracondi, 
i più pazienti, e simili, per natura o per abito con- 
tratto , sono i più inclinati all' egoismo, i più alieni 
abitualmente dal compatire e dal beneficai^, spesso 
anche i più ingiusti per volontà riflettuta. E i con- 
trari viceversa. 

Sono moltissimi che amano, predicano, promuo- 
vono ed esercitano esclusivamente la giustizia, l'one- 
stà, l'ordine, l'osservanza delle leggi, la rettitudine, 
l' adempimento de' doveri verso chi che sia, l' equa 
dispensazione de' premi e delle pene, la fuga delle 
colpe; ma ciò non per virtù né come virtù, non per 
finezza o grandezza o forza o compostezza d'animo, 
non per inclinazione, non per passione, ma per viltà 
e povertà di cuore, per infingardaggine, per inatti- 
vità, per debolezza esteriore o interiore, perché non 
potendo (per debolezza) o non volendo (per pigrizia) o 
non osando (per codardia) né provvedersi né difen- 
dersi da se stessi, vogliono che la legge e la società 
vegli per loro, e provvegga loro e li difenda senza 
loro fatica, e in modo eh' essi se ne riposino su di lei; 
perché la via del retto è la meno pericolosa, la sola 
che nel mondo (3317) sia palesemente permessa; per- 
ché l'onestà delle azioni avendo (almeno apparente- 
mente) meno ostacoli a combattere, cagiona meno im- 
barazzi, esige meno attività, meno travagli, produce 
conseguenze meno moleste ; perché non ardiscono con- 
travvenire alle leggi, né farsi alcun nemico, molto 
meno quei ohe comandano e che vegliano all' esecu- 
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zione d'esse leggi; perché temono il castigo, lari- 
prensione, il biasimo pubblico, si lasciano imporre 
dall'apparenza dell'opinione universale, la quale opi- 
nione mostra di stimare o di non molestare né deni- 
grare i buoni, e di odiare e biasimare i cattivi ec; 
perché non hanno spirito d' aspirare a cose straordi- 
narie, né di procacciarsi o beni o piaceri, né di avan- 
zare il loro stato ec, col subire qualche, ancorché mi- 
nimo, pericolo, col combattere qualche ostacolo ec.,nódi 
nulla tentare fuor del consueto e dell'ordine, e nulla 
rischiare ec. Questi tali, benché incapaci di far male 
o torto (volontariamente) ad alcuno, o d'offendere 
altrui in verun modo, di soverchiare ec, sono grandis- 
simi egoisti, chiusi alla compassione, ignari della be- 
neficenza. Sono altri eh' esercitano ed amano al modo 
stesso la giustizia, non per virtù, né anche per viltà, 
ma perché stanchi e disingannati del mondo, e nulla 
più curandosi di quanto si possa acquistare o coli' in- 
giustizia comunque, non cercano più che la pace, la 
quale non si trova fuor dell'ordine, e però sono amici 
dell'ordine. Questi ancora sono per lo più egoisti o 
nati o divenuti (1 settembre 1823). 



>• ». 




* Italianismi nell' uso della voce unus. Vedi Svc- 
tonio, in lui. Caes,, cap. XXXII , § 1 e quivi il Pi- 
tisco ec col Porcellini ec (1 settembre 1823). (3318) 

* Un francese, un inglese, un tedesco che ha colti- 
vato il suo ingegno, e che si trova in istato di pen- 
sare, non ha che a scrivere. Egli trova una lingua 
nazionale moderna già formata, stabilita e perfetta, 
imparata la quale ei non ha che a servirsene. Né dai 
principio della loro letteratura in poi è stato mai bi- 
sogno ad alcuno scrittore di queste nazioni, quel ch'ei 
si fosse, il formarsi una lingua moderna, cioè tale che, 
volendo scrivere, come ognun deve, alla moderna, ei 
potesse col di lei mezzo esprimere i suoi concetti io 
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qualsivoglia genere. Come dal principio delle loro 
letterature in poi quelle nazioni non hanno mai in- 
termesso di coltivar esse medesime gli studi in esse 
introdotti ; o creando e inventando nuovi generi o di- 
scipline, con esse hanno naturalmente e sin dal loro 
principio creato o formato il linguaggio che loro si 
conveniva ; o accettando generi o discipline fore- 
stiere, non mai per ancora in esse nazioni cono- 
sciute o trattate, insieme con essi generi e disci- 
pline accettarono senza contrasto alcuno quei modi 
e quei vocaboli, ancorché forestieri, che con esse 
erano congiunte, e che a volerle trattare indispensa- 
bilmente si richiedevano ; cosi non è stato mai tempo 
alcuno in (3319) cui gli scrittori di quelle nazioni, 
avendo che scrivere, non avessero come scrivere; mai 
tempo alcuno in cui quelle nazioni non avessero lin- 
gua nazionale moderna per qualunque genere di lette- 
ratura e per qualsivoglia disciplina da loro trattata. 
Ben diverso è oggidì il caso delP Italia. Come noi 
non abbiamo se non letteratura antica, e come la lingua 
illustre e propria ad essere scritta non è mai scompa- 
gnata dalla letteratura, e segue sempre le vicende di 
questa, e dove questa manca o s' arresta, manca essa 
pure e si ferma ; cosi, fermata tra noi la letteratura, 
fermossi anche la lingua, e siccome della letteratura, 
cosi pur della lingua illustre si deve dire, che noi 
non ne abbiamo se non antica. Sono oggimai più di 
centocinquanta anni che l'Italia né crea, né coltiva 
per se verun genere di letteratura, perocché in niun 
genere ha prodotto scrittori originali dentro questo 
tempo, e gli scrittori che ha prodotto, non avendo 
mai fatto e non facendo altro che copiare gli antichi, 
non si chiamano coltivatori della letteratura, perché 
non coltiva (3320) il suo campo chi per esso passeg- 
gia e sempre diligentemente V osserva, lasciando però 
le cose come stanno ; né per rispetto di questi scrit- 
tori verun genere della nostra letteratura s' è per 
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ninna parte avanzato o migliorato, niun genere nuovo 
introdotto; la nostra letteratura è d'allora in poi, 
quanto a questi scrittori, affatto stazionaria ; or que- 
sto si chiamerà aver coltivato la nostra letteratura? 
potremo dir che sia stata coltivata senza profitto al- 
cuno : ciò viene a esser la stessa cosa. 

In questo spazio di tempo la letteratura francese 
e la tedesca sono nate, la letteratura inglese si é 
primieramente formata e stabilita. Queste tre lette- 
rature, quante elle sono e quanto abbracciano, s* in- 
cludono, si può dir, tutte, quanto al tempo, ne' cento- 
cinquant'anni della immobilità della nostra letteratura. 
La depravazione e quindi il cominciamento dell' ozio 
e della inoperosità della letteratura italiana furono 
quasi il segnale alle altre letterature più famose d' Eu- 
ropa di sorgere e comparire (3321) nel mondo. Elle 
sono sorte, e in breve spazio hanno avanzato e pas- 
sato i termini da noi già tócchi, e il progresso uni- 
versale della letteratura e delle cognizioni umane 
ne' centocinquanta anni ultimi è stato cosi rapido e 
cosi grande, eh' egli equivale, per «cosi dire, a quello 
fatto . per tutti i secoli addietro infino all' epoca no- 
minata. Ciò singolarmente si può dire in quanto alla 
filosofia, la quale rinata dopo la detta epoca, e tutta 
nuova, fa parere più che pigmea la filosofia di tutti 
gli altri secoli insieme. Ella è divenuta la scienza, il 
carattere, la proprietà de' moderni ; ella regge^ do- 
mina, vivifica, anima tutta la letteratura moderna, 
ella ne è la materia e il subbietto ; ella insomma è 
il tutto oggidì negli studi, e in qualsivoglia genere di 
scrittura ; o certo nulla è senza di lei. 

Era queste generali vicende e questo progresso 
della letteratura, l' Italia, come di sopra dissi, nulla 
ha fatto per se. Gli scrittori alquanto originali ch'ella 
ha prodotti in questo tempo, gli scrittori che possono 
meritar nome di moderni, non (3322) sono stati suf- 
ficienti, né per originalità né per numero, a darle una 
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lingua nazionale moderna, nello stesso modo ch'ei non 
sono stati sufficienti a fare ch'ella avesse una lette- 
ratura moderna nazionale. 

E quanto alla lingua, V insufficienza loro a far 
che l'Italia n'avesse una moderna sua propria, è ve- 
nuta principalmente da questa cagione. Trovando in- 
terrotta in Italia la letteratura, essi hanno trovato 
interrotta la lingua illustre; antica quella, antica an- 
cora questa. Una lingua antica non può esser buona 
a dir cose moderne, e dirle, come devesi, alla mo- 
derna: né la nostra lingua in particolare era buona 
ad esprimere le nuòve cognizioni, a somministrare il 
bisognevole a tanta e si vasta novità. Introducendosi 
fra noi a poco a poco la notizia delle letterature e 
discipline straniere, que' pochi italiani, ch'eccitati da 
queste nuove cognizioni si trovarono un capitale di 
mente da poter loro aggiungere qualche cosa di 
loro; quei molti che invaghiti della novità, o mossi 
da qualunque altro motivo, deliberarono, (3323) senza 
però aver nulla di proprio da scrivere, d'introdurre o 
divulgare, come si doveva, in Italia i nuovi generi, le 
nuove letterature e discipline, la nuova filosofia, anzi, 
per meglio dire, la filosofia, non bastando a ciò la 
lingua italiana antica, intieramente la dismessero, e 
come di facoltà e di pensieri, cosi di lingua anda- 
rono a scuola dagli stranieri; e da cui toglievano le 
cose, sia per solamente ripeterle, sia pur talora per 
accrescerle e in qualche parte migliorarle, da essi 
tolsero anche le voci e le maniere e le forme del 
favellare e scrivere. Gli scienziati propriamente detti, 
rispetto ai quali la nostra nazione non fu quasi per 
alcun tempo seconda a verun'altra, sempre però poco 
curanti della lingua, seguirono la barbarie venuta in 
uso, come il linguaggio ch'era loro alla mano, e come 
indifferentemente avrebbero seguito qualunque altro 
linguaggio o puro o impuro che avessero avuto in 
pronto e che fosse stato comune, il che sempre ave- 
vano fatto qui ed altrove. 
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che dando alP Italia una letteratura moderna propria 
se le debba dare con essa insieme una lingua affatto 
nuova, come finora s' è fatto, o pigliandola dagli stra- 
nieri, eh' è pur quel che s' è fatto, o creandola di 
pianta, quasi ninna, o solo una imperfettissima e de- 
bole e scarsa e spregevole lingua, avesse avuto Pltalia 
per lo passato. 

Ma certO; come questo è assurdissimo, e siccome 
per prove veggiamo, dannosissima; cosi quello è ne- 
cessario, evidente e certo, che volendo dare alla mo- 
derna Italia una moderna letteratura, conviene non 
già mutare la sua antica lingua, né disfarla, né 
rinnovarla, ma, salvi i suoi fondamenti, V indole e 
proprietà sua e tutti i suoi pregi secondo le loro 
speciali e proprie qualità, rimodernarla, e fare in 
modo che la lingua (3326) moderna italiana illustre 
sia propriamente una continuazione, una derivazione 
dall'antica, anzi la medesima antica lingua continuata, 
niente meno che la francese dell'ultima metà del pas- 
sato secolo, e quella del presente, non sono altra che 
quella del tempo di Luigi XIV continuata di mano 
in mano. 

Or questo ai francesi fu facile, perché la loro 
letteratura non fu interrotta per alcun tempo, da 
Luigi in poi ; laonde la loro lingua fu sempre con- 
tinuata naturalmente e senza sforzo, e sempre succes- 
sivamente modificandosi secondo i tempi, fu in ciascun 
tempo, moderna, ma una in tutti i tempi considerati 
insieme. A noi bisogna far forza alle cose e quasi 
scancellare e annullare o nascondere il fatto, cioè go- 
vernarci in modo che quel che fu apparisca non es- 
sere stato, e la lingua italiana sembri non essere stata 
per alcun tempo interrotta, ma continuatamente avan- 
zata e modificata sino a divenir propria e conforme 
e conveniente all' odierna Italia ed alla sua moderna 
letteratura. 

Quiiidi si consideri le grandissime difficoltà ed 
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ostacoli che si attraversano, le angustie (3327) ci 
stringono, la vera infelicità della condizione in coi 
si troya oggidi l'italiano che aspiri ad essere scrìttor 
classico, cioè pensare originalmente, dir cose propm 
del tempo, dirle in modo proprio del tempo, e perfei* 
tamente adoperare la sua lingua, senza le quali coBf 
dizioni, e una sola che ne manchi, non si pnò m 
né pretendere giustamente, né ragionevolmente spe^ 
rare l' immortalità letteraria (alla quale, e Biadetto 
per incidenza, ben raro o ninno è che. giungesse per 
mezzo di opere scritte in lingua non sua; comeie 
noi, spaventati dalle difficoltà che ho detto, e son per 
dire, volessimo scrivere in francese piuttosto che in 
italiano). 

Un italiano, ancorché pienamente istruito in tutto 
ciò che si richiede oggidi in qualsivoglia luogo ara 
perfetto uomo di lettere, ancorché sommamente rieco 
d'immaginazione e di cuore, ancorché fecondissimo 
gravido o di pensieri proprii, importantissimi, pro- 
fondissimi, novissimi, d'invenzioni, d'idee d'ogoi 
genere convenientissime al tempo; ancorché ossem- 
vatore, meditatore, ragionatore senza pari ; ancorché 
peritissimo di tutte 1' arti e artifizi dello (3928) 
stile: volendo perfettamente scrivere in italiano, ^ 
essendo, per ogni altro riguardo, capacissimo di per- 
fettamente scrivere, si trova mancare affatto dell* 
lingua in cui possa farlo, non solo perfettamente, ^> 
pur mediocri ssim amente. A questo tale è duopo ap* 
prestarsi prima di tutto una lingua colle sue miDÌ» 
Ma questa in qual modo? Manco difficile sarebbe il 
crearsela. Se l' Italia non avesse che una lingua im- 
perfettissima, ristrettissima e bambina, manco difficile 
sarebbe a un grande ingegno il perfezionarla, l'anic- 
chirla, il dilatarla, il condurla a maturità. Ma l'Itali» 
ha una lingua altrettanto perfetta quanto immensa; 
bensì da lungo tempo dismessa, e però impropria a' à 
lui bisogni, a' quali ella non fu ancor mai per al- 
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cimo adattata né adoperata. Conviene adunque indi- 
spensabilmente che l'ingegno da noi supposto, innanzi 
di porsi a scrivere, perfettamente impari questa lin- 
gua infinita, ohe tutta V abbracci, che la si converta 
in succo e sangue, che se ne renda ri solutissimo e 
pienissimo possessore e padrone, che n' abbia per le 
dita e il tutto e fino alle menome parti franchissima 
e speditissimamente. (3329) Come senza ciò potreb- 
b'egli derivarne e farne nascere e pullulare, in guisa 
che paia del tutto spontanea, una lingua conforme 
alla natura e a' bisogni de' moderni tempi e delle 
moderne cognizioni, la quale sembri e sia onnina- 
mente una colPantica? come commettere insieme quella 
con questa per modo che nulla appaia la commissura? 
Ma questa lingua essendo antica, egli non la può già 
imparar dalla balia, ma gli conviene apprenderla per 
istudio; essendo infinita e in se diversissima, egli 
non la può apparare con istudio né breve né leggero, 
ma solo con lunghissimi sudori, e profonde ricerche 
sulle sue proprietà, e continuo esercizio di leggerla e 
di scriverla, e assiduo ed attentissimo studio de' suoi 
classici che sono in grandissimo numero. E cosi fa- 
cendo, troverà, e sempre più si persuaderà, che sic- 
come della lingua greca si dice, cosi della italiana 
si può dire, lei essere veramente infinita, e tale 
ch'egli è impossibile di tutta abbracciarla, e mai 
non viene quel giorno che nuove conoscenze intorno 
a essa lingua non si possano (3330) acquistare, né 
che il cammino sia terminato. Ma senza andare agli 
eccessi ; sebbene nulla v' ha qui d' esagerato ; senza 
però voler conservare una troppo grande esattezza nel 
ragionamento ; supponendo ancora com' è il vero che 
un grande e felice ingegno possa arrivare a compren- 
der coli' anima e possedere se non tutta quanta la 
nostra lingua pur tanta parte di lei che la cognizione 
e la domestichezza d' essa parte gli basti a poter 
sulle fondamenta, sull' ordine, sul disegno dell'antica 
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lingua l'abbricare come una continuazione d'edifieio 
la moderna ; veggasi quanto a costui convien trava- ' 
gliare innanzi di poter far uso de' suoi pensieri. Ella i 
è cosa certa che la vera cognizione e padronanza di 
una lingua come V italiana, domanda, per non dir 
troppo, quasi una metà della vita, e dico di quella 
cognizione e padronanza eh' è indispensabile a chiuih I 
que debba veramente ristorarla. Ma la scienza, la! 
sapienza, lo studio dell' uomo, non domandano tutta , 
la vita ? e quella immensa molti plicità di cognizioni 
piccole e grandi, quella universalità che (3331) si ri-| 
chiede oggidì, quasi generalmente a ogni uomo dil 
lettere, ma eh' è sommamente necessaria al filosofo; 
la cognizione ed uso e pratica di tante altre lingae 
antiche e moderne e de' loro autori, letterature ec, 
domandano poca parte di tempo? Certo è veramente 
dura e deplorabile oggidì la condizione dell' italiano, 
il qtiala avesse nella sua mente cose degne d'essere 
scritte e convenienti a' nostri tempi, perocch' egli, 
anche volendo usare la maggior semplicità del mondo, | 
non avrebbe una lingua naturale in cui seri vere (come | 
1' hanno i francesi ec. atta a potervi subito scrivere^ 
com' ei l' abbiano competentemente coltivata e sta- 
diata), né il modo di bene esprimere i suoi concetta 
gli correrebbe mai alla penna spontaneo, ma conver- 
rebbe eh' egli si fabbricasse l' istrumento con cui si-j 
gnifiQar le sue idee. E d'altronde ella è ben ardua] 
e difficile la condizioue di un ingegno quantunque di 
voglia grande e cólto, al quale, oltre la grande im- 
presa di ristorare la letteratura italiana, e dare o mo- 
strare all'Italia una letteratura propria moderna, (3332) 
quasi ciò fosse poco, converrebbe' in prima necessa- 
riamente aprirsi la via col ristorare la lingua ita- 
liana e dare all'Italia una lingua nazionale moderna, 
quasi questa ancora non fosse per se sola un' impresa , 
sufficiente a una vita intera e ad un eccellente in- 
gegno. 
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Tanta è la difficoltà di conduri'e a termine due 
imprese di questa sorta , il che dovrebb' esser pure 
necessariamente lo scopo e V istituto di qualunque 
letterato italiano degno di questo nome; e d'altronde 
egli è cosi vero che la letteratura e la lingua mai 
non si scompagnano, né V una dall' altra si dissomi- 
gliano, e eh' egli è quasi impossibile di scrivere per- 
fettamente, e in forma che paia spontanea, una lingua 
per solo studio apparata o fabbricatasi ; che io sic- 
come so certo che l' Italia non avtà propria lettera- 
tura moderna finch' ella non avrà lingua moderna 
nazionale, cosi mi persuado che tal lingua ella non 
avrà mai finché non abbia tale letteratura: onde (se 
pur dobbiamo sperarlo) nata una letteratura (3333) 
moderna italiana, seco a paro nascerà una moderna 
lingua, e quindi di mano in mano cresceranno am- 
bedue a poco a poco, 1' una insieme coli' altra e in 
virtù dell'altra scambievolmente, ma più La lingua 
in virtù della letteratura, che questa per 1' aiuto di 
quella. E cosi con mio dispiacere predico che seppur 
avremo mai più lingua moderna propria, questa non 
nascerà dall'antica né a lei corrisponderà, ma, na- 
scendo dalla nuova letteratura, a questa sarà con- 
forme: ed essendo di origine straniera, ci si verrà 
a poco a poco appropriando e pigliando forme nazio- 
nali (quai eh' elle saranno per essere; non già le 
antiche) a proporzione che la nuova letteratura diverrà 
nazionale e metterà radice in Italia, e si nutrirà e 
crescerà del nostro terreno, e produrrà frutti propri i 
italiani. A questo mi conduce il considerare che né i 
nostri antichi scrittori né i moderni o antichi di na- 
zione alcuna presente o passata, furono mai pensatori 
originali ec, scrivendo in altra lingua che in quella 
del loro secolo e in quella usata generalmeute (3334) 
da' nazionali e che loro veniva alla penna spontanea, 
ben da loro assai volte (come da Cicerone) raffinata, 
riformata, accresciuta, perfezionata, ma non mai per 
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solo studio appresa, per solo studio quasi ricreata. 
Al quale immenso travaglio ed alla continua difficoltà 
di scrivere e perfettamente scrivere in una tal lingua, 
ancor dopo appresa, formata e posseduta, è quasi im- 
possibile trovare un pensatore originale, un gran filo- 
sofo, un uomo di genio e di grande immaginazione, 
che si assoggetti ; o che assoggettandocisi, si conservi 
in se stesso e ne' suoi scritti , pensatore, filosofo ori- 
ginale, senza di che sarebbe inutile l'osservisi assog- 
gettato. Xon altrimenti che sian inutili allo scopo di 
dare all' Italia lingua e letteratura moderna propria, 
coloro che oggi si sforzano di scrivere in buono" ita- 
liano, da' quali è rimota ogni sorta di pensiero, non 
solo nuovo ma moderno , e che avendo a nominar 
qualche cosa moderna la nominano o accennano co- 
pertamente, e avendo talvolta a mostrare qualche co- 
noscenza, qualche idea di quelle che i nostri antichi 
non avevano, si fanno un pregio e un dovere di non 
farlo che dissimulatamente, fingendosi (3335) il più 
che possono ignoranti di quanto gli antichi ignoravano. 
E non altrimenti che inutili al sopraddetto scopo sieno 
oggidì coloro che tra noi pur pensano qualche cosa 
(ben pochi e poco), o che da' paesi di fuori recano a 
noi qualche pensiero ec, i quali tutti non iscrivono 
italiano, ma barbaro. E questa separazione e distinzione 
di gente che scrive in italiano (vero o preteso), e gente 
che pensa, stimo, per le suddette ragioni, che sempre 
sia per durare in Italia, mentre questi non prevagliano 
a quelli, formando finalmente a poco a poco un nuovo 
italiano illustre e rendendolo universale tra noi in- 
vece dell'antico. Dal che siamo ancora ben lontani, 
massime oggidì, che il numero e il valore di quelle 
ombre di filosofi, che ha veduto fin qui l'Italia, va pur 
sempre notabilissimamente scemando; e sempre per lo 
contrario crescendo, non il valore, ma il numero di 
quelli che pretendono e aspirano a scrivere il buon 
italiano, onde l'Italia è quasi tutta rivolta di nuovo 
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alla sua antica lingua, e di pensieri oramai nulla più 
pensa né (3336) cura né richiede, propriamente nulla. 
Mala cosa per certo si è Pinterruzione degli studi i, 
dovunque ella accade, si per mille altri danni, sì per- 
ché colla letteratura ella antiqua la lingua illustre. *) 
Di modo che, risorgendo essa letteratura, V è grandis- 
simo impedimento e indugio a poter crescere e for- 
marsi là mancanza di lingua a lei conveniente, e il 
tempo e l'industria che bisogna spendere in fornir- 
nela. Quanto crediamo noi che ritardasse gli avanza- 
menti dello spirito umano (non in una sola nazione, 
ma in tutta P Europa) dopo il risorgimento degli studii, 
la mancanza di lingue proprie alle nuove lettere? La 
qual mancanza non da altro provenne che dalia diu- 
turna interruzione della letteratura in Europa. Peroc- 
ché la lingua latina non avrebbe cessato di esser par- 
lata e propria degli europei se fosse durata la letteratura 
latina. Ben si sarebbe sempre modificata secondo i 
tempi, di modo eh' ella oggidì sarebbe diversa dal- 
l' antica; ma sarebbe pur lingua latina, e in Europa 
si parlerebbe e scriverebbe il latino come lingua pro- 
pria, come moderna, come conveniente a' nostri tempi 
(quale infatti ella sarebbe), e lo spirito umano sarebbe 
più oltre eh' ei non è , (3337) perché sarebbe stato 
impiegato nel coltivar la sapienza e le lettere quel 
tempo che fu dovuto spendere nel formare delle lin- 
gue convenienti a queste e ai costumi e al carattere 
de' moderni secoli. Il che volendo evitare e risparmiare 
i primi cultori de' risuscitati studii, si ostinarono a 
volere scrivere in latino, ma il latino era lingua an- 
tica, né mai in una lingua antica si potranno scriver 
cose moderne né scriverle modernamente. E molto no- 
cque una tale ostinazione al progresso de' lumi e della 



*) Puoi vedere il Dialogo delle Lingue dello Speroni, dalla p. 121 in 
poi, cioè tatto il diiicoi-so tra il Lasoari e il Peretto, Bino alla fine del 
Dialogo, 
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coltura e alla formazione dello spirito nazionale e mo- 
derno. Il quale non mai si sarebbe formato se non fos- 
sero state formate e stabilite le lingue moderne in- 
vece della latina. Siccome per lo contrario si vede 
che queste non prima furono formate e stabilite di 
quel che lo spirito nazionale e moderno pigliasse una 
consistenza e una certa forma è fisonomia . propria 
in Italia, poscia in Ispagna, indi in Francia e in In- 
ghilterra, ultimamente in Germania, che ultima di 
tutte queste nazioni lasciò 1' uso della lingua latina 
come letterata e illustre, e le sostituì (3338) la na- 
zionale. E questo esempio dell'Europa si deve pro- 
porzionatamente applicare e paragonare al caso del- 
l' odierna Italia, e dedurne delle congetture, certo 
assai verisimili e solide, circa il futuro esito delle 
nostre presenti circostanze (1-2 settembre 1823). 

* Del resto, dalle considerazioni qui dietro fatte 
sulla necessità che V Europa e lo spirito umano ave- 
vano di nuove lingue illustri a potersi avanzare e 
ne' costumi e nelle scienze e nelle lettere e nella filo- 
sofia, dopo il risorgimento degli studi; e sul grandis- 
simo detrimento e ritardo che portò alla rinata civiltà 
la rinnovazione dell'uso esclusivo del latino come lin- 
gua illustre ; e sul maggior danno e indugio che le 
avrebbe apportato la continuazione di tale uso, appa- 
risce più visibilmente che mai quanto debbano a Dant«, 
non pur la lingua italiana, come si suol predicare, 
ma la nazione isiessa e l' Europa tutta e lo spirito 
umano. Perocché Dante fu il primo assolutamente in 
Europa che (contro l' uso e il sentimento di tutti i suoi 
contemporanei e di molti posteri, che di ciò lo biasi- 
marono; vedi Perticali, Apologia, cap. 34) ardi conce- 
pire (3339) e scrisse un'opera classica e di letteratura 
in lingua volgare e moderna, innalzando una lingo» 
moderna al grado di lingua illustre, invece o al- 
meno insieme colla latina, che fino allora da tutti e 
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ancor molto dopo da non pochi, era stata e fu stimata 
unica capace di tal grado. E quest' opera classica non 
fu solo poetica, ma, come i poemi d' Omero, abbracciò 
espressamente tutto il sapere di quella età, in teolo- 
gia, filosofia, politica, storia, mitologia ec. E riusci 
classica, non rispetto solamente a quel tempo, ma a 
tutti i tempi e tra le primarie; né solo rispetto al- 
l' Italia, ma a tutte le nazioni e letterature. Senza un 
tale esempio ed ardire, o s' ei fosse riuscito men for- 
tunato e splendido, e se quelP opera pel suo soggetto 
fosse stata meno universale, e meno appartenente, per 
cos-i dire, a ogni genere di letteratura e di dottrina ; si 
può, se non altro, indubitatamente credere che si l'Ita- 
lia si V altre nazioni avrebbero tardato assai più che 
non fecero a innalzare le lingue proprie e moderne al 
grado di lingue illustri, e quindi a formarsi delle let- 
terature proprie e (3340) moderne e conformi ai tempi, 
e quindi lo spirito e il carattere nazionale, moderno, 
distinto, determinato ec. Dante diede V esempio, apri 
e spianò la strada, mostrò lo scopo, fece coraggio e col 
suo ardire e colla sua riuscita agi' italiani : l' Italia 
alle altre nazioni. Questo è incontrastabile. Né il 
fatto di Dante fu casuale e non derivato da ragione 
e riflessione, e profonda riflessione. Egli volle espres- 
samente sostituire una lingua moderna illustre alla 
lingua latina, perché cosi giudicò richiedere le cir- 
costanze de' tempi e la natura delle cose ; e volle 
espressamente bandita la lingua latina dall'uso de' let- 
terati, de' dotti, de' legislatori, notari ec, come non 
più convenevole ài tempi. Il fatto di Dante venne da 
proposito e istituto, e mirò ad uno scopo , e il propo- 
sito, l' istituto e lo scopo quanto spetta al nostro di- 
scorso *) (siccome eziandio la scelta e l' uso de' mezzi). 



^) Perocché anche altri istituti egli negui, ed iiltri fini si propone, 
tutti bellissimi e savissimi, ma che uou appaitèugono al uustro prQ« 
posito. 
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fu da acutissimo, profondissimo e sapientissimo filo- 
sofo. Veggasi il Perticari nel luogo citato (2 settem- 
bre 1823). 

* I francesi amano di usare il numero ordinale pel 
cardinale. Louis catorze, livre deux etc. (3341) Pretto 
idiotismo e sgrammaticatura. Or vedilo altresì, se non 
fallo, appo Svetonio, in lui. Cctes., e. XXXIX, § 4 e 
appo gli autori quivi allegati dal Pitisco ec. (2 settem- 
bre 1823). Vedi p. 3544, 3567. 

* I limiti della materia sono i limiti delle umane 
idee (3 settembre 1823). 

* Alla p. 3235. Instigo aa da instinguo is, onde in- 
stinctus a um e instinctus us. Il semplice è stinguo 

; (onde anche exstinguo, r estinguo, distinguo ec.) e di 

questo verbo ho detto altrove in altro proposito. Quelli 
U '• » che derivano instigo da insto ec. molto s' ingannano. 

n Gl-li altri verbi da noi raccolti in questa categoria mo- 

jlj j ' strano eh' ei viene da instinguo come jtigo da jungo ec. *) 

, . Chi volesse che insidiar (fors' anche si trova insidio) 

I venga a dirittura da insideo piuttosto che da insidiae 

(la qual voce in tal caso verrebbe non da insideo ma 
^ da insidior) lo mostrerebbe appartenente a questa 

1 , ^ categoria, e in tal caso sarebbe da notare eh' ei non 

f nascerebbe da un verbo della terza, ma (da un ano- 

malo) della seconda (3 settembre 1823). Potrebbe però 
anche venire da insido is, *) Jnvideo, invidia, invidiare 
italiano ec. (3 settembre 1823). (3342) 
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' '^ , l \ ri ^) Osservi»! che iiistùjo propriamente è contiuantivo per la sij^nifi- 

' j > 'i cazione, perooclté iimt'uKjuo propriamente significa Tatto del pungere, e 

I . ^ quindi ideilo spingere, dell'indurre, ma instigo significa lo stimolare, lo 

J * stare attorno, il far ressa per indurre. L' iiutiìigiiere è lo scojm) dell' i«- 

'• • j Btigare. 

, ' . ' " , *) È però piò vorisiniile che venga da insidiare (di cui rodi p. 335flV 

. ; Altrimenti farebbe piuttosto iiuidor aris, come aedo 08 da ttedeo (o (U 

< 4, • fido ù), del che altrove. 
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"^ Alla p. 3098. Tatte le nazioni e società primi- 
tiive, non altrimenti che oggidi le selvagge, riputarono 
L'infelice e lo sventurato per nemico agli Dei o a 
jausa di vizi e delitti ond' ei fosse colpevole, o a 
sausa d' invidia o d' altra passione o capriccio che 
movesse i Numi ad odiar lui in particolare o la sua 
stirpe ec, secondo le diverse idee che tali nazioni 
Ekvevano della giustizia e della natura degli Dei. 
Un' impresa mal riuscita mostrava che gli Dei l'aves- 
sero contrariata o per se stessa o per odio verso l' im- 
pi-enditore o gì' imprenditori. Un uomo solito a échouer 
nelle sue intraprese, era senza fallo in ira agli Dei. 
Una malattia, un naufragio, altre tali disgrazie pro- 
venienti più dirittamente dalla natura erano segni 
pili che mai certi dell' odio divino. Si fuggiva quindi 
V infelice, come il colpevole ; se gli negava ogni soc- 
corso e compassione, temendo di farsi complice in 
questo modo della colpa, per poi divenire partecipe 
della pena. Qua si dee riferire 1' infamia pubblica in 
cui erano i lebbrosi appresso gli Ebrei, e lo sono an- 
cora, s' io non m' inganno, appo gì' indiani. Gli amici 
e la moglie di Giobbe lo (3343) stimarono uno scelle- 
rato, com' ei lo videro percosso da tante disgrazie, 
benché testimoni dell' innocenza della passata sua vita. 
I barbari dell'isola di Malta vedendo l'apostolo S. Paolo 
naufrago, e pur salvato in terra, e quivi assalito da 
una vipera, lo stimarono un omicida che la divina ven- 
detta perseguitasse per ogni dove {Act.^ cap. XXVIII, 
B-6). Rimane eziandio nelle antiche lingue il se- 
gno, come d'ogni altra antica cosa, cosi di queste 
opinioni. TàXa? (Aristoph., Plut.^ IV, 6, 19), xaxoSaipLcov 
(ib. IV, 3, 47), àO-Xto; e simili nomi tanto valevano iw/c- 
lice^ quanto malvagio^ scellerato ec. Vedi i latini. Onde 
anche tra noi sciagurato^ disgraziato^ misero, misera- 
bile ec. hanno l'uno e l'altro significato; ovvero si at- 
tribuiscono altrui anche per avvilimento e disprezzo. 
Cosi in francese malheureux, mlsérable ec. Cattivo ha 
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perduto affatto il significato di misero, che prima ebbe, 
ma non quello di ribaldo, reo, malo eh' è il suo più or- 
dinario e volgare significato oggidì (3 settembre 1823). 
Vedi p. 8351. 

MoxO"r)pó^, TtovYjpóg (7ióvir)po< infelix), [i.oy(9"f]pia , ico- 
vYjpta ec. ec. Vedi lo Scapula, e p. 3382. xaxo^atjjLwv quegli 
che ha nemico t6 Satfióvtov cioè la divinità, o xòv SaijiLova. 
Ma e' vuol dire infelice, Luciano congiunge d'zol<; èx^poò; 
xal xaxoSai{Jiovtt3. K&Scci^u>v eh* ha gli dei am,ici, ma e' vuol 
dir fortunato, felice. Vedi io Scapula in queste voci e in 
èy^poBaifjLtuv, e in papo8atjj.a)v co' derivati ec, e Aristot., 
Polii,, 1. Ili, p. 260, e ivi il Vettori (ed. Floir., 1576)! 

* Tapino dondesenondaTaicetvó;?(3 settembre 1823). 
(3344) 

* Scrissero, vissero, dissero, videro, diedero, tennero 
e simili innumerabili, quasi da scripserunt, vixerunt, 
dixerunt, viderunt, dedérunt, tennuèrunt. Cosi veramente 
dissero molti poeti, massime i più antichi, e che tal 
pronunzia fosse o restasse propria del volgo romano, 
il quale conservasse anche in questo l'antichità, e la 
trasmettesse fino a noi, si può raccogliere da certi versi 
popolari portati da Svetonio in Jul, Caes,, cap. LXXX, 
§ 3 (dove si veggano le note del Pitisco ec.) che cor- 
revano in Roma sugli ultimi tempi di Giulio Cesare. 
Dico popolari, *) e infatti si paragonino con quelli ri- 
portati dal medesimo Svetonio, ib., cap. XLIX, § 7, 
eh' erano cantati dalla soldatesca di Cesare (3 set- 
tembre 1823). 

* Alla p, 3208. — 6°, L'immaginazione, la facoltà 
d'inventare o inventiva, la vena e fecondità, lo spi- 
rito poetico, il genio ec, non solo per cause morali, ma 
anche fisiche, si vede indubitatamente essere minore 
ne' vecchi e negli uomini maturi, che ne' giovani, 

r ■ 

*) Lo dice Svetooio nello atesso citato laogo: vulgo catUbantur, 
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ne' fanciulli ec. e decrescere di mano in mano natu- 
ralmente secondo V età. Si vede eziandio esser mag- 
giore minore ne' diversi individui, non per solo ef- 
fetto delle circostanze estrinseche e accidentali, ma 
anche primitivamente e per natura. (3345) 

7°, La memoria, indipendentemente dall'esercizio, 
il quale anzi per se, tanto l'accresce quanto è maggiore, 
più assiduo, più lungo, decresce evidentemente (al- 
meno per l'ordinario) secondo l'età. Anzi osservando, 
si vede chiaro eh' ella ne' fanciulli è maggiore natu- 
ralmente, e minore per difetto o scarsezza d'esercizio, 
e che coli' età crescono le sue forze, per cosi dire, 
artifiziali e fattizie, e scemano le naturali; finché 
distrutte queste ne' vecchi quasi affatto, anche quelle 
divengono inutili, e si perdono e dileguano, man- 
cato loro il subbietto, cioè la disposizion fisica a 
ritenere degli organi destinati alla memoria. Le forze 
nella memoria nell'uomo maturo sono quasi medie tra 
quelle del fanciullo e del vecchio, perché le fattizie 
suppliscono alle naturali, che nel fanciullo sono mag- 
giori assai che nell'uomo maturo, ma in questo sono 
maggiori assai che nel vecchio, e bastano ancora a ser- 
vir di materia e subbietto alle forze artifiziali e de- 
rivanti dall'esercizio generale e particolare, passato e 
presente, eh' è maggiore nell'uomo maturo che nel 
fanciullo ec. È anche indubitabile che fisicamente al- 
tri ha maggiore, altri minor memoria, alcuni prodi- 
giosa, altri niuna: e ciò in pari età, e (3346) suppo- 
sta eziandio la parità di tutte 1' altre circostanze. ^ 
questa differenza fisica talora è primitiva e innata 
ossia dalla nascita, talora avventizia, ina pur sempre 
fisica, e indipendente, almeno in gran parte e radical- 
mente, dalle cause morali ec. Altresì è certo che in 
uno stesso individuo, in una stessa età, anzi pure non 
di rado in una stessa giornata in diverse ore, per cause 
evidentemente fisiche, la memoria ora è più pronta e 
maggiore e più chiara, ora meno; ora più or£^ meA 
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facile sia ad apprendere sia a rimembrare, e disposta 
a farlo più o meno perfettamente ec. Or tutto questo 
discorso della memoria in cui si scorge tanto di tisi- 
co ec. perché non dovrà eziandio applicarsi all'inge- 
gno, al talento, all'intelletto ec. eh' é pure una facoltà 
dell'anima come la memoria, e viene ed è fondato, 
siccome questa, in una disposizione naturale, primi- 
tiva e innata nell'uomo ec? (3 settembre 1823'. Se 
la disposizion fìsica e naturale è varia quanto alla 
memoria nelle diverse età, ne' diversi individui, in 
diversi tempi ec. indipendentemente dal morale, per- 
ché non eziandio quanto (3347) all'intelletto e al ta- 
lento? (3 settembre 1823). 
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* La stagione e il clima freddo dà maggior forza 
di agire, e minor voglia di farlo, maggior contentezza 
del presente, inclinazione all'ordine, al metodo, e fìno 
all'uniformità. ') Il caldo scema le forze di agire, e 
nel tempo stesso ne ispira ed infiamma il desiderio, 
rende suscettibilissimi della noia, intolleranti del- 
l'uniformità della vita, vaghi di novità, malcontenti 
di se stessi e del presente. Sembra che il freddo for- 



*) Nel freddo si ha la forza di agire, ma non senza inoomodo. La 
temperatura dell'aria clie vi circonda, opponendosi à ce qne voi pOAsiate 
uscir di casa e di camera senza patimento, vi consiglia l' inazione e l' im- 
mobilità nel tempo stesso che vi dà la tbrza dell' azione e del moto. N 
può dir che so ne sente In forza e la difficoltà nel tempo stesso. Nel caldo 
tutto l'opposto. Si gente la facilità dell'azione e del moto nel tempo 
stesso che se ne scarseggiano le forze. L' nomo prova espressamente nn 
senso di libertà tìsica che viene dall' amicizia dell' aria e della nata» 
che lo circonda, un senso che lo invita al movimento e all' azione, ch'egli 
tolora confonde con quello della forza, ma ohe n' è ben differente, corno 
r nomo si può avvedero, quando, cedendo all' inquietezza che quel senso 
gì' ispira, e dandosi all'azione, la totale numcanza di forze che gli so- 
praggiunge gli toglie quel senso di libertà , e 1' obbliga a desiderare e 
cercare il riposo. Anche per se medesima la debolezza e il rilasciamento 
prodotto da causa non morbosa, come dal caldo, dà una certa fiusUità di 
determinarsi all' azione, al movimento, al travaglio; piti che la tensione 
prodotta dal freddo. Può parere un paradosso, ma l' esperienza anche in- 
dividuale lo prova. Pare che il corpo rilasciato sia piti maneggiabile a se 
medesimo. Bensì la sua capacità di travagliare è poco durevole ec. 
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ti fichi il corpo e leghi l'animo: che il caldo addor- 
menti e ammollisca e illanguidisca e intorpidisca il 
corpo, eccitando e svegliando e sciogliendo l'animo. 
L' attività del corpo è propria de' settentrionali, de'me- 
ridionali quella dell'animo. Ma il corpo non opera se 
non mosso dall' animo. Quindi è che i settentrionali, 
sebbene senza controversia sia lor propria l'attività e 
laboriosità, pur sono veramente i più quieti popoli della 
terra; e i meridionali i più inquieti, benché sia lor 
propria l'infingardaggine. I settentrionali hanno biso- 
gno di grandissimo impulso a muoversi, a sollevarsi, 
a cercar novità : ma (3348) mossi che sieno, non sono 
facili a racquietare. Vedesi nelle loro storie, nelle 
quali, massime nelle moderne, e massime in quelle 
della Germania, pochissime rivoluzioni si troveranno 
(specialmente a paragone di quelle de' meridionali), 
ma queste lunghissime, come quella di religione mossa 
da Lutero, e convertita ben tosto in rivoluzione poli- 
tica. Sopportano facilmente la tirannia, finch' ella non 
gli spinge à bout, come gli svizzeri. Ubbidiscono vo- 
lentieri, e comandati travagliano (anche eccessivci- 
mente) più volentieri che se operassero spontanea- 
mente. Vedesi nella loro milizia. I meridionali sono 
facili e pronti e frequenti a muoversi, rivoltosi, poco 
tolleranti della tirannide, poco amici dell'ubbidire, 
ma facilissimi ancora a racquietare, facilissimi a ri- 
tornare in riposo; mobili, volubili, instabili, vaghi 
di novità politiche, incapaci di mantenerle; vaghi di 
libeità, incapaci di conservarla; al contrario de' set- 
tentrionali che di rado la cercano, poco se ne curano; 
cercata o comunque acquistata, lunghissimamente la 
conservano. Infatti essi, e in particolare i tedeschi o 
teutoni, sono i soli in Europa che serbino qualche 
vestigio di libertà, qualche immagine (3349) delle an- 
tiche repubbliche; i soli appo cui le repubbliche si 
veggano per esperienza poter durare anche a' tempi 
moderni. Verbigrazia gli svizzeri, le città libere di 



Qermania, le repubblichet 
Noi mezzogiorno d'Europi 
un' ombra di repubblica in 
Marino. In Germania ve 
piccoli principati di colà 
volontà del principe (comi 
tuzione, quasi a maniera d 
Si applichino queste ( 
fatte p. 27S2-5, 2926. fine 
queste (3 settembre 1823). 

• Se l'idea del giusto e 
del cattivo morale non esU 
l'intelletto degli uomini, e 
tore può far che un'azione 
età né ingiusta, buona né 
può esser ninna ragione pe 
giusto, buono né cattivo, 
legge; e niun principio (3 
si fondi il diritto che ale 
ehi che sia, se l'idea del 
ritto, non è innata o i«pir 
cioè nalnralmente e per in 
nelle menti degli uomini, 
di ragione) negl' intelletti 

* Verbi in uo. Hehior o 
helvo onis. Mutua as e mia 

! (i settembri 



* Insidiai, degidia sono 
in de e dal nome sedia, 
solito, e come appunto ir 
(vedi la p. 2890). Ma la vi 
dovette esistere nel latii 
composti, è perduta nel la 
l'italiano. Vedi il glossari 
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* Continuativo. MutUo e miUuUo. Vedi il Forcellini 
in ambedue queste voci (4 settembre 1823). 

* Alla p. 2843. Anzi dal dirsi incettare^ piuttosto 
che incattare (come pur diciamo (3351) accattare^ ri- 
scattare ec.) deduco che questo verbo spetti a' buoni 
tempi della lingua latina, giacché ne' bassi tempi, e 
meno nelle lingue volgari, non si conservò e si tra- 
scurò questo uso di mutare V a de' verbi latini in e o 
i per la composizione, e T e in i ec. (4 settembre 1823) 

* Alla p. 2843, margine. Dico verbi dissillabi con- 
tando per una sola sillaba V eo ne' verbi della seconda 
(do-ceo), e Vio in quelli della quarta {au-dio), secondo 
il volgar uso da me altrove dimostrato, che per dis- 
sillabi li pronunaiava. E dico dissillabi, avendo ri- 
guardo al tema, cioè alla prima persona singolare 
presente indicativa (4 settembre 1823). 

* Alla p. 3343. Generalmente appo gli antichi e 
nelle nazioni o società primitive il nome d' infelice è 
mi obbrobrio, e s'adopra per vitupero, per ingiuria, 
per ignominia, per biasimo, per rimprovero ec. e cosi 
si riceve. E l'esser tenuto per infelice è come aver 
mala fama. E l'infelicità (qualunque) si rinfaccia come 
il delitto il vizio ec. (4 settembre 1823). (3352) 

* N'isi me omnia fallunt^ il verbo meditar è un ve- 
rissimo e perfettissimo continuativo di medeor. Con- 
tinuativo pel significato, e continuativo per la forma 
e la derivazione. 

Medeor non ha participio in us che sia usitato, ma 
secondo l'analogia il suo vero e regolare participio in 
US è meditus. E eh' egli ora non l'abbia non fa meravi- 
glia. Innumerabili sono i verbi che più non 1' hanno, e 
che l'hanno solamente irregolare, i cui participii in us, 
i cui participii in ìm regolari, sono stati da me 
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dimostrati o si potrebbero dimostrare col mezzo de'con- 
tinuativi o frequentativi che ne derivano, o con altri 
mezzi, benché essi participii sieno altronde affatto inu- 
sitati. Similmente ho dimostrato più participii in us 
(o supini) di verbi che n' hanno un solo oggidì, o tre 
participii di verbi che n' hanno oggidì soli due ec. 

Medeor si fa derivare da piédu) o fjLsBétu regno, im- 
peì'o, perché il medico dee comandare. Misera e for- 
zatissima etimologia. Tengo per indubitato che me- 
deor non è altro se non il verbo f^-rj^opiai curo, curam 
gero; verbo greco (3353) antichissimo, e che già era 
fuor d'uso, sapeva almeno d'antico, a' tempi di Se- 
nofonte, come par che si debba raccogliere dal suo Sim- 
posio, e. Vili, § 30. Che se i poeti (e quindi gli scrit- 
tori di stile fiorito e solistico) lo seguitarono a usare 
anche molto appresso, cosi fecero di mille altre voci 
antiche, anzi le usarono appunto perché antiche, e 
fatte peregrine e divise dal volgo. Cosi pur fecero i 
latini, cosi fanno i poeti italiani, e di ciò dico al- 
trove diffusamente. La molta antichità di questo verbo 
giova molto a poter credere eh' ei possa avere in la- 
tino un fratello, proprio della più antica latinità, 
com' è il verbo medeor. Or dunque che medeor sia lo 
stesso che ^rfio\Lai si dimostra con più ragioni. E pri- 
mieramente estrinseche. 

1®, Non resta in greco che il medio o il pas- 
sivo (fjLYi^ojiai) di questo verbo. Cosi in latino non re- 
sta che il deponente medeor, onde medicor, altresì 
deponente, del quale vedi la p. 3264. 

2<>, Se ad alcuno facesse forza che da {i-f^So^iac pa- 
resse dover derivare medor non medeor, oltre che se gli 
potrebbero recare (3354) infiniti esempi di tali muta- 
zioni, massime spettanti alla desinenza (anzi pur 
d'altre molto più sostanziali e non appartenenti alla 
desinenza e alla forma propria della congiunzione , 
siccom'è questa), e massime poi in voci cosi antiche 
(olvo^ mascol. vinum neutro ec. ec); osservisi che il 
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futuro di jx-f^SopLat è [j.7)8Yjoo[j.at come fosse da iiffiioikai. 
Del resto la difficoltà varrebbe quasi egualmente anche 
per fiéSco impero , che ordinarissimamente si dice jiéSm 
e fiéSofiai, non ^e^éui, del quale lo Scapula non reca che 
un solo esempio di Omero usante il participio jis^écuv 
(frequentissimo è per lo contrario ii-éScov), e ciò forse 
piuttosto per proprietà di dialetto o per modificazione 
poetica, che per altro. *) Né si trova, eh' io sappia, il 
futuro pkedYjaopiat né 1' aorista èjjLéS-Yjaa o lf*.e8Yjaàfj.Yjv, 
come di ji.'fiSojjLai si ha fj.ir|BYjGO[jLat. 

Intrinsecamente, cioè quanto al significato, una 
bellissima prova che medeor sia lo stesso che p.-f|8ofjLat, 
si è la facilità, prossimità e naturalezza dell'etimo- 
logia. Il medicare è veramente curare, aver cura, con- 
sulere, provvedere (tutti significati di fx-riSo^at) al ma- 
lato. E infatti (3355) non s'usa egli in latino pecu- 
liarmente il verbo curare per medicare ? Non è divenuto 
' questo senso, nel nostro volgare e ordinario uso, il solo 
proprio dello stesso verbo curare? cioè medicare, sa- 
nare. Non è egli assolutamente (s'io non m'inganno) 
il solo senso che abbia lo spagnuolo curar? Cosi dite 
di cura, francese cure ec., cioè medicatura, guarigione. 
Dunque medeor è propriamente |XYjoofAat anche pel si- 
gnificato, colla sola diflferenza ch'egli conserva solo un 
significato più particolare e speciale, in cambio d'uno 
più generale; come appunto è avvenuto, nel nostro 
volgar familiare e parlato, al verbo curare, e nella 
lingua spagnuola a curar, eh' è proprio lo stessissimo 
e identico caso; e cosi a milioni d' altri verbi in di- 
versi casi. Sicché medeor è {j.-fiSofj.ai, neppure metafo- 
rico (se non quando significa rimediare, sanare), ma 
nel senso proprio, e non istiracchiato, come derivan- 
dolo da pi.é8o> impero. 

Del resto, osservisi che jiéòo), e particolarmente 
|iéSoji.at, vale assai spesso il medesimo che ^rfio^ì.t/.i, cioè 



') Si trova anche 7ra(ji|jie5«uv e ira/ifi^E^éouaa* 
Leopardi. — Pensieri, V. 



enro, cvram gero. £ prol 
tro non vengono che da 
un solo verbo, sigoifica 
cure, che ciò non monta 

medeor venga da néSui i 
jiiJui, anzi da ìi.iiofi.i'., 
medosinio che derivarlo i 
voci antichisisì me non b 
dare alle brevi e alle li 
fetenze di questa sorta, 
greche e voci latine id 
di origine, e anche tra 
tino, o tra vari secoli 
intomo a una stessa u 
stero che medeor si dei 
da [i.T|3o[m!, a cagione e 
in esso, 81 in medicar e 
vati e composti (come 
verbo }i>editor, di cui ( 
che ]LÌÌrip.-i'. avesse l'an 
(lYlSojLa; ha n-r]ì-i|ao|iB;), 
)iEÒÉo|iat, massime che i 
[leSécu. Anzi sarà natura 
venga a ditittura dall'i 
di tutta la Grecia o so^ 
lo matasse da ji.é2o]il'i[) i 
trebbe, né pel significai 
evidentemente, perfettai 
tamente lo stesso che i 
Da medeor dunque, 
specialmente e unicame 
metaforici a questo con 
secondo il sopraddetto, 
^siiop.a: generalmente e 
medeor dico io che gins 
magione da' continuativ; 
il verbo meilitor 
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1°, Anche mediéor, come medeór e come medir- 
cor e come jjiYjSofj.at , è deponente. 

2°, Meditor quanto al significato equivale appunto 
al greco pLeXexàu). Or questo donde è fatto? da fiéXm 
(oggi inusitato, se non (3358) impersonale) curae sum, 
e fors' anche curo, onde fjLsXofiat curo, curam gero, onde 
^sXéxY] cura, onde p.eX8Tàu>, curo, curam gero, e quindi 
exerceo, exerceo me, meditor, siccome anche jieXéiY) vale 
exercitatio, medltatio, anzi anche il participio fiefxeXYjìtax; 
di jiéXo) trovasi pure per qui se exercuit ec. (vedi lo 
Scapala in fjLeXexàa)). *) Può darsi un esempio e una 
prova più bella? ^z\zz6.ia è propriamente il meditor 
de' greci, ed esso viene da fi.éX«> curo, come meditor 
da medeor nel suo primitivo, proprio e generale si- 
gnificato, cioè appunto curo. Certo è ridicolo il deri- 
vare meditor da •tsXsiàu) (come fa il Porcellini), perché 
questi verbi significano la stessa cosa; ma sebbene 
quanto alP origine e alla stirpe essi non abbiano tra 
loro nulla che fare, contuttociò la derivazione del 
verbo greco serve a mostrare evidentissimamente e 
chiarire la derivazione, la discendenza, l'origine, la 
radice del verbo latino a lui equivalente. Derivazione 
confermata e comprovata dalla nostra teoria della for- 
mazione de' continuativi, tra' quali questo (3359) è re- 
golarissimo per la forma, proprissimo pel significato. 
Chi non vede che l'esercitare e il meditare una cosa 
è una continuazione del semplice averne o pigliarne 
cura? il che si può talvolta compiere in poca d'ora; 
ma quello di necessità e per sua natura esige durata, 
lunghezza, continuità di tempo. 

Ecco come la nostra teoria de' continuativi ri- 
schiara mirabilmente le origini della lingua latina, 
rettifica l'etimologie, mostra le vere e primitive pro- 
prietà delle voci, le analogie scambievoli delle lin- 
gue. Come qui, coli' osservazione che meditor debba 



*) Lo credo errore di sUinipa inr fxsfi^jXEfnxòS. 
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venire da un participio in us ec; 1®, trovasi il per- 
duto participio supino di medeor; 2°, scopresi la ve»^ 
etimologia di meditor] 3^, correggesi e dichiarasi quella 
di medeor-f 4^, trovasi e dimostrasi il primitivo e pro- 
prio significato di questo verbo; 5®, osservasi l'analo- 
gia tra la lingua greca e la latina nelle paragonate 
derivazioni di meditor e di jieXetào) (verbi equivalenti) 
rispetto al significato (3 settembre 1823). — Come i 
re antichissimamente erano quello che dovevano, cioè 
tutori e curatori della repubblica, (Cicerone, de rtjp), 
(3360) o tali erano riputati ben più che poscia non 
furono, *) non è maraviglia che il re fosse chiamai 
curatore (iiéòcuv) e il regnare curare, o viceversa. Io* 
somma fu ben facile e naturale la traslazione dal- 
Puno all'altro di questi significati, qualunque de' dm 
si fosse il primitivo e proprio del verbo iièòm. *) — if« 
(leor, meditor sono deponenti. Cosi fiY|5o|j.at è medio. I 
è ben naturale che in senso di curo, curam gero 
dicesse piuttosto |xe8éojxai o jiéSojjLa: che ixéòco attivi 
jìerché questo significato è di quelli che hanno i 
non so che di reciproco, ì quali sogliono esprimer 
in greco col verbo medio. Ond' è altresi naturalisà: 
che medeor sia deponente, venuto cioè da pié8o|i« 
p.e8éo^a'., quantunque esista anche Fattivo di qo 
verbo. Il quale non esiste in jA-fìSopiat. Ma ciò, per 
detta ragione, non fa gran forza a provare che fM 
deor sia piuttosto |jLYj8ofi.ai che il verbo [j.é8co - jté5o{i« 
(5 settembre 1823). 

* Tanto l'uomo è gradito e fa fortuna nella cow 
versazione e nella vita, quanto ei (3361) sa rider 
(5 settembre 1823). 



^) Corì pure i ministri de' re, i capitani e tatti quelli che 
davano e governavano. Anche poscia aseai soyente in tntte le lingue, 
oggi né più né meno, il governo fa chiamato e ed chiama cura^ e Sfa 
vernare aver cura, come de' negozi pubblici, della cosa pubblica ee. 

^) Io per me credo indubitatamente quello di curare. 
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* Constater francese continuativo di consto aa, non 
mutato Va di constai'us in z, il che dimostra che que- 
sto continuativo dev'essere latino-barbaro, o d'origine 
francese. Il simile dicasi dello spagnuolo ìwradar (an- 
ticamente foradar) da foro aa. Vedi il glossario se 
ha nulla in proposito (5 settembre 1823). 

* Alla p. 3282. L'uomo (cosi la donna) debole e bi- 
sognoso dell'opera altrui, o nato o divenuto, s'abitua 
ad essere in qualche modo, più o meno, servito e sov- 
venuto dagli altri, ed esso a non servire né aiutare 
nessuno, perch' ei non può, quando anche da principio 
il desideri, quando anche per indole sia inclinato a 
beneficare. Per quest'abito el contrae l'egoismo, il 
quale, come vedete, non è ingenito in lui per se stesso, 
(quando anche ei sia stato sempre debole e bisognoso 
fin dalla nascita), ma figlio di un abito da lui fatto 
più prest»o o più tardi, incominciato fin dal princi- 
pio della vita, o sul fior degli anni, o al mezzo, o sul 
declinare ec. Per quest'abito ei s'avvezza a conside- 
rare (se non per ragione, certo praticamente) (3362) 
gli altri come fatti per lui, e sé come fatto per se 
solo, eh' è appunto l' egoismo ; diventa alieno dalla 
compassione e dalla beneficenza ch'egli non ha mai 
potuto non può più esercitare, di cui non ha mai 
potuto acquistare o ha dovuto perdere l'abitudine 
(5 settembre 1823). 

* Alla p. 3078. Queste medesime anomalie della 
lingua spagnuola, e quelle molte più della lingua ita- 
liana (delle quali vedi la p. 2688, segg. e altri luoghi), 
nelle quali anomalie queste lingue, per seguir la la- 
tina, abbandonano la norma della loro propria analogia, 
possono servire a far credere che quando elle dalla 
propria analogia non si scostano, non perciò abbando- 
nino la lingua latina, ma la seguano, non quale noi 
la conosciamo, bensi quale ella fu conservata nel voi 
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nre; massime se in questi casi 
!>9Ìmo e forse le più volte si 

Liliana o spagnuoln, seguendo la propria auiuug 
ne ancor quello che sarebbe stato secondo la nn 
Dalogia della lingua latina, sebben questa, per ai 
Ile noi ne conosciamo, in moltissimi di questi tal 
on segua essa analogia sua propria, ma sia anom&bi 
I3B3) irregolare. Laonde non sarà da dispi'ezzaraì il 
»stimonio che da' participii regolari italiani i 
iiuo^i si volesse trarre a provare che anche la lingM 
itina avei^se i participii analoghi a questi (benché 
oi sconosoiuti), e da cui questi sieno derivati. Pt 
tempio, dall'italiano veduto io potrò non vanament 
sdurre il latino viditus che sarebbe appunto il rey)- 
irissimo latino, siccome quello è il regolarissiii 
ano. Massime che siccome in latino visus anonwlo, 
jsi trovasi ancora in italiano e in ispagnuolo V&nf 
■alo vialo, in cui queste lingue lasciano la loro 
)gia per seguire, non già l'analogia, ma l'anomalii 
ella lingua latina. Veggasi la p. 3032, segg. 
articolare la p. 3033, margine. Similmente si pnA 
iscorrere della lingua francese. £ generalmente 
ìrvando, si vedrà che quanto ai participii passiTii 
uello eh' è sarebbe regolare nelle lingue ig^ 
lalve le solite e repolari modificazioni, cioè delied»- 
Lnenze dell'i vòlto in u nell'italiano, comeap.Snf 
altre tali) è o sarebbe altresì regolare nel latii» 
> settembre 1823). (3364) 

•Il subito passaggio dal grave, serio, lento, m"" 
nconieo, passionato, raccolto e, come si dice, dall'adi'- 
io (s" io non m'inganno) all'allegro, all' accelerato, il 
issipato, aìVétcntrdi ec. oc, tanto usitato nella nosW 
msica, anzi proprio di quasi tutte le nostre arie 
on solo non ha fondamento alcuno nella natoni, i» 
ozi è generalmente contrarissimo alla natur;, nell» 
uale niente v' ha dì subitaneo, e molto manco i' 
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passaggio da'contrarii ne'contrarii. Oltre che, astraendo 
pure dal subitaneo, l'allegro naoce al passionato, spegne 
o raffredda la passione negli animi degli uditori, con- 
trasta bruttamente con quello che precedette; V effetto 
dell'una parte della melodia nuoce, contrasta, distrugge 
quello dell'altra; è inverisimile che un malinconico parli 
in tuono allegro^ un passionato in tuono dissipato , e si 
abbandoni al gaio, allo scherzevole, alV insouciantj al 
pazzeggiare ec. ec. Nondimeno l'assuefazione che chiun- 
que ha udito musica, deve tra noi aver fatto a questi 
tali passaggi , ce li fa parer convenientissimi, ce li 
fa aspettare come naturali, come richiesti dalla me- 
lodia ec. precedente, come dovuti, come proprii asso- 
lutamente della composizione musicale; fa che il no- 
stro orecchio li richiegga come spontaneamente e 
naturalmente (e cosi è infatti, perché l' assuefazione è 
seconda natura); anzi, mancando essi, ci fa conside- 
rar questa mancanza come sconvenienza; fa che il 
nostro orecchio desideri alcuna cosa, non resti soddi- 
sfatto, anzi resti come choqué e revolté della mancanza, 
deluso spiacevolmente dell'aspettativa; insomma fa 
che tal mancamento (3365) produca il senso e il giu- 
dizio dell' imperfetto, del mutilp, del disavvenevole, e 
quindi del disaggradevole, e quindi del brutto musi- 
cale *) (5 settembre 1823). Dunque l' idea del contrario, 
del brutto, cioè del bello e della convenienza musi- 
cale, dipende ed è determinata dall'assuefazione, tanto 
che se questa è, non solo non naturale, ma contraria 
alla natura, anche quel bello e quella convenienza, 
cioè l'idea che noi n'abbiamo, è, non solo oltre na- 
tura e non fondata sulla natura , né prodotta dalla 
natura, ma contro natura (6 settembre 1828). 



*) Il detto passaggio ò direttiimeutti coutrarlo all' imitazione, che 
(lev' essere r immediaio scopo e l'ufticio della lunsica, come iteli' alire 
belle arti e della poesia, che dovrebb' essere Inseparabile dalla musica (e 
cosi vioeveraa), e tott'una cosa cou essa ec. Di ciò dico altrove. 
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* < J'ai vu qoatre aauvagea de la Louisiane qn'on 
mena en France, en 1723. U y avait panni en^ ine 
Jinme d'une humeur fort doace. Je lui demandai, pai 
iterpréte, si elle avait mangé qnelqnefoia de la ch&ii 
e 868 ennemis, et si ella y avait pris goat; ellonw 
jpondit qo'oui; je lui demandai si elle aurait volta- 
era tue on fait tuer un de ses compatrìotes ponr le 
langer; elle me répondit en frémiasant, et avec une 
Direur viaiblo potir ce crime. » Voltaire, Corre- 
jondanee du Prince Royal de Ptiisse (depuia fié- 
éric II) ei M. de Fo^taiVe, Lettre 31, octobre, (33M' 

Cirey, 1737, tomo 1' de la Correspondanix de Fri- 
iric JJ, Rai de Prusne, X' de la collection des ftit- 
res Complettes de Frèdtric JJ, lìoi de Prusse, 1790. 
. 142 (6 settembre 1823). 



* La lingua latina a' introduseo, si piantò e rimm 
1 quellt pai'ti d'Europa nelle quali entrò antits- 
ente « si stabili la civilizzazione. Ciò non fu che 
ìlla Spagna e nelle Gallie. Quella fino dagli anticbi 
impi produsse i Seneca, Quintiliano, Columella, Kar- 
até ec, poi Merobaude, S. Isidoro ec. e altri moltis- 
mi di mano in mano, i quali divennero letterati e 
irittori latini, senza neppure uscire, come quei primi: 
il loro paese, o quantunc[ue in esso educati, e non. 
ime quei primi, in Homa. Le G-allie produssero Febo- 
Io Arbitro, l'avorino ec, poi Sidonio, S. Ireneo «■ 
a civiltà v' era già innanzi i romani stata introdoiu 
L coloni greci. Di più la corte latina v' ebbe ssdo pet 
oun tempo. La Germania, benclié soggiogata anch'essa 
i' romani, e parte dell'impero latino, non diede mi 
lito a civiltà né a lettere, né a' buoni né a' mediocri 
) a' cattivi tempi di quell'impero. Klla fu sempr* 
irbara. Non si conta fra gli scrittori latini di veroiis 
tiuità (33G7) (se non dell' infimisei ma) niuno et 
'esse origine germanica o fosse nato in Germaiiiìi 
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come si conta pur quasi di tutte l'altre provincie e 
parti dell'impero romano. Quindi è che la Germania, 
benché suddita latina, benché vicina all'Italia, anzi 
confinante, come la Francia, e più vicina assai che la 
Spagna, non ammise l'uso della lingua latina, e non 
parla latino (cioè una lingua dal latino derivata), ma 
conserva il suo antico idioma (forse anche fu cagione 
di ciò e delle cose sopraddette, che la Germania non 
fu mai intieramente soggiogata, né suddita pacifica, 
come la Spagna e le Gallio, si per la naturale ferocia 
della nazione, si per esser ella sui confini delle ro- 
mane conquiste, e prossima ai popoli d'Europa non 
conquistati, e nemici de' romani, e sempre inquieti e 
ribellanti, onde ad essa ancora nasceva e la facilità e 
lo stimolo e l'occasione e l'aiuto e il comodo di ri- 
bellare). Senza ciò la lingua latina avrebbe indubita- 
tamente spento la teutonica, né di essa resterebbe 
maggior notizia o vestigio che della celtica e dell'al- 
tre che la lingua latina spense affatto in Ispagna e 
in (3368) Francia. Delle quali la teutonica non doveva 
mica esser più dura né più difficile a spegnere. Anzi 
la celtica doveva anticamente essere molto più cólta e 
perfetta o formata che la teutonica, il che si rileva 
si dalle notizie che s' hanno de' popoli che la parla- 
rono e delle loro istituzioni (come de' Druidi, de'Bardi, 
cioè poeti ec), e della loro religione, costumi, cogni- 
zioni ec, si da quello che avanza pur d'essa lingua cel- 
tica e de' canti bardici in essa composti ec. L'Inghil- 
terra par che ricevesse fino a un certo segno l' uso della 
lingua latina, certo, se non altro, come lingua letterata 
e da scrivere. *) Ella ha pure scrittori, non solo del- 



^) Il latino si stabili in Inghilterra a mi di presso come il in:eco 
nell' alta Asia, e l' italiano in Dalmazia, nelP isole greche e siffatti dominii 
du' veneziani : cioè come lingua di qoalanque persoua cólta e della scrìt- 
tara, ma non parlata dal popolo, benché fosse intesa. Cosi li turco in Gre- 
eia ec. 
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l'infima, ma anche della media I.itiiiità, come Beda 
Ma era già trop[»o tardi, ei perché la lingua ktiiia 
era già corrotta e moribonda per tatto, anche in Itali» 
sua prima sede, si perché l' impero latino era nel caso 
stesso. Quindi i Sassoni facilmente distrussero la Ilo- 
gua latina in Inghilterra, ancora inferma e mal pian- 
tata, o propria solo dei dotti (com' io credo), e le sosti- 
tuirono la (3389) teutonica, trionfando allo stesso 
tempo (almeno in molta parte dell' isola) anche dei- 
l'idioraa nazionale, indigeno, sn:-/óip:oi e volgare, 
del celtico ec, al qual trionfo doveva pure avei 
contribuito la lingua latina, soggiogata poi anch'esci, 
e più presto ed interamente dell'indigena, da qnelli 
de' conquistatori. Laddove nelle Gallio i Franchi mn 
poterono mica introdurre la lingua loro, benché con- 
quistatori, né estirpar la latina, ben radicata, e per 
lunghezza di tempo, e perché insieme con essa 
penetrati e stabiliti nelle Gallie i costumi, la civili^ 
le lettere, la religione latina, e perché quivi detU 
lingua non era già propria ai soli dotti, ma et 
al volgo, ond' essi conquistatori l' appresero, ( 
lata ec. Cosi dicasi de' Goti, Longobardi ec. in Italia, 
de' Vandali ec. in Ispagna. Che se la lingua latina 
Italia, in Francia, in Ispagna trionfò delle lingue 
germaniche, benché parlate da' conquistatori, può 
segno eh' ella ne avrebbe pur trionfato nella Germa- 
nia, ov' elle parlavansi da' conquistati, se non l' ayes- 
sero impedito le cagioni dette dì sopra. Perocché ai 
vede che la lingua latina trionfava (3370) dell'altra 
non tanto come lingua di conquistatori e padroni, su- 
perante quella de' conquistati e de' servi, né coma 
lingua indigena o naturalizzata, superante le fore- 
stiere, avventizie e nuove ; quanto come lingua cólta 
e formata, superante le barbare, incólte, informi, in- 
certe, imperfette, povere, insufficienti, in de terminal*- 
Altrimenti non sarebbe stato, come fu, impossibile 
i conquistatori d' Italia, Francia, Spagna, il 
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far quello che 1 latini ne' medesimi paesi, coii<)uistan- 
joli, avevano fatto; cioè l'introdurre le proprie lin- 
^e in Inogo di quelle de' vinti. Nel mentre che i 
Sassoni ìd Inghilterra, certo né più civili, né più po- 
tenti de'I'ranchi, de'Goti, de' Mori ec. i Sassoni, di- 
so, in Inghilterra, e poscia i N'onnanni, trionfavano 
pur senza pena delle lingue indigene di qaell' isola, 
perché mal format* iincor esse, benché non affatto bar- 
bare, ed anzi (per esempio la celtica) più cólte ec. delle 
loro. Ma queste vittorie della lingua latina si nel- 
l' introdursi fra' conquistati, e forestiera scacciare le 
lingue indigene ; si nel mantenersi malgrado i con- 
quistatori, e in luogo di cedere, divenir propria an- 
che di questi, si dovettero, come ho detto, in grandis- 
sima parte alla civiltà dei (3371) costami latini e 
alle lettere latino con esse lingue introdotte o con- 
servate ; di modo che detta lingua non riportò tali 
vittorie, solamente come cólta e perfetta per se, ma 
come congiunta ed appartenente ai cólti e civili co- 
stumi, opinioni e lettere latine. Perocché, come ho 
detto, sempre eh' ella ne fu disgiunta, cioè dovunque 
la civiltà e letteratura latina, e 1' uso del viver la- 
tino, o non s' introdusse, o non si mantenne, o scarsa- 
mente a' introdusse o si conservò ; né anche s' intro- 
dusse la lingua latina, come in Germania, o non si 
mantenne, come accadde in Inghilterra, E ciò si vede 
non solo in queste parti d'Europa, che non ammisero 
la civiltà latina per eccesso di barbarie, o che non 
ammettendola, restarono barbare; ma eziandio in 
quelle dove una civiltà ed una letteratura indigena 
escluse la forestiera, in quelle che non ammettendo i 
costumi né le lettere latine, restarono però, quali 
erano, civili e letterate, cioè nelle nazioni greche. Le 
quali non ricevendo 1' uso del viver latino, non rice- 
vettero neppur la lingua, benché la sede dell'impero. 
(3372) romano, e Eoma e il Lazio, per cosi dire, fos- 
sero trasportate e lunghissimi secoli dimorassero nel 
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loro seno. Uà la Grecia contattocìò non parlò mai né 
scrisse latino, ed ora non parla né scrive che greco. 
Ed essa era pur la parte più civile d' Europa, non 
esclusa la stessa Romn, al contrario appunto della 
Garmania. Sicché da opposte, ma ansloghe e corrispon- 
denti e ragguagliate e proporzionate cagioni , nacque 
lo stesso elfetto. 

Tutto ciò che ho detto dell' Inghilterra ai retti- 
fichi consultando gli storici, e quello che altrove ho 
scritto circa l'uso della lingua latina in quel paese 
e nella Scozia e nell'Irlanda (6 settembre 1823). 



* Dialetti della lingua latina. Vedi Cicerone, pre 
Archia poeta, e. X, fine, dove parla de' poeti di 
Cordova pìngue quiddaTit gortantibus Mque peregriftum. 
Non avevano certamente questi poeti scritto nella 
lingua indigena di Spagna , che i romani mai non 
intesero, aicaomo niun' altro idioma forestiero, eccetto 
il greco; ma in nn latino che sentiva di spagnoli- 
smo, come quel di Livio parve (3373) sapere di pa- 
tavinità, E le parole di Cicerone, chi ben le consideri 
anche in se stesse, non possono significare altro. Pe- 
rocché era fuor di luogo la nota di peregrino se bì 
fosse trattato di ona lingua forestiera, che non in 
parte, o per qualche qualità, ma tutta è peregrina: 
né questo in lei sarebbe stato difetto, e volendolo 
considerar come tale, soverchiamente leggiera e spro- 
porzionata sarebbe stata quella semplice espressione 
che la lingua e lo stile di quei poeti sapeva di fo- 
restiero. Oltreché l'una e l'altro sarebbero stati bar- 
bari, e per le orecchie romane affatto sirani, rozzi, 
insolenti, insopportabili, non così solamente mac- 
chiati d'un non so che di pìngue e di peregrino. Uni 
In Cordova introdotta già (siccome in altre parti dell» 
Spagna già soggiogata, perché quella provincia non h 
sottomessa che a poco a poco, e con grandissimo inter- 
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vallo una parte dopo l'altra, e, come osserva Yelleio, ' 
fa di tutte la più renitente, e tra le romane con- 
quiste la più lunga e difficile e per lungo tempo in- 
sertissima); era, dico, introdotta già in Cordova 1( 
lingua e la letteratura latina, siccome (3374) dimo- 
stra l'aver esaa poi potato prodarre i Seneca e Lucano 
l'esempio dello stile de' quali può (quanto allo stile 
servire pur troppo di copioso commento alle pareli 
dì Cicerone, che, s'io non m'inganno, della lingui 
non meno cke dello stile si debbono intendere (6 set- 
tembre 1823). 

* Dico in più luoghi che la natura non ingeneri 
nell'uomo quasi altro che disposizioni. Or tra questi 
bisogna distinguere. Altre sono disposizioni a potei 
essere, altre ad essere. Per quelle l'uomo può divenii 
tale o tale; può dico, e non più. Per queste l'uomo 
naturalmente vivendo, e tenendosi lontano dall' arte 
indubitatamente diviene quale la natura ha voluti 
eh' ei sia, bench' ella non 1' abbia fatto, ma disposti 
solamente a divenir tale. In queste si deve conside- 
rare l'intenzione della natura: in quelle no. E se pe: 
quelle l'uomo può divenir tale o tale, ciò non im- 
porta che tale o tale divenendo, egli divenga quali 
la natiira ha voluto eh' ei fosse : perocché la natun 
per quelle disposizioni non ha fatto altro che lasciari 
all'uomo la possibilità di divenir tale o tale; m 
quelle sono (337S) altro che possibilità. Ho distinti 
due generi di disposizioni per parlar più chiaro. Ort 
parlerò più esatto. La disposizioni naturali a potè 
essere e quelle ad essere, non sono diverse indivi' 
dualmente 1' une dall'altre, ma sono indivi dualmenb 
le medesime. Una stessa disposizione è ad essere < 
a poter essere. In quanto ella è ad essere, l'uomo 
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seguendo le inclinazioni naturali, e non influito di 
circoetanEO non naturali, non acquista che le qur 
liti destinategli dalla natura, e diviene quale ei 
dev'essere, cioè quale la natura ebbe intenzione oh'ej 
divenisse, quando pose in Ini quella disposizione. 
In quanto ella è disposizione a poter essere, l'aomo 
infinito da varie circostanze non naturali, siano 
trinseche sieno estrinseche, acquista molto qnaliti 
non destinategli dalla natura, molte qualità contrarie 
eziandio all' intenzione della natura, e diviene qnal 
ei non dev'essere, cioè quale la natura non ìdIom 
cb' ei divenisse, nelt' ingenerargli quella disposizione. 
Egli però non divien tale per natura, benché questi 
disposizione sta naturale: perocché essa disposizione 
non era ordinata' a questo (3376) ch'ei divenisse tale, 
ma era ordinata ad altre qualità, molte delle qnali 
affatto contrarie a quelle che egli ha per detta di- 
sposizione acquistato. Bensì s'egli non avesse a,vaii 
naturalmente questa disposizione, egli non sarebbe 
potuto divenir tale. Questa è tutta la parte che 
la natura in ciò che tale ei sia divenuto. Siccome, se 
la disposizion fìsica del nostro corpo non fosse qoil 
ella è per natura, I' uomo non potrebbe, per esempio, 
provare il dolore, divenir malato. Ma non perciò la 
natura ha cosi disposto il nostro corpo acciocché oc 
sentissimo il dolore e infermassimo; né quella dispc 
sizione è ordinata a questo, ma a tntt' altri e conCrarii 
risultati. E 1' uomo non inferma per natura; bensì poò 
per natura infermare; ma infermando, ciò gli accadf 
contra natura, o fuori e indipendentemente dalla na- 
tura, la quale non intese disporlo a infermare. 

Similmente si discorra degli altri animali, e di 
mano in mano degli altri generi di creature, con qpt- 
st'avvertenza però e con questa proporzione, che negli 
altri animali le disposizioni (3377) ingenite sono pia 
ad essere che a poter essere; il che vuol dire che gli 
animali sono naturalmente meno conformabili del' 
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Puomo; che essi per le loro naturali disposizioni, non 
solo non debbono acquistare altre qualità che le de- 
stinate loro dalia natura, il che è proprio anche del- 
l' uomo, ma non possono acquistarne molto diverse 
da queste, come V uomo può; non possono acquistar 
tante e cosi varie qualità, come 1' uomo può, per es- 
sere sommamente conformabile: in fine che le loro 
naturali disposizioni non rendono possibile tanta va- 
rietà di risultati, non possono esser cosi diversamente 
applicate e usate come quelle dell' uomo. Ond' è che 
gli animali non acquistino quasi altre qualità che le 
destinate loro dalla natura, non divengano se non 
quali la natura gli ha voluti, quali ella intese che 
divenissero nel dar loro quelle disposizioni. Il che 
vuol dire eh' ei si mantengono nello stato naturale; 
che non è altro se non quello che ho detto, cioè di- 
venir tali quali la natura ha inteso; perché né anche 
gli animali nascono, ma divengono; né la (3378) na- 
tura ingenera in essi delle qualità, ma delle dispo- 
sizioni, ben più ristrette che quelle doli' uomo. In 
questo modo e con questa proporzione passando ai 
vegetabili, e quindi scendendo per tutta la catena 
degli esseri, troverete che le naturali disposizioni 
sono di mano in mano sempre maggiormente ad es- 
sere che a poter essere, cioè si restringono, finché 
gradatamente si arrivi a quegli enti ne' quali la na- 
tura non ha posto disposizioni né ad essere né a 
poter essere, ma solo qualità. Del qual genere io non 
credo che alcuna cosa si possa in verità trovare, 
esattamente e strettamente parlando, ma largamente 
si potrà dire che di tal genere sia questo nostro 
globo tutto insieme considerato e rispetto al sistema 
solare o universale, e similmente i pianeti e il sole 
e le stelle e gli altri globi celesti. Ne' quali e ne' moti 
loro e, per dir cosi, nella vita e nelF esistenza rispet- 
tiva degli uni agli altri, niun disordine si può tro- 
vare, ni una irregolarità, niun morbo, niuna ingiuria, 
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niun accidente, successo o effetto che sia contro né 
fuori delle intenzioni avnte dalla natura nel porre in 
essi le qualità che ci ha posto; dico le qualità ri- 
spettive (3379) che hanno gli uni verso gli altri, le 
quali negli effetti e nell'uso loro sempre e interameste 
corrispondono alle primitive destinazioni della na- 
tura, e immutabilmente serbano ed efficiunt quelF or- 
dine dell'universo che la natura volle espressamente 
e vuole, e quella vita o esistenza ch'essa natura gli 
ha destinata, e tale né più né meno quale ella in- 
tese e ordinò che fosse. Da questo genere di esseri 
rimontando indietro per in sino all' uomo, troveremo 
sempre di mano in mano decrescere secondo Pordioe 
delle specie e de' generi, il numero e l' efficacia e 
importanza delle qualità ingenerate in ciascun di essi 
generi o spncie dalla natura, e crescere altrettanto il 
numero o 1' estensione, la varietà o piuttosto la va- 
riabili cà o adattabilità delle disposizioni in esse dalla 
natura ingenerate: e queste disposizioni esser da prin- 
cipio solamente, o quasi del tutto, ad essere, poscia 
eziandio a poter essere, e ciò sempre più salendo 
pe' vegetabili ai polipi, indi per le varie specie d'ani- 
mali fino alla scimia e all'uomo salvatico, e da queste 
specie all' uomo. Xella cui parte che si chiama mo- 
rale o spirituale troveremo, come ho detto, che (33B0) 
la natura non ha posto di sua mano quasi verona 
qualità determinata, se non pochissime, e queste sem- 
plicissime: tutto il resto disposizioni, non solo ad es- 
sere, ma a poter essere tante cose, ed acquistare tanto 
varie qualità, quanto niun altro genere di enti a 
noi noti. E per questa scala ascendendo, trovei^mo 
colla medesima gradazione, che quanto minore in 
ciascun genere o specie è il numero e il valore delle 
qualità ingenite e naturali, quanto maggiore qnello 
delle disposizioni altresì naturali, e quanto maggior- 
mente queste disposizioni sono a poter essere (ossia 
divenire), tanto maggiore esattamente in ciascuno 
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d' essi generi o specie, e nell' esistenza loro, e negli 
effetti loro sopra se stessi e fuor dit§e stessi è il 
numero e la grandezza de' disordini, delle irregola- 
rità de' morbi, de' casi, degli accidenti, de' successi 
non naturali, non voluti o espressamente disvoluti 
dalla natura, contrarii alle intenzioni e destinazioni 
fatte dalla natura nel formare quei tali generi o spe- 
cie, e nel cosi disporli com'essa li dispose, si rispetto 
a se stessi, si riguardo agli altri generi e specie a 
cui essi hanno relazione, ed all'intera (3381) univer- 
sità delle cose. Tutto ciò troverassi nelle meteore, 
ne' vegetabili, negli animali sopra tutto, e fra gli 
animali, sopra tutti nell'uomo, ossia nel genere umano. 
Perocché il vivente è meno dell' altre cose tutte com- 
posto di qualità naturali, e più di disposizioni; e tra'vi- 
venti 1' uomo in massimo grado. Nel quale è mag- 
gior la vita che negli altri viventi; e la vita si può, 
secondo le fin qui dette considerazioni, definire una 
maggiore o minore conform abilità, un numero e va- 
lore di disposizioni naturali prevalente in certo modo 
(più meno) a quello delle ingenite qualità. Mas- 
sime rispetto allo spirituale, all'intrinseco, a quello 
che, propriamente parlando, vive; a quello in che sta 
propriamente e si esercita la vita, in che siede il 
principio vitale e la facoltà dell' azione, sia interna 
sia esterna, cioè la facoltà del pensiero e della sen- 
sibile operazione ec. Nella qual facoltà consiste pro- 
priamente la vita ec. (6-7 settembre 1823). Per lo 
contrario le cose che meno partecipano della vita sono 
quelle ohe per natura hanno meno di qualità e più 
di disposizione, cioè le meno conformabili natural- 
mente, E se v' ha cosa che non sia punto confor- 
mabile naturalmente, quella niente partecipa della 
vita, ma solo esiste; quella è che si dee propria- 
mente (3382) chiamare semplicemente e puramente 
esistente ec. ec. ec. (8 settembre. Natività di Maria 
Santissima, 1823). 

LcorAKDi. — /Vnmn, V. 23 
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* Alla p. 8343, margiue. È da notare che tutti 
nomi per etimologia non dignifìcano propriamente al- 
tro che misero, afflitto ec. o povero ec. o faiichmlt 
ec, ovvero miseria^ calamità, povertà, laòoriosiià ec. 
£ che in processo di tempo molti di essi, e forse i 
più, perduta o fatta men comune e antiquata o poe- 
tica ec. questa significazione, non ritennero nell'uso 
ordinario che quella di ribaldo, cattivo, scellerato, mal- 
vagità, nequizia ec, quasi fosse impossibile che il mi- 
sero non forse malvagio. Probabilmente la distinzione 
tra itóvYjpo; miser e icovripò; improhus, e la diversa ac- 
centazione non vien che da' grammatici greci, i qo^ 
non considerarono i tanti altri esempi di voci si gre- 
che , si forestiere che riuniscono V una e l'altra si 
gnificazione , e non avvertirono che la seconda è ni 
vero e mero traslato della prima (8 settembre, Nati- 
vità di Maria Vergine Santissima, 1823). 

* E tanto mirabile quanto vero, che la poesia li 
quale cerca per sua natura e proprietà il bello, e Ij 
filosofia ch'essenzialmente ricerca il vero, cioè la eoa 
più contraria al bello; sieno le facoltà le (3383) pi 
affini tra loro, tanto che il vero poeta è sommament 
disposto ad esser gran filosofo , e il vero filosofo a 
esser gran poeta , anzi né 1' uno né l'altro non f^ 
esser nel gener suo né perfetto né grande, s' ei noa 
partecipa più che mediocremente dell' altro genere 
quanto all'indole primitiva dell'ingegno, alla dispo^ 
sizione naturale , alla forza dell' immaginazione. P^ 
ciò ho detto altrove. Le grandi verità, e massim 
nell' astratto e nel metafisico o nel psicologico ec- 
non si scuoprono se non per un quasi entusiasm 
della ragione, né da altri che da chi è capace di questo 
entusiasmo (eccetto eh' elle sieno scoperte a poco 
a poco, piuttosto dal tempo e dai secoli, che dagli 
uomini, in guisa che a nessuno in particolare possa 
attribuirsene il ritrovamento , il che spesso accade 
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La poesia e la filosofia sono entrambe del pari, quasi 
le sommità dell'umano spirito, le più nobili e le più 
difficili facoltà a cui possa applicarsi l'ingegno umano. 
£ malgrado di ciò, e dell'esser l'una di loro, cioè la 
poesìa, la più utile veramente di tutte le facoltà, si 
la poesia (33B4) come la filosofia sono del pari le più 
sfortunate e disgraziate di tutte le facoltà dello spi- 
rito. Tutte 1' altre danno pane, molte di loro recano 
onore anche durante la vita, aprono 1' adito alle di- 
gnità ec. : tutte l' altre, dico, fuorché queste, dalle 
quali non v'è a sperar altro che gloria, e soltanto 
dopo la morte. Povera e nuda vai, filosofia, 'j Della 
sorte ordinaria de' poeti mentre vivono, non accade 
parlare. Chi s'annunzia per medico, per legista, per ma- 
tematico, per geometra, per idraulico, per filologo, per 
antiquario, per linguista, per perito anche in una sola 
lingua; il pittore eziandio e lo scultore e l'architetto, 
il musico, non solo compositore ma esecutore, tutti 
questi son ricevuti nelle società con piacere, trattati 
nelle conversazioni e nella vita civile con istima, ri- 
cercati ancora, onorati, invitati, e quel ch'è più pre- 
miati, arricchiti, elevati alle cariche e dignità. Chi 
s'annunzia solo per poeta o per filosofo, ancorch'egli 
lo sia veramente, e in sommo grado, non trova eli: 
faccia caso di lui, non ottiene neppui-e eh' altri gli 
parli con leggiere testimonianze di stima. La ragione 
si é che tutti si credono esser filosofi, (338S) ed aver 
quanto si richiede ad esser poeti, sol che volessero 
metterlo in opera, o poterlo facilissimamente acqui- 
stare e adoperare. Laddove chi non è matematico, 
pittore, mugico ec. non si crede di esserlo, e riguarda 
come superiori per questo conto a lui ed al comune 
degli uomini, quei che lo sono. Il genio, da cui prin- 
cipalmente pende e nasce la facoltà poetica e la filo- 
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sofica, non si misura a palmi, come ciò che si ri- 
chiede a ©aser medico o geometra. Quindi nasce éi 
quello eh' è più raro tra gli uomini tutti si creikiio 
poHNe'lerlo. E quindi è che le due pili nobili, pii 
diilìcili e più rare, anzi straordinarie, facoltà, la poesii 
e la filosofia, tutti credano possederle, o poterle acqui- 
stare a lor voglia. Oltre cbe il genio non può essere 
né giudicato, né sentito, né conosciuto, né aperca 
die dal genio. Del quale mancando quasi tutti, id 
sentono né se n'avvegjjono quand'ei lo trovano. E il 
gu.ttare, e potere anche mediocremente estimare il 
valor delle opere di poesia e di filosofia , non è ck 
de' veri poeti e de' veri filosofi, a differenza della 
opere dell'altre facoltà ec. (3383) 

£ qui si consideri il divario fra gli antichi 
e i moderni tempi. Che fra gli antichi ì filosofi, t 
massime i poeti, avevano senza contrasto iì primo 
luogo, se non nella fortuna (molti filosofi I' ebbero an- 
cora nella fortuna, come Pitagora, Empedocle, Ar- 
chita, Solone, Licurgo ed altri de' più antichi, che fa- 
rono padroni delle rispettive repubbliche), certo nella 
estimazion pubblica, non solo dopo morte, ma du- 
rante la loro vita. E pure molti pia erano allora che 
o(:i;ìdi quelli che potevano esser poeti, perché l'im- 
maginazione ei-ii signora degli uomini ; e la debole 
filuHotia di que' tempi non distingueva gran fatto i 
filosofi da' volgari, né molto si richiedeva per giuu- | 
gore alle loro cognizioni e per salire alla loro al- | 
tezza. — ee. ec, (8 settembre. Natalizio di Maria Ver- j 
gine Siintisaima, 1823j. 

* Alla p. 3205. Un suono dolce o penetrante, indi- 
pendentemente dall'armonia o melodia che pnò sem- 
brare aver rapporto alle idee, gli odori, il tabacco m, 
iutìuiscono sull' immaginazione massimamente, e v'in- 
fiuigcono in modo al tutto fisico, cioè senz' alcun rap- 
porto per 86 etessi alle idee. Laddove quegli oggetti 
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che agiscono sulP immaginazione (3387) e la risve- 
gliano ec. per mezzo del senso della vista, lo fanno 
eccitando certe idee apposite, legate a quei tali og- 
getti o per la lor propria forma, o per le rimembranze 
eh* essi destano nella memoria, o per immagini ade- 
guate e analoghe in qualunque modo a quella tal 
vista ec. Niente di ciò accade nel suono semplice- 
mente considerato, negli, odori, nel tabacco ec. se non 
accidentalmente, ed anche fuori di tale accidente, 
quelle cose influiscono a dirittura sulla facoltà im- 
maginativa. Cosi discorrasi anche della luce per se 
stessa e indipendentemente dagli oggetti eh* ella ci 
discuopre allo sguardo ; perocché anche la luce per se 
influisce e sveglia fisicamente la facoltà immagina- 
tiva, senza relazione propria e particolare a veruna 
idea. Certo V immaginazione è visibilmente sotto- 
posta a mille cause totalmente fisiche, che la com- 
muovono e scuotono, o T assopiscono e intorpidiscono, 
la sollevano o la deprimono, V eccitano o la raffre- 
nano, la scaldano o P agghiacciano. Se dunque Pimma- 
ginazione, (3388) perché non P ingegno? mentre quella 
è pure una facoltà tutta spirituale o tutta apparte- 
nente a ciò che nelPuomo si considera come spirito; 
è una parte o facoltà delP animo solo, dello spirito ec. 
e dello stesso ingegno (9 settembre 1823). Vedi p. 3552. 



* Molti presenti italiani che ripongono tutto il 
pregio della poesia, anzi tutta la poesia, nello stile, e 
disprezzano affatto, anzi neppur concepiscono, la no- 
vità de' pensieri, delle immagini, de' sentimenti ; e 
non avendo né pensieri, né immagini, né sentimenti, 
tuttavia per riguardo del loro stile si credono poeti, 
e poeti perfetti e classici : questi tali sarebbero forse 
ben sorpresi se loro si dicesse, non solamente che chi 
non è buono alle immagini, ai sentimenti, ai pensieri 
non è poeta, il che lo negherebbero schiettamente o im- 
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plicitamecte ; ') ma che chiunque non sa imma^nue, 
pensare, sentire, inventare, non pnò né possedere uà 
buono stile poetico, né tenerne ì' arte, né esegnirli, 
né giudicarlo nelle opere proprie né nelle altrui; ci» 
1' arte e la facoltà e 1' uso dell' imm.i gin aziona e del- 
l' invenzione è tanto indispensabile allo Btile (3319) 
poetico, quiinto e forse ancor più ch'ai ritrovamento, ali» 
scelta e alla disposizione della materia, alle senteuieei 
tutte 1' altre parti della poesia ec. (vedi a tal propo- 
sito la p. 3978-80). Onde non possa mai esser poett 
per lo Htile chi non è poeta per tutto il reato, n 
possa aver mai uno stile veramente poetico cbì noi 
ha facoltà, o avendo facoltà non ha abitudine, di : 
timento, di pensiero, di fantasia, d' invenzione, 
aomma d'originalità nello scrivere (9 settembre li 

* La lingua spagnuola, secondo me, può essere agli 
scrittori italiani una sorgente di buona e bella ed utilt 
novità ond'essi arricchiscano la nostra lingua, massi' 
mamente di locuzioni e di modi. 

1 ', Io penso che ninno possa pienamente 
scorrere di ninna delle cinque lingue che compongono 
la nostra famiglia, ciò sono greca, latina, itnliaoi, 
spagnnola e francese, s'egli non le conosce pi 
mediocremente tutte cinque. 

2", La lingua spagnuola è sorella carnai issimi 
della nostra. Or come sia ragionevole il derivar (J3M] 
nuove ricchezze nella lingua propria dalle lingue 
relle, vedi, fra l'altre, p. 3192-6. 

T, La potenz!i avuta dagli spagnuoli in ^ 
ropa, e in Italia nominatamente, al tempo apponi" 
che la lingiia e letteratura nostra si formava 
feziujiiivH, ciò fu nel cinquecento,') fece che molti toci 
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e molte più locuzioni e forme spaglinole fossero, noa 
solo dal volgo e nel discorso familiare, ma dai dotti 
e dai letterati nella lingua scritta ed illustre italiana, 
introdotte o accettate in quel secolo e nel seguente 
eziandio (dal Kedi, dal Salvini, dal Dati ec^ vedi per 
esempio la Crosca in albarotio, verdadìero. Dallo spa 
gnuolo viene 1' avverbio giacchi o già che per poiehi 
ueitatissimo appo i nostri migliori del seicento). Pe 
rocche, la lingua apagnuola era a quel tempo gene 
ralmeute studiata, intesa, parlata, scritta, e fino stam 
patft, in Italia (vedi Speroni, Orazioni m lode di 
Bembo, nelle Orazioni Veneziane, 1596, p. 144; Cari 
Lettere, voi. II, lett. 177). E questa è primierament 
nn' ottima ragione, perché dalla lingua spagnuola e 
possa ancora (3391) attingere, dico l'essersene gi 
molto attinto. Cosi sempre accade nelle lingue. Il gi 
tolto d' altronde e naturalizzato prepara gli orecct 
e il gusto a quello che si voglia ancor tórre dall 
stesso luogo, appiana la strada, apparecchia quasi i 
posto e il letto alle novità che dalla medesima font 
si vogliano dedurre, e ne facilita l'introduzione. 1 
canale è scavato, né fa di bisogno fabbricarlo ; st 
allo scrittore il dar corso per esso alle acqu.^, giust 
la misura che gli paia opportuna. Aggiungasi a qne 
sto, che tale commercio, onde la lingua italiana e 
arriccili della spagnuola, fu, come ho detto, nel secol 
in che la nostra lingua si formò e perfezionò, e pres 
determinò il sno carattere, cioè nel cinquecento 
ond' è ben naturale che molte parti della lingua spa 
gnaola non ancora da noi ricevute convengano e con 
suonino colle proprietà, della nostra lingua, poich' 
non poche forme e locuzioni, ed anche non pochi 
voci spagnuole e significazioni di voci, entrarom 
nella composizione della nostra lingua appunto quan 
d' ella riceve la sua piena forma e perfezionamento i 
la distinta specifiev impronta del suo (3392) carat 
tare, finalmente è da osservarsi che mentre i nostr 
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antichi non solo nel cinquecento , ma fin dal dacento 
e dal trecento introdussero nella lingua nostra moltis- 
sime voci, locuzioni e forme francesi che ancora in 
buona parte vi si conservano, queste, da tanto tempo 
in qua, e similmente quelle altre infinite che i mo- 
derni v' introdussero e v' introducono tuttavia, serbano 
sempre, chi ben le guarda, una sembianza e una fiso- 
nomia di forestiere, massime le locazioni e forme. Lad- 
dove le frasi e i modi, ed anche i vocaboli spagnuoli 
introdotti nella nostra lingua, stanno e conversano in 
essa colle nostre voci italiane cosi naturalmente che 
paiono non venuti ma nati, non ispagnuoli ma italiani, 
quanto alcun altro mai possa essere e quanto lo sono i 
nostri proprii vocaboli. Anzi io so certo che pochissi- 
mi, ma veramente pochissimi, sanno, o sapendo, av- 
vertono questi tali esser modi e vocaboli o significati 
d' origine spagnuola. Ben ne veggo assai sovente dei 
riputati e battezzati per purissimi italiani natii. *) Xé 
me ne maraviglio, perocché in essi la differenza del- 
l'origine nulla si sente, ed è possibile il saperla, ma 
(3393) non il sentirla. E non voglio tacere che delle 
tante parole, frasi e forme francesi introdotte da'no- 
stri antichi, sia ducentistì, sia trecentisti, sia cinque- 
centisti, sia secentisti, nell'italiano, grandissima parte, 
e forse la maggiore, è uscita dell' uso nostro ed an- 
tiquata per modo che oggidì nemmeno il più sfron- 
tato e impudente gallicista e parlatore o scrittore di 
francese maccheronico sarebbe ardito di usarle. E ciò, 
quanto a quelle che furono tra noi usate nel ducente 
nel trecento, è accaduto da gran tempo in qua, cioè 
fino dal cinquecento, nel qual secolo le antiche voci 
francesi-italiane che oggi più non s' usano, erano pa- 
rimente quasi tutte dimenticate, benché delle altre se 
ne introducessero. Ma delle voci e maniere spagnuole 



*) Massimamente modi e significati. 



(3393-3394-3395) pensieri 361 

ictrodotte fra noi, ben poche o la minor parte, o certo 
in assai minor numero che delle francesi, si trovano 
oggidì esser cadute dell' uso mostro. Le altre han po- 
sto da gran tempo saldissime radici nella lingua ita- 
liana, come quelle che V hanno trovata esser terreno 
proprio da loro, e tale che V esservi esse state (3394) 
piuttosto trapiantate" che prodotte spontaneamente e 
primieramente, sia piuttosto caso che natura. 

4^, La lingua spagnuola è carnai sorella dell' ita- 
liana, non di famiglia solo e di nascita e di eredità, 
ma di volto, di persona e di costumi. Né la lingua 
francese se le può paragonare per questo conto, non 
più eh' ella si possa comparare all' italiana o alla spa- 
gnuola per conto della somiglianza, sia esteriore sia 
interiore, colla madre comune. La lingua spagnuola 
è piuttosto altra che diversa dall' italiana. Ed era ben 
ragione che cosi fosse, perocché l'Italia, la Spagna e 
la Grrecia sono in Europa per natura di clima, di ter- 
reno e di cielo le più conformi provincie meridionali. *) 
Or tra queste, la Spagna e l'Italia avendo l'una dato, 
l'altra ricevuto una stessissima lingua, era ben natu- 
rale che in processo di tempo ambedue riuscissero 
tanto e nientemeno conformi di linguaggio quanto a 
due separate nazioni è possibile il più. Laddove la 
Francia che una medesima lingua ricevè dall' Italia 
ancor essa, partecipando però del settentrionale, (3395) 
e pel clima e per l'indole e per gli avvenimenti che 
la storia descrive, settentrionalizzò la sua ricevuta 
lingua, e focene un misto nuovo, suo proprio e bello, 



^) La stòria offrirà molte prove di fatto della conformità fra 1' in- 
dole spagnuola e italiana (e greca). Fra 1' altre cose, 1* abuso pobblico e 
privato della religion cristiana fatto nella Spagna, non ha nella storia 
moderna altro piti somigliante che qnello fatto in Italia, e qoanto al- 
l' opinioni e quanto alle «zioni e qnanto alle istituzioni, leggi, usi, co- 
stumi ec. e tutto ciò eh' è influito dalla religione. Veggansi le p. 3572-84, 
e massime dalla 3575 in poi. 
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come altrove s'è detto. E intanto allontanandosi 
da' suoni, dalle forme e dal genio della lingua madw^ 
l' idioma francese col medesimo passo si divise ezian- 
dio dall' indole, dallo spirito e dalla qualità de'sTiom 
delle lingue sorelle, che sempre alla madre si atten- 
nero quanto comportarono i tempi e le circostanze; 
e che quantunque inondate ancor esse dalle lingue 
settentrionali, pure, per la totale diversità del clima 
e dell' indole delle loro regioni, se ne mantennero cosi 
pure, che pervenute, per cosi dire, a seccarle, soltanto 
pochissime parole, niuna forma, ninna qualità appar- 
tenente al genio ed all' indole si trovarono averne 
contratto. Veramente la lingua spagnuola e -percìr 
rattere e per forme e per costrutti e per suoni e per 
che che sia, è cosi conforme all' italiana, che òììrs 
due lingue cólte cosi tra loro conformi non si trovano, 1 
eh' io mi creda, né mai, eh' io sappia, si ritrovarono. 
(3396) E più conformi sarebbero le suddette due lin- 
gue se la Spagna avesse avuto e potesse vantare più 
vasta, copiosa e varia, più lunga, e più perfetta let- 
teratura, eh' ella non ebbe. Dico sarebbono più con- 
fermi per ciò che tocca alla quantità, come dire ali» 
ricchezza, alla varietà e cose tali. Che per certo non 
mancò alla lingua spagnuola se non quello che h 
detto, per essere anche in queste parti comparabili) 
alla lingua italiana; per esserlo cioè in tutto, anclie 
nella quantità, siccom' essa lo è nella qualità, eccetto 
solamente che ancor nelle sue qualità eli' è meno per- 
fetta dell' italiana. Del rimanente ella, quanto alla 
qualità, non potrebbe quasi essere più conforme alla 
nostra di quel ch'ella sia. 

5®, Né tale sarebbe se la letteratura spagnnok 
benché cedendo d' assai all' italiana per la quantità, 
non le fosse pari del tutto nella qualità, salvo la mi- 
nore perfezione di ciascun suo attributo. Le stesse 
cagioni, si naturali, si accidentali, che ci resero gli 
spagnuoli cosi conformi di lingua, ce li fecero altret- 
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tanto conformi (3397) nella letteratura. Né poteva eé- 
sere altrimenti, perché Puna e l'altra vanno sempre 
del pari. Certo è che nel cinquecento, secolo aureo e 
principale non meno della lingua e letteratura spa- 
gnuola che della italiana, il commercio tra queste 
due letterature fu strettissimo, e V influenza reci- 
proca ; bensi maggiore d' assai quella dell' italiana 
sulla spagnuola che viceversa, perché l' italiana era 
di gran lunga maggiore, e portata ad un alto grado già 
molto prima, cioè nel trecento. Laonde, se imitazione 
vi fu, non è dubbio che gli spagnuoli imitarono, e 
gli scrittori italiani furono loro modelli. Ma senza più 
stendersi in questo, egli è certissimo ed evidente che 
il buono e classico stile spagnuolo e lo stile italiano 
buono e classico, salvo che quello è meno perfetto, 
non sono onninamente che un solo. Ora quanta parte 
abbia la lingua nello stile, ^) quanta influenza lo stile 
nella lingua, come sovente sia diflìcile e quasi impos- 
sibile il distinguere questa da quello, e le proprietà 
dell'una da quelle dell'altro, o si parli di uno scrit- 
tore e di una scrittura particolarmente, (3398) o di 
un genere, o di una letteratura in universale; sono 
cose da me altrove accennate più volte. Basti ora il 
dire che non si è mai per ancora veduto in alcun se- 
colo, appo nazione alcuna, stile corrotto o barbaro e 
rozzo, e lingua pura o delicata, né viceversa, ma sem- 
pre e in ogni luogo la rozzezza, la purità, la perfe- 
zione, la decadenza, la corruttela della lingua e dello 
stile si sono trovate in compagnia. *) Che se ne' no- 
stri trecentisti la lingua è pura e lo stile sciocco, 
1**, lo stile non pecca, se non per difetto di virtù, per 
inartifizio e mancanza d'arte e di coltura, ma niun 
vizio ha e niuna qualità malvagia; sicché non può 
chiamarsi corrotto; 2<>, lo stile de' trecentisti è sem- 



^) Veggasi tra l'altre la p. 2906, segg. 

*) Masaime ne' prosatori ; qoauto a* poeti vedi la p. 341 9, 
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plico e nella semplicità energico, come porta la na^ 
tara, e tale né più né meno è la lingua loro, la qaak 
generalmente non ha pregio nessuno se non questi, che 
sono pur pregi dello stile, ma non sempre, e che doe 
bastano : 3^, che che ne dicano i pedanti, ogni volta che 
lo stile de' trecentisti pecca di rozzo, anche la lor 
lingua è rozza ; ogni volta che di barbaro, anche la lin- 
gua è barbara; ogni volta che di eccessiva semplicità 
ed inartifizio, anche la semplicità della (3399) lingua 
passa i termini, com' è stato ben provato in questi 
ultimi tempi; e finalmente se talvolta il loro stile é 
tumido, falso, o insomma corrotto comunque (benché 
tal corruzione in loro sia piuttosto fanciullesca e d'igno- 
ranza, che manifestante il cattivo gusto e la depra- 
vazione, che in essi non poteva aver luogo), allora 
anche la lingua non è da noi chiamata pura se non 
perché ed in quanto antica, secondo le osservazioni 
da me fatte altrove circa quello che si chiama purità 
di lingua. 

Adunque lo stile, che colla lingua è cosi stretta- 
mente legato, è lo stesso nello spagnuolo e nell'italiano. 
Dico quello stile che dall'una e dall'altra nazione e 
riconosciuto per classico. Ebbero anche i francesine! 
medesimo secolo del cinquecento uno stile conforme o 
quasi conforme allo spagnuolo e all'italiano, ma esso 
non è riconosciuto oggidì per classico da quella na- 
zione, né per tale fu riconosciuto in quel secolo in che 
la letteratura francese pigliò forma e carattere e perfe- 
zionossi, insomma nel secolo aureo che dà legge (3400) 
e norma, generalmente parlando, alla lingua e lette- 
ratura francese di qualunque secolo successivo. E se 
pur quello stile talvolta è o f u riconosciuto per clas- 
sico da' francesi (come in Amyot), ciò è come un clas- 
sico che essi non debbono seguire né imitare, un clas- 
sico diverso da quello che è classico oggidì per loro 
nelle scritture di questo secolo, un classico che in 
queste scritture sarebbe vizio, anzi non si comporte- 
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rebbe, anzi non senza fatica s'intenderebbe; una lin- 
gua, insomma, e uno stile che, secondo confessano essi 
medesimi, ancorché bello e classico, non è più loro. 

Lo stile e la letteratura spagnuola forma vera- 
mente (quanto alla sua indole) una sola famiglia collo 
stile e letteratura greca, latina e italiana. Lo stile e 
letteratura francese per lo contrario appartengono a 
una famiglia ben distinta dalla suddetta. La lettera- 
tura francese insieme con quelle eh' essa ha prodotte, 
ciò sono la inglese del tempo della regina Anna, la 
svedese, la russa (e credo eziandio 1' olandese), forma 
in Europa, propriamente parlando, una terza distinta 
famiglia, un terzo genere di letteratura e di stile: 
intendendo per seconda famiglia di letterature (3401) 
europee quelle di carattere settentrionale, cioè l'in- 
glese de' tempi d'Ossian e di quelli di Shakespeare, 
e la moderna eh' è una continuazione di questa, la 
tedesca, l' antica scandinava, illirica e simili (sebbene 
il carattere scandinavo e illirico, si delle nazioni, si 
delle letterature, è distinto dal teutonico ec. Ma non 
esiste letteratura scandinava né illirica, se non antica 
e mal notaj perché la presente letteratura svedese, 
danese, russa ec. non è che francese. Staél, nel prin- 
cipio dell' Alemagna, Come altrove ho detto della 
lingua, *) cosi della letteratura e dello stile francese 
si deve dire. Essi tencono il mezzo tra il meridionale 
e il settentrionale, tra il classico e il romantico; essi 
formano una categoria propria, nientemeno diversa e 
distinta da quella delle letterature e stili greco, la- 
tino, italiano classico, spagnuolo classico, e dall'in- 
dole e spirito loro, di quel eh' ella sia dalle lettera- 
ture inglese moderna, tedesca e loro affini o somiglianti. 
Vedi p. 3559. 

Quel carattere di nobiltà, di dignità, di ardire, 
di semplicità, di naturalezza ec. ec. che distingue 



*) Veggasi la p. 2989. 
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(3402) gl'idiomi e gli stili greco e latino, non si 
sono ili tklcuna lingua del mondo, né moderni a 
antica , esprimer meglio né pili spontaiieameBfc i 
nataralmente che nella it;ilìaiia e nella Kpagnuob,! 
negli stili ricoDosoiuti rispetti vamente per chtàl 
appo queste due nazioni: né ai potrebbero, assolnt* 
mente parlando, esprimer meglio di quello chegu' 
due lingue e questi due stili possano fare. Dico] 
sano fare, perché lo spagnnolo non lo ha forse anmc 
mai fatto perfettamente, benché la sua indole i 
comporti e lo richiegga. Dico quel tal carattere iè 
tico di nobiltà ec, proprio della lingua e stile gn 
e latino. Le qualità medesime in genere, come la m 
Idltà in genere ec, possono esser proprie ancis i 
francese e del tedesco e d'ogni lingua cólta, maiali 
tal carattere individuale e identico di nobilti I 
che distingue i suddetti stili greco e latino, Qond 
non Io richieggono né l'amano, ma in ninii mode 
comportano, gli stili francese, inglese ec. Questi pn 
sono esser nobili, ma in altro modo; semplici, m& 
diversissimo (3403) modo ; naturali, ma tutt'alira la 
ralezza, perch'agli hanno tutt'altra natura, e tutfi 
tro carattere hanno le rispettive nazioni, e ft 
per queste è naturale; arditi, ma la lingua franco 
rispetto a se stessa solamente, che rispetto a ' ' 
e assolutamente parlando, è timidissima, al coiiinn 
della greca e della latina, e della spagnuola e ìtaliu 
altresì: le rest^inti lingue e stili possono essenU 
diti, anche più del greco e del latino, anche piódit 
spagnuolo e dell' italiano, ma in tatt' altro moda. 

£ per recare un esempio; laddove la linguali 
stile spagnuolo e italiano si piegano nataralmeiU * 
quasi da se al dignitoso, come il greco e il lilìM 
^che in qnalunq^ne genere e materia hanno sempre ^ 
grave e dell'elevato), lo stile francese non ci si pi» 
per niun modo, ma sempre tira al familiare e al {ÙM 
Dontuttociò egli pure ottiene di staccarsi da' 
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Ilare e dal volgo, di sostenersi, d'innalzarsi; ma come? 
Con un copiosissimo uso d'immagini, pensieri ed 
espressioni poetiche. (3404) E non mezzanamente, con- 
fusamente solo in parte poetiche, ma forte, espressa 
e totalmente. Senza ciò non ottiene mai dignità ed 
elevazione, e sempre tira al basso, e si accosta al di- 
scorso ordinario, allo stile parlato, di conversazione ec. 
Ma ciò è ben diverso, e, in certo senso, contrario al 
modo in che i greci e i latini davano dignità ed ele- 
vatezza al loro stile, in che gliene diedero i nostri 
classici e gli spagnuoli, benché non sempre perfetti 
nel loro genere di stile, come avrebbero e potuto e 
dovuto essere, e come esigeva naturalmente esso ge- 
nere di stile, e l'indole stessa della lingua ec. Si pos- 
sono vedere le p. 3413 segg. e 3561, segg. ec. Vedi 
quello che altrove ho detto sopra il poetico dello stile 
di Ploro (vedi p. 3420) e quello che ho detto sopra 
ciò, che la lingua francese, sempre prosaica nel verso, 
è oggimai sempre poetica nella prosa; e altri tali 
pensieri. 

Venendo alla conchiusione, ripeto che da una lin- 
gua cosi conforme alla nostra, come ho mostrato es- 
sere la spagnuola per ogni verso, e per tante cagioni 
naturali, accidentali, intrinseche, estrinseche ec. ; da 
una lingua sorella com' essa è all' italiana, da una 
lingua ec. ec. ; molto bella ed utile novità possono 
trarre gli scrittori italiani moderni, come ne tras- 
sero gli antichi e classici nostri. Ma voglio io perciò 
introdotti nella lingua italiana degli spagnuolismi ? 
Tanto come, consigliando (3405) di attingere dal la- 
tino, intendo consigliare che s' introducano nell' ita- 
liano de' latinismi. *) Sono nel latino molte parole, 

^) Molto meno io vorrei consigliare che la lingna o lo scrittore ita- 
liano si modellasse salla lingaa spagnuola, molto alla nostra inferiore in 
perfezione, benché conforme in carattere. Oltre che una lingna già per- 
fetta non si dee modellare, anzi dee fnggir di modellarsi sopra alcuna 
altra, sia qnanto si vuole perfettissima. £ cosi a proporzione discorrasi 
déììA letteratura ec. 
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nello spagnuolo alcune, nel greco, nel latino e nello 
spagnuolo moltissimi modi e forme di dire (e molte 
significazioni di vocaboli o modi già fatti italiani), le 
quali tutte non per altro non sono italiane, se [non] per- 
ché da veruno per anche non introdotte nella nostra 
lingua. Adoperandole neir italiano, elle sarebbero cosi 
bene intese, cadrebbero cosi bene e facilmente, parrete 
bere cosi spontanee e naturali, sarebbero cosi lontane 
da ogni sembianza d' affettate, che ninno s'accorge- 
rebbe, non pur eh' elle fossero o greche o latine o spa- 
gnuolo anzi, più, che italiane, ma neppur sentirebbe 
che fossero nuove nella nostra lingua, né se n'avve- 
drebbe in altro modo che ricercandone espressamente 
il vocabolario. se vi sentisse della novità, ne sen- 
tirebbe quel tanto e non più, che dà grazia, eleganza, 
forza, nobiltà, bellezza allo stile e alla lingua, e divi- 
dono l' una e l' altra dal popolo, il che non pur è con- 
cesso ma richiesto al nobile scrittore in qualunqne 
genere. Queste (34-06) voci, frasi, forme, benché latine, 
greche, spagnuolo di origine ; benché non mai per 
l' innanzi usate o sentite in italiano ; introdotte che 
vi fossero, non sarebbero né latinismi, né grecismi, 
né spagnolismi, perché non vi si conoscerebbe né la 
latinità, né la grecità ec, o se vi si conoscerebbe, non 
vi si sentirebbe, eh' è quel che importa ; né vi si co- 
noscerebbe che per cagioni estrinseche e proprie del 
lettore, cioè per la cognizione che questi avrebbe di 
quelle lingue e degli scrittori italiani ec. ; non pw 
cagioni intrinseche, cioè proprie di quella tale scrit- 
tura, stile ec. per le qualità di quelle tali voci, 
frasi ec. rispetto alla lingua italiana e a quel tal ge- 
nere e stile. Altre voci, frasi, forme, significazioni sono 
in gran numero nelle dette lingue, che si potrebbero 
pure utilissimamente introdurre nella italiana, ma 
non altrove che in certi luoghi, con certi contorni, 
preparazioni ec, né senza molta avvertenza, arte, di- 
screzione, giudizio dell'opportunità ec. Con le quali 
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condizioni, né anche queste (che sono in molto mag- 
gior numero dell'altre sopraddette) non riuscirebbero 
né latinismi, né grecismi ec. per le stesse ragioni. (3407) 
Ovunque si senta latinità, grecità, ec. o un sapore di 
non nazionale, indipendentemente dalle cognizioni ec. 
del lettore, e per propria qualità della parola o frase, 
del modo in eh' ella è adoperata, quivi è latinismo, 
grecismo ec, quivi barbarismo, quivi sempre vizio. E 
siccome nei contrarii casi suddetti, malgrado la vera 
novità, niun vizio, anzi pregio vi sarebbe; cosi, in 
questo caso, niun pregio sarebbevi, e sempre vizio, 
quando anche la novità non fosse vera, cioè quando 
bene quella tal parola ec. avesse già esempio d'autor 
classico nazionale, e n' avesse ancor molti ; sia che in 
tutti questi ella stesse parimente male, o che stando 
bene in questi, ella stesse male nel dato caso, perché 
non intelligibile o difficile a intendere, perché male 
adoperata, e senza i debiti riguardi, e in occasione e 
con circostanze non opportune ec. Similmente accade 
e si dee discorrere intorno alle parole antiquate. La 
novità in una lingua o la rarità ec, insomma il pel- 
legrino, da qualunque luogo sia tolto (o da forestieri 
dagli antichi classici nazionali ec), deve sempre 
parere una (3408) pianta bensi nuova nel paese o rara, 
ma nata nel terreno medesimo della lingua nazionale, e 
non pur della nazionale, ma della lingua di quel se- 
colo, della lingua conveniente a quel genere a quello 
stile a quel luogo della scrittura. Sempre eh' ella par 
forestiera (e recata d'altronde) per qualunque ragione, 
e in qualunque di questi sensi, ella è cattiva. Nel caso 
contrario è sempre buona. 

Lo studio della lingua greca, latina, spagnuola, 
applicato a quello dell' italiana, non ci deve servire a 
latinizzare, grecizzare ec in niuna parte (sensibil- 
mente) la nostra lingua. Esso ci deve servire e ci 
serve mirabilmente a conoscere in quanti modi, niuno 
per anche usato, si possa usare e rivolgere questa lin- 

Leopardi. — Penuieri, V. ;ji 
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rvua italiana medesima che abbiam . per' le mani, si 
possano comporre insieme, o adoperare per se stesse, 
le sue parole, frasi ec. *) Noi dobbiamo pescare in esse 
lingue, non latinismi, grecismi, ec. ma, per dir cosi, 
voci e forme e frasi italiane non per anche usate; 
delle quali esse lingue abbondano. Studiandole (sic- 
come strettissimamente affini alla nostra, alla sua 
indole) eo., noi ci avveggiamo (3409) che T italiano 
può adoperare un tal modo, forma, voce, significa- 
zione eh' e' non ha mai adoperato ; la può adoperare, 
non perché latina, greca, spagnuola, ma perché con- 
forme air indole dell' italiano stesso, perché questa 
lingua per se medesima, e tale qual ella è n' è ca- 
pace ; perché appunto adoperata nell' italiano, non 
parrà né latina, né greca, né spagnuola, ma parrà e 
sarà subito italiana (cioè sarà intesa subito, cadrà 
naturalmente o dovunque o in certi tali generi o luo- 
ghi ec. ec). Fatta questa scoperta, e avvedutici di 
questa verità, della quale senza lo studio di quelle 
lingue non avremmo avuto alcuna notizia, noi intro- 
duciamo nell' italiano quella tal frase ec. da ninno 
ancora usata , e che noi, se la lingua latina ec. non 
ce l' avesse mostrata, non avremmo potuto concepire e 
immaginare e inventare da noi medesimi e mediante 
la sola cognizione della nostra lingua, se non per caso.^ 
Cosi quelle lingue ci somministrano copiose novità, 
che non sono né latinismi, né grecismi ec, ma italia- 
nismi e nuovi o rari, e questi bellissimi e utilissima 
e insomma degnissimi d' entrare in uso. Nello stesso 
modo che sono italianismi, (3410) e degnissimi d'en- 
trare in uso, infiniti vocaboli, locuzioni (significati) 
e forme nuove, che l'abile e giudizioso e ben perito 



^) Qaesto viene a esaere, se così vogliamo chiamarlo, un latini^^ 
grecizzare ec. 1' italiano , ma affatto insensibilmente, e indistingn»""' 
mente dall' italianizzare ; un latinizzare non diverso dall' italianiezare et 

2) Vedi p. 3738. 
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scrittore può inesauribilmente e iucessantemente de- 
rivare, formare, comporre ec. dalle stesse radici, degli 
stessi materiali, degli stessi capitali e fondi della 
lingua nostra, profondamente conosciuti e perfetta- 
mente posseduti, seguendo sempre e intieramente la 
vera indole e proprietà d'essa lingua, e conforman- 
dosi con tutteje sue qualità sieno intrinseche, sieno 
estrinseche ec. (9-10 settembre 1823). 

* Grli uomini che vivono in solitudine sono incli- 
natissimi al metodo. Ma non tanto quelli che nella 
solitudine sono occupati, o che perciò appunto vivono 
in solitudine (ne' quali, siccome in tutti quelli che 
sono molto occupati, il metodo e l'ordine dell'azioni 
sarebbe ragionevolissimo, perché l'ordine cosi di luogo 
come di tempo è sempre risparmio dell'uno o del- 
l'altro, e il disordine al contrario) quanto in quelli 
che nulla hanno da fare, come malati cronici, carce- 
rati, vecchi ritirati per cagionevolezza dell'età, per 
debolezza o per abito di pigrizia. Questi sogliono. es- 
ser metodici fino all' ultimo eccesso. Pare che l' uomo 
sia tanto più (3411) geloso di ordinare la sua vita 
quanto meno ha da occuparla, o quanto meno la oc- 
cupa. *) Non potendo o non volendo impiegare il tempo, 
si occupa a regolarlo e partirlo e distinguerlo. L'or- 
dinare le sue operazioni diviene l'unica sua opera- 
zione e occupazione (11 settembre 1823). Io ho cono- 
sciuto uno di questi che dal capo al pie della giornata 
non aveva una sola cosa da fare, e lagnavasi della 
brevità del tempo, e che il giorno non bastava alle 
sue occupazioni quotidiane ; e perciò sopportava di 
mala voglia qualunque straordinaria distrazione o 
altro, che gli occupasse alcun poco di tempo (11 set- 
tembre 1823). 



*) Intendo per occapazioni anche le distrazioni, gli spassi ec. 
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* Come altrove ho detto, la monarchia è il più, anzi 
il solo, perfetto stato di società, perché il solo natu- 
rale, il solo primitivo, il solo comune agli animali 
che hanno qaalch'ombra di società, il solo che si trovi 
nel cominciamento di tutte le nazioni (in qual modo 
nascesse la monarchia, vedilo nel principio della Be- 
pubblica di Aristotele, che benissimo lo spiega, pe- 
rocché (3412) certo le nazioni o le popolazioni non 
convennero mai espressamente di ubbidire ad alcano, 
né mai diedero in niun modo i loro suffragi per li 
quali riuscisse eletto ad unanimità un monarca, che in 
questa elezione fondasse di quindi innanzi il diritto 
di comandarle). Da questo principio segue che ogni 
repubblica o stato franco, comunque antichissimo, co- 
munque anteriore a quella civilizzazione eh' è affine 
alla corruzione, comunque proprio eziandio di tempi 
e di popoli affatto rozzi, od anche di tempi e popoli 
eroici e virtuosi e magnanimi ec, sempre ch'esso si 
trova in una società già formata, già capace di tal 
nome (sia antica, sia moderna, sia civile, sia selvag- 
gia), è indizio certo di corruzione di questa tal so- 
cietà, ed è esso medesimo una corruzione del governo; 
il quale senza fallo, si sappia o non si sappia dalla 
storia, prima fu monarchico ; ond' esso stato franco è 
indubitatamente in essa società una sorta di governo 
secondaria e non primitiva, ma sottentrata in laogo 
della primitiva, e nata dalla corruzione di questa, o 
certo della respetti va società (11 settembre 1823). 
Vedi p. 3617. (3413) 

* Alla p. 284 1 . Sperone Speroni nelP Orazione w 
moì^te del Cardinal Bembo , quinta delle Ortusioni sue 
stampate in Venezia, 1596, pag. 144-5, poco innanzi il 
mezzo dell' orazione suddetta. / medesimi verbi coU(i 
stessa construtione (p. 145) usa il volgar poeta [i^ 
poeta italiano), che svole tbsar Voratore ; onde non e pur 
lunge da queir errore, ove sjjesse fiate veggiamo inc4)rrere 
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i Grreci et qualche volta i Latini, cioè a dire, che egli si 
paia di favellare in un* altra lingua, che non è quella, 
delV oratore; anzi i più lodati Toscani alV hora sperano 
di parlar bene nelle lor prose y et par quasi, che sene 
vantino, quando al modo, che da* Poeti e tenuto hanno 
affettato di ragionare. Et chi questo non crede, vada 
egli a leggere il Decameron del Boccaccio, terzo lume 
di questa lingua, et troveravvi per entro cento versi di 
Dante cosi intieri, come li fece la sua Comedia, *) Non 
parrebbe da queste parole che V Italia non avesse lin- 
gua propriamente (3414) poetica, o certo ben poco 
distinta dalla prosaica ? E non è d'altronde manifesto 
eh' ella ha una lingua poetica più distinta dalla pro- 
saica che non è quella di forse niun' altra lingua 
vivente , e certo più che non è quella de' latini, in 
quanto si vede che noi, imparato che abbiamo ad in- 
tendere la prosa latina, intendiamo con poco più stu- 
dio la poesia (lo studio che ci vuole , ed il divario 
tra il linguaggio della poesia latina e della prosa, 
consiste principalmente nella diversità di molta parte 
delle trasposizioni , ossia nell' ordine e costruzione 
delle parole, eh' in parte è diversa), ma uno straniero, 
non perciò eh' egli ottimamente intendesse la nostra 
moderna lingua prosaica, intenderebbe senza molto 
apposito studio la poetica ? Tant' è. Nello stesso cin- 
quecento l' Italia non aveva ancora una, lingua che 
formalmente poetica, cioè la diversità del linguaggio 
tra i poeti e gli oratori non era per anche se non 
lieve, e male o insufficientemente determinata. Gli 
scrittori prosaici che componevano con i studio e con 
presunzione di bello stile, si accostavano alla lingua 
del Boccaccio e de' trecentisti, e questa era similis- 
sima alla lingua poetica, perché la lingua poetica del 
trecento era quasi una colla prosaica* Gli scrittori poe- 
tici che, scostandosi dalla lingua del trecento, volevano 



<) Vedi p. 3561. 
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(3415) accostarsi a quella del loro secolo, davano in 
uno stile familiare, bellissimo bensì, ma poco diverso 
da quel della prosa. Testimonio V Orlando dell'Ariosto 
e V Eneide del Caro, i quali , a quello togliendo le ri- 
me, a questa la misura (oltre le immagini e la qua- 
lità de' concetti ec), in che eccedono o di che mancano 
che non sieno una bellissima ed elegantissima prosa? 
E paragonando il poema del Tasso (scritto nella pro- 
pria lingua del suo tempo) colle prose eleganti di 
queir età, poco divario vi si potrà scoprire quanto alla 
lingua. Di più i poeti italiani del cinquecento furono 
soliti (massime i lirici, che sono i più) di modellarsi 
sullo stile di Petrarca e di Dante. Il carattere di 
questo stile riusci ed è necessariamente familiare, 
come ho detto altrove. Seguendo questo carattere, o 
che i poeti del cinquecento l'esprimessero nella stessa 
lingua di que' due, come moltissimi faceano, o nella 
lingua del cinquecento, come altri; doveano necessaria- 
mente dare al loro stile un carattere di familiare e poco 
diverso da quel della prosa. E cosi generalmente ac- 
cadde (il linguaggio del Casa non è familiare ed è molto 

(34 1 6) più distinto dal prosaico, e cosi il suo stile. Ciò 
perché ne'suoi versi egli non si propose il carattere né 
del Petrarca né di Dante, ma un suo proprio. E quindi 
quanta il carattere del suo linguaggio e stile poetico 
è distinto da quel della prosa, tanto egli è ancora di- 
verso da quello del linguaggio e stile si di Dante e 
Petrarca, si degli altri lirici e poeti, quali si voglia- 
no , del suo tempo). La Coltivazione , le Api ec. sono 
ben sovente bella prosa misurata quanto al linguaggio, 
ed allo stile eziandio: e ciò quantunque l'uno e l'al- 
tro poema sieno imitazioni, e VApi nient' altro quasi 
che traduzione delle Georgiche , il capo d' opera dello 
stile il più poetico e il più separato dal familiare, dal 
volgo, dal prosaico. Similmente si può discorrere del- 
VEneide del Caro. 

Insomma la lingua italiana non aveva ancora ba- 
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stante antichità^ per potere avere abbastanza dì quella 
eleganza di cui qui s' intende parlare, e un linguaggio 
ben propriamente poetico e ben disgiunto dal pro- 
saico. Le parole dello Speroni provano questa verità, 
e questa le mie teorie a cui la presente osservazione 
si riferisce. Il cui risultato è che dovunque non è 
sufficiente antichità di lingua cólta, quivi non può 
ancora essere la detta eleganza di stile e di lingua^ 
né linguaggio poetico distinto e proprio ec. (11 set- 
tembre 1823). Ho già detto altrove (3417) che non 
prima del passato secolo e del presente si è formato 
pienamente e perfezionato il linguaggio (e quindi an- 
che lo stile) poetico italiano (dico il linguaggio e lo 
stile poetico, non già la poesia) ; s' è accostato al vir- 
giliano, vero, perfetto e sovrano modello dello stile 
propriamente e totalmente e distintissimamente poetico; 
ha perduto ogni aria di familiare; e si è con ben certi li- 
miti, e ben certo, né scarso, intervallo, distinto dal pro- 
saico. vogliamo dir che il linguaggio prosaico si è di- 
viso esso medesimo dal poetico. Il che propriamente 
non sarebbe vero; ma e' s'è diviso dall'antico; e cosi 
sempre accade che il linguaggio prosaico insieme 
coli' ordinario uso della lingua parlata, al quale ei 
non può fare a meno di somigliarsi, si vada di mano 
in mano cambiando e allontanando dall'antichità. I 
poeti (fuorché in Trancia) *) serbano 1' antico più che 
possono, perch' ei serve loro all' eleganza, dignità ec, 
anzi hanno bisogno dell'antichità della lingua. E 
cosi, contro quello (3418) che dee parere a prima giun- 
ta, i più licenziosi scrittori, che sono i poeti, son 
quelli che più lungamente e fedelmente conservano la 
purità e 1' antichità della lingua, e che più la tengon 
ferma, mirando sempre e continuando il linguaggio 
de' primi istitutori della poesia ec. Dalla quale anti- 
chità la prosa, obbligata ad accostarsi all'uso corrente. 



«) Vedi p. 3428. 
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sempre più s' allontana. Ond' è che il linguaggio pro- 
saico si Hcouti per vero dire esso stesso dal poetico 
(piuttosto che questo da quello), ma non in quanto 
poetico, solo in quanto seguace dell' antico, e fermo 
(quanto più si può) alF antico, da cui il prosaico s'al- 
lontana. Del resto, il linguaggio e lo stile delle poesie 
di Parini, Alfieri, Monti, Foscolo è molto più propria- 
mente e più perfettamente poetico e distinto dal pro- 
saico, che non è quello di ver un altro de' nostri poeti, 
inclusi nominatamente i più classici e sommi anticH 
Di modo che per quelli e per gli altri che li somi- 
gliano, e per V uso de' poeti di questo e dell' ultimq 
secolo, l' Italia ha oggidì una lingua poetica a parte 
e distinta affatto dalla prosaica, una doppia lingaa. 
1' una prosaica, 1' altra (34 1 9) poetica, non altrimenti 
che l'avesse la Grecia, e più che i latini. Ed è stato 
anche osservato (da Perticari sulla fine del Trattaio 
degli Scrittori del Trecento) che nella universale cor- 
ruzione della lingua e stile delle nostre prose e del 
nostro familiar discorso accaduta nell'ultima metal 
del passato secolo, e ancora continuante, la linguai 
de' poeti si mantenne quasi pura e incorrotta, non solo 
ne'migliori o in chi pur segui un buono stile, ma ne'pes- 
simi eziandio, e negli stili falsi, tumidi, frondosissi- 
mi, ridondanti, strani o imbecilli degli arcadici, de'fru- 
goniani, bettinelliani ec. Cosi pure era accaduto ne'bar- 
bari poeti del secento. La cagione di ciò è facile a 
raccorre da queste mie osservazioni, le quali sono ben 
confermate da questi fatti. Laddove egli è pur certo 
che, riguardo alla prosa, lo stile non si corrompe mai 
che non si corrompa altresì la lingua, né viceversa, 
né v' ha prosatore alcuno di stile corrotto e lingua in- 
corrotta : del che puoi vedere le pagg. 3397-9 (12 set- 
tembre 1823). (3420) 

* Opinione de' greci, anche filosofi, e principali 
filosofi, sul giusto e l' ingiusto creduto altro verso i 
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greci, altro verso i barbari, non accidentalmente, ma 
naturalmente; sulla supposta inferiorità di natura di 
questi a quelli; sul supposto naturale diritto ne' greci 
di comandare a tutte l'altre nazioni, come per natura 
incapaci di governarsi da se né d' acquistare le fa- 
coltà a ciò convenienti, sulla supposta servilità non 
di circostanza, ma di natura ne' barbari (cioè nei 
non greci), servilità creduta in essi cosi universale, 
che l'esser molti di essi nella propria nazione servi, 
era creduto irragionevole, perché ninno nella loro na- 
zióne era stimato aver dritto di comandarli, essendo 
tutta la nazione composta di soli servi per natura. Vedi 
la Republica d'Aristotele, ediz. del Vettori, Firenze, 
Giunti, 1586, libro I, p. 7, 31-32, libro III, p. 257 e le 
note del Vettori ai rispettivi luoghi , e Plutarco, t. II, 
p. 329, B ec. (12 settembre 1823). Opinione rinnova- 
tasi presso gli spagnuoli ec. quanto agli americani 
indigeni , negri ec. ec. 

* Alla p. 3304. Quanto nel citato pensiero ho detto 
dello stile di Eloro, si può, e meglio, applicare a quello 
di Platone, riputato, si quanto allo stile e a' concetti, 
si quanto alla dizione*) esser (3421) qiiasi un poema 
(vedi Eabricius, Bihlioiheca Graeca, in Plat., §. 2, edit. 
vet., voi. II , p. 5) : e nondimeno sommo e perfetto 
esempio di bellissima prosa, elegantissima bensì e soa- 
vissima (non meno che gravissima; suavitate et gra- 
vitate princeps Plato: Cicerone, in Oratore), amenis- 
sima ec, ma pur verissima prosa, e tale che la meno 
poetica delle moderne prose francesi (e mi contento di 
parlare delle sole riconosciute per buone), è molto piti 
poetica di quella di Platone che tra le greche classi- 
che è di tutte la più poetica. Non altrimenti che 
molto più poetiche della prosa platonica sono assais- 
simo prose sacre e profane de' posteriori sofisti e 
de' padri greci ec, la cui moltitudine avanza forse e 

'^ Faei vedere la p. 3429. 
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senza forse quella che ci rimane delle prose classiche 
antiche. Ma per vero dire, né quelle son prose, né 
le moderne francesi lo sono , ma sofistumi l'une e l'al- 
tre, quelle in ogni cosa, queste in quanto allo stile 
(12 settembre 1823). 

* Che i miracoli della musica, la sua naturai forza 
sui nostri affetti; il piacere eh' ella (3422) natural- 
mente ci reca, la sua virtù di svegliar 1' entusiasmo 
e l' immaginazione ec, consista e sia propria princi- 
palmente del suono e della voce, in quanto suono o 
voce grata, e dell' armonia de' suoni e delle voci, in 
quanto mescolanza di suoni e voci naturalmente grata 
agli orecchi; e non già della melodia; e che conse- 
guentemente il principale della musica e la conside- 
razione de' suoi effetti non appartenga alla teoria 
del bello proprio, più di quello che v' appartenga la 
considerazione degli odori, sapori, colori assoluti ec, 
perocché il diletto della musica, quanto alla princi- 
pale e più essenziale sua parte, non risalta dalla 
convenienza; veggasi in questo, che non v' ha cosi 
misera melodia che perfettamente eseguita da un 
istrumento o da una voce gratissima non diletti as- 
saissimo; né v'ha, per lo contrario, cosi bella melodia 
eh' eseguita, per esempio con bacchette su d' una ta- 
vola, su di più tavole che rispondano a' diversi 
tuoni, in qualsivoglia istrumento o voce ingratis- 
sima niente grata, rechi quasi diletto alcuno, e ciò 
quando anche ella sia eseguita perfettamente rispetto 
a (3423) se stessa. E ben gli uomini si sono potati 
accorgere delle suenunciate verità in questi ultimi 
tempi, ne' quali, per quello che se n' è detto, la sor- 
prendente voce della Catalani ha rinnovato quasi 
negli uditori i miracolosi effetti della musica antica- 
Certo questi effetti non nascevano né principalmente 
né essenzialmente né quasi in J)arte alcuna dalle me- 
lodie. Le quali, oltre che da mille altri potevano 
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eseer cantate, si sa poi eh' eraro delle più triviali ed 
insipide. Tutto il diletto era dunque originato dalla 
voce della cantante, cioè dalle qualità d' essa voce 
che piacciono naturalmente agli orecchi umani, tutte 
indipendenti dalla convenienza : straordinaria dol- 
cezza, flessibilità, rapidità, estensione ec., voce canora, 
sonora, chiara, pura, penetrante, oscillante, tintin- 
nante, simile alle corde o ad altro istrumento musi- 
cale artefatto ec. ec. 

Con queste osservazioni non farà maraviglia che i 
barb£u:i e anche gli animali sieno tanto dilettati dalla 
nostra musica, benché non assuefatti alle nostre me- 
lodie, e quindi non capaci di conoscere. né di sentire 
quello che noi chiamiamo il bello musicale. Non sono 
le melodie in se, né la loro novità, che producono in 
essi il (3424) diletto: sono gPistrumenti e le voci, 
che presso noi sono raffinate e perfette, queste col- 
l' esercizio, colP arte ec, quelli colle tante invenzioni 
e perfezionamenti ec. Alla perfetta qualità di questi 
organi unita l'arte di adoperarli perfettamente, cioè di 
trame de' suoni più grati ec. che non ne trarrebbe chi 
non avesse alcun' arte; unitavi di più l'arte di accor- 
dare insieme questi organi nel modo eh' è natural- 
mente il più grato agli orecchi (come l'arte di mesco- 
lare e temperare i sapori); ne risulta una dolcezza ec. 
che a' barbari riesce affatto nuova, e che perciò 
produce in essi un piacer sommo ed effetti mirabili; 
piacere ed effetti che niente hanno da far col bello, 
perché niente colla convenienza, se non con quella 
eh' è relativa alla naturale disposizione degli orecchi, 
e che tanto appartiene al bello, quanto la grata me- 
scolanza de' sapori, eh' è una convenienza dello stessis- 
simo genere dell'armonia musicale. Con queste osser- 
vazioni si spiegheranno ancor bene, e meglio che in 
alcun altro modo, moltissimi (3425) de' miracoli della 
musica antica, massime quelli che si raccontano delle 
nazioni o de' tempi più rozzi, come di Saule e Da- 
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vide ec. £s6i mii*acoli non nascevano dalle qualità 
delle melodie, come si crede, ma dalle qualità naturali 
arti£ziali degP istnimenti e delle voci, e del modo 
di toccarli o adoperarle, in quanto da tali qnalità na- 
scevano suoni, armonie di suoni, straordinariamente 
grate per se stesse all'orecchio; straordinariamente, 
dico, rispetto a quelle nazioni o a quei tempi. L' esser 
da lungo intervallo dissuefatto dalPudir musiche, pro- 
duceva anch' esso e produce tuttavia molti mirabili 
effetti; i quali s' attribuiscono alle melodie, ma non 
nascono infatti principalmente che dalla sensazione 
di suoni grati ec. per se stessa, tornata ad essere 
molto efficace per la dissuefjpizione. Se Alessandro, tutto 
il di occupato nelle cose militari, era a tavola mira- 
bilmente affetto e dominato dalla musica (se non erro) 
di Timoteo, ciò si rechi alla suddetta cagione, oltre 
al vino, che (3426) naturalmente esalta V animo, in nn 
corpo stanco massimamente, e dispone a provar vi- 
vissime sensazioni per menomo cause ancora. 

Osservisi che generalmente fa negli uomini molto 
maggiore effetto la musica vocale che Pistrumentale, 
la voce di una donna in un uomo che quella di un 
uomo, e nella donna viceversa; la voce di basso fa 
forse nella donna maggior eff'etto che quella di te- 
nore o contralto, e nelP uomo al contrario ec. Cosi 
de' diversi istrumenti, quello fa in generale maggior 
effetto, produce maggior piacere ec; questo meno. 
Tutto ciò in parità di circostanze, e trattandosi, per 
esempio, d' una medesima melodia ec. Or tali diffe- 
renze non hanno a far nulla colla convenienza, nulla 
col ballo proprio , sono indipendenti dalla qualità delle 
melodie, che sole spettano nella musica al discorso 
del bello; appartengono alle qualità sole de' suoni ec.; 
sono della stessa categoria che le differenze degli 
odori e sapori ec. che niuno s'avvisò di chiamar belli 
né brutti, bensì più o meno piacevoli o dispiacevoli: 
(3427) e ciò non per altro se non perché in essi non 
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ha laogo, come non V ha nel nostro caso, il discorso 
della convenienza ec. (12 settembre 1823). 

* Delicatezza considerata presso le nazioni civili 
come parte assolutamente del bello. Statue greche 
umane. L'Apollo, il Mercurio (già Antinoo), il Melea- 
gro ec. In tutte queste le forme hanno della donna. 
Tale si è il carattere delle statue greche, quanto alle 
forme umane e delle sculture e scuole di là provenute 
antiche e moderne. Tra le statue di Eoma tu ravvisi 
subito una fattura greca al donnesco delle forme. Cosi 
Canova. Il bello delle forme umane consiste dunque 
nel!' inclinare e partecipare al donnesco. Possiamo noi 
credere che le forme umane, secondo natura, le più 
perfette, fossero o sieno di questa sorta? che di que- 
sta sorta sia il bello umano concepito da' primitivi 
selvaggi ec. ? e non anzi V opposto ? che V intenzione 
della natura sia tale riguardo alP uomo, cioè eh' es- 
sendo perfetto (e ciò vuol dire quale ei dev' essere), 
abbia del donnesco, e non ne sia anzi remotissimo? 
Chi s' è mai avvisato tra' civili di pigliar le forme 
d' Ercole per modello di bellezza d'uomo ? ma noi sa- 
rebbero esse veramente (3428) in natura? e tuttavia 
V idea e la statua d' Ercole non è il preciso contrario 
dell' idea e della statua d'Apollo ? certo ohe si, quanto 
alla forma virile e matura ec. (12 settembre 1823). 

* Alla p. 34 1 7. In Erancia, siccome la prosa segue 
l'uso del parlar quotidiano assai più che altrove, e l'è 
sempre assai più conforme, cosi i poeti non hanno cre- 
duto potersi scostare gran fatto dall'uso medesimo e 
dalla prosa, né lasciar di seguire da vicinissimo l'uno 
e l'altra Delle continue mutazioni ch'esse natural- 
mente e inevitabilmente subiscono. Si ne' poeti che 
ne'prosatori ciò nasce dalla natura di quella nazione e 
di quella società. I poeti francesi non hanno dunque an- 
tichità di linguaggio da usare. Tutto e sempre di mano 
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in mano nella lingua francese è moderno. E tutto è 
ancor nazionale; perché guardigli il cielo dall' arric- 
chire la loro lingua di qualche voce tolta nuovamente 
dal latino, benché totalmente analoga e affine ad altre 
voci francesi. La lingua loro è dunque in tutto e sem- 
pre priva e incapace si dell'antico, (3429) si ancora 
del pellegrino (se non di quello, che introdotto in un^ 
lingua o usato da uno scrittore, è libertinaggio e bar- 
barie, non eleganza o nobiltà ec.) Da ciò viene chela 
lingua francese non è capace di eleganza ec. (del cli6 
mi pare aver detto altrove), e che la Trancia non ha 
e non può avere lingua propria della poesia. E Bon 
avendola, e però i termini tra questa e quella della 
prosa non essendo certi, anzi non avendovene alcuno, 
perocché il campo dell'una e dell'altra è un solo 9 
indiviso, la Trancia non ha neppur lingua propria es- 
pressamente della prosa, e nella più impoetica lingua 
del mondo, qual è la francese, non si trova quasi prosa 
che non sappia di poesia per lo stile, più o meno, ma 
certo più di tutte le classiche prose scritte nelle pi^ 
poetiche lingue, come la greca e la latina. Del che 
veggasi la p. 3420- 1 . Del resto, è ben naturale che ove 
non è distinzion di lingua (tra poesia e prosa) quivi 
non possa essere vera distinzion di stile *) (13 settem- 
bre, 1823). (3430) 

* Altronde per altrove, e indi fors' anche quasi m 
o colà, delle quali cose ho detto altrove. Vedi Petrarca, 
sonetto Io sentla dentr* al cor già venir meno (15 set- 
tembre 1823). 

* Natura insegna il curare e onorare i cadaveri di 
quelli che in vita ci furon cari o conoscenti per san- 
gue per circostanze ec.) e 1' onorar quelli di chi fa 
in vita onorato ec. Ma ella non insegna di seppel- 
lirli né di abbruciarli , né di tórceli in altro modo 



*) Secoudo il detto a p. 3397-9 e 2906. 
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davanti agli occhi. ^) Anzi a questo la natura ripugna, 
perché il separarsi perpetuamente, da' cadaveri de'no-^ 
stri è, naturalmente parlando, separazione più dolo- 
rosa che la morte loro, la qual non facciam noi, ma 
questa è volontaria ed opera nostra, e quella è quasi 
insensibile a chi si trova presente, e accade bene 
spesso a poco a poco; questa è manifestissima e si fa 
in un punto. E separarsi da' cadaveri tanto è quasi in 
natura quanto separarsi dalle persone di chi essi fu- 
rono, perché degli uomini non si vede che il corpo, il 
quale, ancor morto, rimane, ed è, naturalmenie tenuto 
per la persona stossa, benché mutata (piuttosto che in 
luogo di (3431) quella), e per tutto ciò ch'avanza di 
lei. Ma d'altra parte il lasciare i cadaveri imputri- 
dire sopra terra e nelle proprie abitazioni, volendo- 
seli conservare dappresso e presenti, è mortifero e 
dannoso ai privati e alla repubblica. I poeti, oltre 
all'avere insegnato che nella morte sopravvive una 
parte dell'uomo, anzi la principale e quella che costi- 
tuisce la persona, e che questa parte va in luogo a' vivi 
non accessibile e a lei destinato, onde vennero a per- 
suadere che i cadaveri de' morti non fossero i morti 
stessi, né il solo né il più che di loro avanzava; ol- 
tre, dico, di questo, insegnarono che 1' anime degl' in- 
sepolti erano in istato di pena, non potendo ninno, 
mentre i loro corpi non fossero coperti di terra, pas- 
sare al luogo destinatogli nell' altro mondo. Cosi ven- 
nero a fare che il seppellire i morti o le loro ceneri, 
e levarseli dinanzi, fosse, com'era utile e necessario 
ai vivi, cosi stimato utile e dovuto ai morti, e desi- 
derato da loro; che paresse opera d'amore verso i 
morti quello che per se sarebbe stato segno di disa- 
more, e opera d' egoismo; che l'amore (3432) cosi con- 
sigliato e persuaso imponesse quello ch'esso medesimo 

*) Veggasi a questo proposito la Parte primera de la Chronica del 
Perù, di Fedro de Cie^a de Leon, en Anvers, 1584, 8^" piccolo, cap. 63, 
fine, a car. 146, p. II, cap. 62, 63, 100, lOl, priucipio. 
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naturalmente vietava; che venisse ad essere secondo 
natara e suggerito dall'amor naturale, quello che per se 
aveva al tutto dello snaturato: e che fosse inumanità e 
spietatezza il trascurar quello che senza ciò sarebbesi 
tenuto per inumano e spi etato. Cosi gli antichi e primi 
poeti e sapienti facevano servire V immaginazione 
de* popoli e le invenzioni e favole proprie a' bisogni 
e comodi della società, conformando quelle a questi; 
e si verifica il detto di Orazio nella Poetica eh' essi 
furono gP isti tutori e i fondatori del viver cittadine- 
sco e sociale, onde Orfeo ed Anfione furono eziandio 
tenuti per fondatori di città. E cosi gli antichi diri- 
gevano la religione al ben pubblico e temporale, e se- 
condo che questo richiedeva la modellavano, .e di que- 
sto facevano la ragione e il principio e l'origine 
de' dogmi di essa : opponendola alla natura dove que- 
sta si opponeva alle convenienze della vita sociale, e 
vincendo la natura fortissima, coli' opinione ancor più 
forte, massime l'opinion religiosa (15 settembre 1823). 
Chi riguarda come legge naturale il seppellire o ab-i 
bruciare ec. i cadaveri, troverà forse in queste osser- 
vazioni di che mutar sentenza. 

* Per molte cagioni, anche lievi, l'uomo si getta 
al pericolo, anche della morte ; di più sacrifica (3433) 
determinatamente se stesso, danari, robba, comodità, 
speranze ec. Ma ben pochi si trovano che per cagioni 
anche gravi, anche per vive passioni, per amore ar- 
dente ec. si sottopongano o sieno veramente capaci di 
sottoporsi a un dolore corporale, anche non grande. 
S' incontra spesso e facilmente, a occhi veggenti e 
volontariamente, il pericolo della morte, e quegli stessi 
non son capaci d' incontrar volontariamente e scien- 
temente un dolor corporale certo (15 settembre 1823). 

* Che il timore sia, come ho detto altrove, più na- 
turale all' uomo della speranza, e che l' uomo inclini 
più a questo che a quello, veggasi che qualora gli 
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uomini ignorano le cagioni degli effetti o naturali o 
artifiziali, ordinariamente ne temono; e tanto è quasi, 
per gì' ignoranti massimamente e primitivi e selvaggi 
e fanciulli, effetto di cagione nascosta, quanto effetto 
spaventoso. Or quando mai la speranza è cosi teme- 
raria? Di più, se l'ignoranza, superstizione ec. portò 
anticamente (3434) o porta oggidì a pigliar qualch' ef- 
fetto nuovo sconosciuto per presagio dell' avvenire 
per segno del presente ignoto, osservisi che gene- 
ralmejite questi presagi e questi segni furono creduti 
sinistri. Lascio l' ecclissi, le quali possono parere spa- 
ventose naturalmente a chi ne ignora la cagione, non 
ne ha mai veduto ec, e da questo primitivo spavento 
può ben esser nata l' opinione del cattivo augurio che 
loro si attribuì, e che le rese spaventose per si lungo 
tempo presso tutte le nazioni, e fin anche al di d'oggi, 
benché già si sapesse e si sappia che l'oscurazione 
non era per durar sempre, ma passeggera ec. Ma le 
comete che cosa hanno di spaventevole per se, più 
eh' altro corpo celeste, o che la via lattea ec? E vo- 
lendole pigliare per segni o presagi, perché non di 
bene? ma non si troverà nazione dov'elle fossero o 
sieno stimate annunziare altro che male. Quelli che 
gli antichi chiamavano mostri, cioè cose straordinarie, 
benché nulla terribili per se stesse e materialmente, 
tutte erano stimate cattivi auguri. Cosi nelle vittime 
il mancare del cuore, s' è pur vero che ciò accadesse 
talvolta, come gli antichi narrano, (3435) o che paresse 
cosi per errore di chi inspiciebat le viscere ec. Tutti 
segni che l' uomo è più facile e proclive a temere che 
a sperare; e che questo è di rado cosi irragionevole 
e precipitoso come quello ; o certo ben più di rado ec 
Massimamente in natura, ne' fanciulli, negl' ignoranti 
e negli uomini naturali (15 settembre 1823). 

* L'immaginazione e le grandi illusioni onde gli 
antichi erano governati, e l'amor della gloria che in 

Leopardi. — Pensieri, V. 25 
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loro bolliva, li facea sempre mirare alla posterità ed 
air eternità, e cercare in ogni loro opera la perpe- 
tuità, e procurar sempre V immortalità loro e delle 
opere loro. Volendo onorare un defunto innalzavano 
^y un monumento che contrastasse coi secoli, e che ancor 

^ dura forse, dopo migliaia d'anni. Noi spendiamo so- 

vente nelle stesse occasioni quasi altrettanto in nn 
apparato funebre, che dopo il di dell' esequie si disfa, 
e non ne restii vestigio. La portentosa solidità delle an- 
tiche fabbriche d' ogni genere, fabbriche che ^ ancor 
vivono, mentre le nostre, anche pubbliche, non saranno 
certo vedute da posteri molto lontani; le piramidi, 
^li obelischi, gli archi di trionfo, (3436) la profon- 
dissima impronta delle antiche medaglie e monete, che 
passate per tante mani, dopo tante vicende, tanti se- 
coli ec, ancor si veggono belle e fresche, e si leggono, 
dove i conii delle nostre monete di cent'anni fa son già 
scancellati, tutte queste e tant' altre simili cose sono 
opere, effetti e segni delle antiche illusioni e del 
l'antica forza e dominio d'immaginazione. Se fabbri 
cavano per fasto, i monumenti del loro fasto dovevan 
durare m eterno, e il loro orgoglio non si appagava 
dell' ammirazione di un secolo, ma tutti in perpetuo 
dovevano esser testimoni della sua potenza e contri- 
" buire a pascere la sua vanità: se per diletto, per 
bellezza, ornamento ec, tutto questo s' aveva da pro- 
pagare nel futuro in perpetuo; se per utile tutte le 
generazioni avvenire avevano a partecipare di quell» 
utilità ; se il principe, se il comune, se i privati, se 
per comodo, per onore, per vantaggio particolare o 
pubblico ; se in memoria di successi ricordevoli o pri- 
vati pubblici ; se in ricompensa di virtù, di belle 
azioni, di beneficii pubblici o privati; se in onor pri- 
vato o pubblico, di vivi o di morti; se in testimo- 
nianza d'amore ec. ec, qualunque fine si proponessero, 
qualunque (3437) effetto dovesse seguitare a quell'opera, 
esso aveva ad essere etemo, s' aveva a stendere in 
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tutto V avvenire, non aveva- a cessar mai. Le grandi 
illusioni onde gli antichi erano animati non permet- 
tevano loro di contentarsi di un effetto piccolo e pas- 
seggero, di procurare un effetto che avesse a durar 
poco, instabile , breve ; di soddisfarsi d' una idaa ri- 
stretta a poco più che a quello eh' essi vedevano. 
L' immaginazione spinge sempre verso quello che non 
cade sotto i sensi. Quindi verso il futuro e la poste- 
rità, perocché il presente è limitato e non può con- 
tentarla, è misero ed arido, ed ella si pasce di spe- 
ranza, e vive promettendo sempre a se stessa. Ma il 
futuro per una immaginazione gagliardissima non 
debbo aver limiti; altrimenti non la soddisfa. Dun- 
que ella guarda e tira verso l'eternità. 

Fu proprio carattere delle antiche opere manuali 
la durevolezza e la solidità, delle moderne la caducità 
e brevità. Ed è ben naturale in un'età egoista. Eli' è 
egoista perché disingannata. Ora il disinganno, (3438) 
come fa che l'uomo non pensi se non a se, cosi fa 
che non pensi se non quasi al presente; di quello poi 
che sarà dopo di lui non si curi punto né poco. Oltre 
che l'egoista è vile, si per l'egoismo, si per altre 
parti e cagioni. E l' età moderna eh' è quella del de- 
spotismo tranquillo, incruento e perfezionato, come 
può non essere abbiettissima? Ora un animo basso non 
si sa levar alto, né proporsi de' fini nobili, né cape 
l'idea dell'eternità in menti cosi anguste, né l'uomo 
abbietto può riporre la sua felicità nel conseguimento 
d' obbietti sublimi. 

Ne' tempi intermedi fra l'antico e il moderno, 
osservando i monumenti materiali che n' avanzano, si 
trovano *" evidenti segni e dell'antiche illusioni e del 
sovravvegnente disinganno. Si vede anche grandissima 
solidità in molte barbariche opere de' bassi tempi 
(anche private, anzi per la più tali), certo a paragone 
delle moderne. Chi può paragonare la solidità di que- 
ste con quella degli edifizi pubblici o privati del cin- 
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quecento, in Italia massimaiueute. In Koma, dove 
monumenti d' ogni età dalle egiziane alla presente^ 
può in questi (3439; considerare la sommità, la d 
denza, il distmggimento dell' umana immaginazioni 
illusioni; anzi pur le diverse sommità e decadenze 
delle medesime; e le diverse età dell'immaginazione ec^ 
e la storia delle nazioni non solo, ma in genere dellft 
spirito umano spiritualmente considerato, malgrado It 
materialità degli oggetti. Bi può cominciare dall'obe- 
lisco di Piazza del Popolo, e finire, tornando poco di-; 
stante, da quello nel palazzo Lucernari che ancora 
fabbrica. Quel denaro che da noi si spende in Uibas* 
chiere^ e in astucci, gli antichi lo spendevano in bue 
t statue^ e dove per una vittoria si fa ora giuocan m 
fuoco dì artifizio, essi muravano un arco di trwmfr, 
Algarotti, Pensieri, pensiero 13. *) 

Si possono applicare queste considerazioni am 
alla letteratura. Non s'usavano anticamente le br 
res, né gli opuscoli e foglietti volanti, né scritti 
destinate a morire il di dopo nate. E quello ancoi 
che si scriveva per sola circostanza e per servire 
momento, scrivevasi in modo eh' e' potesse e dov< 
durare immortalmente. (3440) 

Cicerone, dopo dato un consiglio al senato o al 
polo, da mettersi in opera anche il di medesimo, do] 
perorata e conchiusa una causa, ancor di una picco] 
eredità, si poneva a tavolino, e dagl' informi commei 
tari che gli avevano servito a recitare, cavava, coi 
poneva, limava, perfezionava un' orazione formata 
regole e i modelli eterni dell' arte più squisita, e, co 
tale, consegnavala all' eternità. Cosi gli oratori attii 
cosi Demostene, di cui s' ha e si legge dopo duerni 
anni un'orazione per una causa di tre pecore: naen 



*) Vedi ancora la Correspondance du Priiiee Royal de PnuH rf< 
Voltaire, ilana lea Oeuvreg covipUtes da Roi de Prusse, 1790, t. X,I«l^ 
96 de Voltaire, p. 422 et 8iii\r. 
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le orazioni fatte oggi a' parlamenti o da ninno si leg- 
gono, o si dimenticano di là a due di, e ne son degne, 
né chi le disse pretese né bramò, né curò eh' elle 
avessero maggior durata (15 settembre 1823). *) 

* Il giovane innanzi la propria esperienza, per qua- 
lunque insegnamento udito o letto, di pèrsone stimate 
da lui o no, amate o disamate, credute o non cre- 
dute ec, non si persuaderà mai efficacemente che il 
mondo non sia una bella cosa, né deporrà il desiderio 
e la speranza eh' egli ha della vita e degli uomini e 
de' piaceri sociali, né l'opinione favorevolissima, e nel 
fondo del cuore (3441) fermissima, della possibilità, 
anzi probabilità di esser felice pigliando parte alla 
vita, all'azione ec. Perché? perché quest'opinione, de- 
siderio, speranza, non è capriccio ma natura, né si 
estirpa dall'animo, come le opinioni o passioni acci- 
dentali, né vai tenerezza e pieghevolezza e docilitate 
d'età né d'indole a render queste cose estirpabili. Al- 
trimenti sarebbe estirpabile la natura stessa, la quale 
ha provveduto di speranza alla fanciullezza e alla 
gioventù e agguagliato colla speranza il desiderio di 
quelle età (15 settembre 1823). 

* Altrove ho rassomigliato il piacere che reca la 
lettura di Anacreonte (ed è nel principio di questi 
pensieri a p. 30-1) a quello d' un' aura odorifera ec. 
Aggiungo che siccome questa sensazione lascia gran 
desiderio e scontentezza, e si vorrebbe richiamarla e 
non si può; cosi la lettura di Anacreonte; la quale 
lascia desiderosissimi, ma rinnovando la lettura, come 
per perfezionare il piacere (ch'egli par veramente bi- 
sognoso d'esser perfezionato anche più che ispirar de- 
siderii d'esser continuato), niun piacere si prova, anzi 



*) Qnel che si è detto della durevolezza, dicasi HDcora ilella gran- 
dezza e magnificenza ec. 
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non si vede (3442) né che cosa 1' abbia prodotto da 
principio, né che mgion ve ne possa essere, né in che 
cosa esso sia consistito; e più si cerca, più s'esamina, 
più s' approfonda, men si trova e si scopre, anzi si 
perde di vista non pur la causa, ma la qualità stessa 
del piacere provato, che, volendo rimembrarlo, la ine- 
moria si confonde; e insomma, pensando e cercando, 
sempre più si diviene incapaci di provar piacere al- 
cuno di quelle odi, e risentirne quelP effetto che se 
n' è sentito; ed esse sempre più divengono quasi 
stoppa e s' inaridiscono e istecchiscono fra le mani 
che le tastano e palpano per ispecularle. Di qui si 
raccolga quanto sia possibile il tradurre in qualsiasi 
lingua Anacreonte (e cosi V imitarlo appostatamene 
e non a caso né per natura, senza cercarlo), quando 
il traduttore non potrebbe neanche rileggerlo per ben 
conoscer la qualità dell'effetto ch'egli avesse a pro- 
durre colla sua traduzione; e più che lo rileggesse « 
considerasse, meno intenderebbe detta qualità e pi 
la perderebbe di vista; perocché lo studio di 
Creonte è non pure inutile per imitarlo o per magi 
(3443) gustarlo o per ben comprendere e per defi 
la proprietà dell'effetto e de' sentimenti ch'esso p; 
duce, ma è piuttosto dannoso che utile; né la deti 
proprietà si può definire altrimenti che chiamandoli 
indefinibile, ed esprimendola nel modo eh' ho fatto io 
con quella similitudine ec. Né certo alla prima lettnn 
si può essere il traduttore, o l' imitatore, o verun al- 
tro, ben avveduto e chiarito e informato del propri* 
ed intero carattere di Anacreonte; dico chiarito. « 
compresolo in modo ch'ei possa esattamente e d^ 
opera esprimerlo, né pur significarlo distintamente 
se stesso, né concepirne e formarne idea chiara « 
precisa; che queste qualità della idea sono contrad- 
dittorie e incompatibili colla natura di detto affetta 
e carattere (IG settembre 1823). 
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* Quante volte diss' io Aliar pieno di spavento, Costei 
per fermo nacque in paradiso. Petrarca, Canz. Chiare 
fresche e dolci acque, Kal •]feXà't(; 8' l|j.epóeV xò p.ot \uLàv 
Kapò'lav èv ctYid'soiv èicToaosv. Safpo, ap. Longin., se- 
zione 10. È proprio dell' impressione che fa la bel- 
lezza (3444) (e cosi la grazia e V altre illecebre, ma 
la bellezza massimamente, perch'olla non ha biso- 
gno di tempo per fare impressione, e come la causa 
esiste tutta in un tempo, cosi l' effetto è istan- 
taneo) è proprio, dico, della impressione che fa la 
bellezza su quelli d' altro sesso che la veggono o 
l'ascoltano, o l'avvicinano, lo spaventare; e questo si 
è quasi il principale e il più sensibile effetto ch'ella 
produce a prima giunta, o quello che più si distingue 
e si nota e risalta. E lo spavento viene da questo, che 
allo spettatore o spettatrice, in quel «momento, pare 
impossibile di star mai più senza quel tale oggetto, e 
nel tempo stesso gli pare impossibile di possederlo 
com'ei vorrebbe; perché neppure il possedimento car- 
nale che in quel punto non gli si offre affatto al pen- 
siero, anzi questo n' è propriamente alieno; ma nep- 
pur questo possedimento gli parrebbe poter soddisfare 
e riempiere il desiderio eh' egli concepisce di quel 
tale oggetto, col quale ei vorrebbe diventare una cosa 
stessa (come profondamente, benché in modo scher- 
zevole, osserva Aristofane nel Convito di Platone), 
ora ei non vede che questo possa mai essere. (3445) 
La forza del desiderio ch'ei concepisce in quel punto 
l'atterrisce per ciò ch'ei si rappresenta subito, tutte 
in un tratto, benché confusamente, al pensiero le pene 
che per questo desiderio dovrà soffrire ; perocché il de- 
siderio è pena, e il vivissimo e sommo desiderio, vi- 
vissima e somma, e il desiderio perpetuo, e non mai 
soddisfatto, è pena perpetua. Ora a lui pare e che 
quel desiderio non sarà mai soddisfatto (o non ne 
vede il come, e gli par cosa troppo ardua e difficile 
e improbabile), e ch'esso non sarà mai per estinguersi 
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da se medesimo, come quando proviamo un dolor vi- 
vissimo, ci pare a prima giunta ch'ei sarà perpetao.e 
che ne sia impossibile la consolazione, e che niima 
cosa mai lo consolerà. Tutto questo accade principal- 
mente (ed oggi mai unicamente) ai giovani prima d'en- 
trar nel mondo, o sul lor primo ingresso (taholta, e 
non di rado, ancora ai fanciulli). I quali e son più 
suscettibili di vivezza d'impressione e di vivezza di 
desiderio ec, e sono inesperti del quanto presto e fa- 
cilmente Tamore (3446) o si dilegui o si soddisfaccia, 
e del come, e che al mondo non v' ha cosa veramente 
amabile; e di quanto sia facile ottenere ogni cosa 
ch'ei brama da quegli oggetti ch'ei stima inaccessi* 
bili ec. ec. 

Del resto, generalizzando, è da osservare che il 
primo concepiiAento d* un desiderio vivissimo di cosa 
ditìicile a ottenere, il qual concepimento non ha pia 
luogo se non se ne' funciulli e nella prima gioventù, 
è sempre accompagnato da spavento, e ciò si spi 
colle cagioni sopraddette. Massime se la cosa é o p 
impossibile ad ottenere; P uno e l'altro de' quaU 
è ben frequente nelle suddette età. Alle quah, 
queste ragioni, i desiderii come son penosissimi nella 
lor durata e nel loro corso, cosi riescono spaventosi 
nella lor nascita (e più quel d'amore eh' è più penoso, 
perché più forte: massime negl'inesperti). E si dice 
per ischerzo , ma non senza ragione di verità, che 
bisogna soddisfare ai desiderii de' fanciulli per non 
trovargli morti dietro alle porte (16 settembre 1823 



r 



* Fermezza di carattere e facoltà di generalizzare 
formano quelli che si chiamano uomini superiori: 
essi sanno pensare e sanno operare : (3447) dice Jtf.Say 
ne' Cenni sugli uomini e la Società. Ma la fermezza 
di carattere é di due sorti, che nascono da principii 
affatto contrarii, 1' una da forza d' animo e da acu- 
tezza d' ingegno ec, 1' altra da stupidità di spirito, 
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da inca.paoità di ragionare, di comprendere ec. e quind 
di mutare opinione, da scarsezza d' ingegno, ottusiti 
e tardità di mente ec. £ il come è facile a conce- 
pirlo ec. (16 settembre 1823), 

* Q-li nomini straordinari, bene spesso e forse i 
più delle volte, non son tali per grandezza assolati 
di niuna loro qualità, né anche per grandezza o lorza ec 
di essa qualità considerata rispettivamente n que 
eh' ella BQol essere net comune degli nomini; insommt 
non sono straordinarii perché veruna lor qualità sii 
straordinaria (cioè non si trovi nel comune) ; né etra- 
ordinariamente grande o perfetta ec. ; ma solo per li 
squilibrio delle loro qualità, cioè perché 1' una o pii 
d' una di esse, senza esser né straordinaria né mag- 
gior eh' ella soglia, prepondera all' altre, e perciò ri- 
salta e dà negli occhi. Mentre molti uomini (34*8) d 
qualità tutte grandi (ed anche straordinarie), ma bei 
tra loro equilibrate, bilanciate e compensate, sicchi 
1' una non eccede l'altra, non sono stimati straordi- 
narii, perché 1' una offusca lo splendore e nuoce alle 
vista dell' altra scambievolmente. K spesse volte li 
stesso avere, benché non tutte, però molte o parecchii 
qualità grandi (ed anche straordinarie), producendo m 
certo equilibrio e contrappeso, e facendo che I' una d 
loro renda l'altra meno notabile, è cagione che l'uomi 
non paia straordinario. Ed all' opposto l' averne pochi 
o una sola che sia o straordinariamente grande o stra- 
ordinaria, producendo uno squilibrio e sbilancio, noi 
solo non nuoce alla riputazione d' uomo straordinario 
né la rende minore, ma la produce e l' accresce (1( 
settembre 1823). 

* Tragedie o drammi di lieto iine. ^ L' effetto lon 
totale, si è di lasciar gli affetti dell'uditore in pieni 
equilìbrio; cioè di esser nullo. — Il fine dei dramm 
non è, e non dev'essere, d'insegnare a temere il de^ 
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litio, cioè di far che gli uomini temano di peccare. 
Meglio sarebbe una predica dell' inferno o del purga- 
torio; e meglio ancora una (3449) lettura del codice 
penale che si facesse dalla scena. Il loro scopo si è 
d' ispirare odio verso il delitto. Questo è dò che le leggi 
non possono. Laddove V ispirar timore è proprio uffizio 
di esse, ed esse sole il possono, o certo più e meglio 
d'ogni altra cosa; eccetto forse P esempio vivo de' ga- 
stighi, cioè l'eifettiva esecuzione delle leggi penali. 
Ora la punizione del delitto non ispira odio. Anzi lo 
scema, perché sottentra e con lui si mescola la com- 
passione. Anzi lo distrugge, perché la vendetta spe- 
gne tutti gli odi. Anzi produce un effetto a lui con- 
trario, perché la compassione è contraria all' odio, e 
spesso avviene che nel veder punito il delitto, questa 
superi ogni altro sentimento, e gli spenga e resti 
sola; e spesso la pena, benché giusta ed equa, par 
più grave del delitto; e spessissimo è odiosa, parte 
per la pietà, parte perché alcuni per viltà d'animo 
e poca stima di se stessi, altri per cognizioni del- 
l'uomo, si sentono, più o meno prossimamente o lon- 
tanamente, capaci di peccare; e ninno ama di esser 
punito, anzi tutti abborrono il gastigo in se stessi. 
Il dramma (3450) di lieto fine coli' effetto di una sna 
parte distrugge quello dell'altra. *) Voglio dire la 
compassione (dell' odio verso la colpa , eh' è pur di- 
strutto dalla catastrofe, ho già detto). Il giusto ec, 
divenuto felice, per infelice che sia stato, non è più 
compatito. Ognuno quasi si contenterebbe di arri- 
vare per la stessa strada alla stessa sorte. L' oppresso 
vendicato non è compatito. Ora egli è cosa stoltis- 
sima il travagliare in un dramma ec. ad eccitare 
un affetto che il dramma medesimo debba diretta- 
mente spegnere, e che, non a caso, ma per inten- 
zione dell' autore e per natura dell' opera, finita la 
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rappreseli taglione o la lettura, non debba laHciare a 
vestigio di se; un affetto che non debba esser di 
bile, che durando si opponga all'effetto voluto e 
cato dall'autore e dalla qualità del dramma. £ qui 
l'eccitar questo affetto, come la compassione per gì 
meritevolmente infelici , è il principale scopo 
l'autore e il dramma si propongono (come ordina 
mente accade), il farlo ntm durevole, il distruggerlo 
suddetto modo, è contraddizione ne' termini : (3- 
principale e non durevole, principale e da disti 
gersi appostatamente e volutamente col dramma bU 
principale e non risultante dal totale del dran: 
principale e da non dover perseverare né sino 
fine, né dopo la fine, e da non dover esser prodotto 
dramma considerato nell'intero; dovere dal drai 
considerato nell' intero esser prodotto un effetto 
verso, anzi contrario, a quello eh' ei si propone 
iscopo principale. La naturalezza ') e hi verisì 
glianza è maggiore .assai ne' drammi di tristo 
in quelli di lieto fine, perché cosi va il mond( 
delitto e il vìzio trionfa, i buoni sono oppressi 
felicità e l' infelicitfi sono ambedue di chi no: 
merita. Ma nel mondo il felice per lo più ha n 
di buono, e viceversa. Il dramma chiama la bon 
la malvagità col loro nome, e mostra il carattere ■ 
condotta morale de' felici e degl'infelici qual el 
veramente. Quindi la sua grande utilità, quindi l'i 
e il disprezzo originato dal dramma verso ì malv 
benché felici e viceversa. Non dall'altorar la natm 
la verità delle cose, facendo sfortunato il vizio ' 
virtù. (3462) È ben grande utilità morale, e che 
di rado si procura e si ottiene, e basta ben a ] 
dur 1' odio e 1' indignazione, il far conoscere e n 
sotto gli occhi le vere qualità morali e i veri me 
de' felici e degl'infelici. E l'odio, il dispi-ezzo, il 
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tapero, 1' infamia, l' indignazione, la pietà, la stima, 
la lode sono non piccoli, e certo i soli, gastighi e 
compensi destinati in questo mondo al vizio e alk 
virtù. Non è poco il far che Pnna e l'altra gli otten- 
gano, che l'uno sia punito, l'altra premiata com'am-' 
bedue possono esserlo, che la natura delle cose abbia 
luogo, che l'ordine stabilito alle cose umane e il de- 
creto della natura sia effettuato. Il qual ordine e de- 
creto non è altro che questo: sieno i malvagi felici 
ed infami, i buoni infelici e gloriosi o compatiti. Or- 
dine spesso turbato, e decreto ben sovente trasgredito, 
non quanto alla felicità ed infelicità, ma quanto al 
biasimo e alla lode all' odio ed all' amore o compas- 
sione. L' uditore, vedendo il vizio e il delitto rappre- 
sentato con vivi e odiosi colori nel dramma, desidera 
fortemente di vederlo punito. E per lo contrario ve- 
dendo la (3453) virtù e il merito oppressi e infelici, 
e rendutigli con bella e viva pittura ed artifizio ama- 
bili e cari dal poeta, concepisce sensibile desiderio di 
vederli ristorati e premiati. Or se né 1' uno né l'altro 
fa il dramma stesso, *) cioè lascia il vizio impunito 
anzi premiato, e la virtù non premiata anzi punita e 
sfortunata; né seguono due bellissimi effetti, l' uno 
morale, e l'altro poetico. Il primo si è che l'uditore, 
appunto per lo sfortunato esito della virtù e il con- 
trario del vizio, che se gli è rappresentato nel dram- 
ma, si crede obbligato verso se stesso a cangiare 
quanto è in lui le sorti di que' malvagi e di que' vir- 
tuosi, punendo gli uni col maggior possibile odio ed 
ira, e gli altri premiando col maggior affetto di amore, 
di compassione e di lode. E con questa disposizione 
tutta di abborrimento e detestazione verso i malvagi 
e di tenerezza e pietà verso i buoni, egli parte dallo 
spettacolo. La qual disposizione quanto sia morale e 
buona e desiderabile che si desti, chi noi vede? £ 
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questo (3454) è veramente l' nuìco modo di far che 
l'uditore parta appassionato per la virtù, e passiona- 
tamente nemico del vizio, l'unico modo di ridurre a 
passione l'amor dell'una e l'odio dell'altro, cosa diffi- 
cilissima a conseguirsi oggidì in chicchessia, e stata 
sempre difficile ad ottenersi ne' cuori volgari e plebei 
della moltitndine; ma cosa dall'altra parte cosi utile 
che più non può dirsi, perché né quell' amore né qu< 
l'odio saranno, né furono mai efficaci nell'uomo, t 
aendo pura ragione, e s'ei noe si convertano iii pa 
sione, quali furono non di rado anticamente. L'effe! 
poetico si è che un dramma così formato lascia i 
cuore degli uditori un affetto vivo, gli fa partire o 
l'animo agitato e commoaso, dico agitato e commoe 
ancora, non prima commosso e poi racchetato, prii 
acceso e poi spento a furia d'acqua fredda, come 
il dramma di -lieto fine; insomma, produce un effet 
grande e forte, un' impressione e nna passion vii 
né la produce soltanto ma la lascia, il che con fa 
dramma di lieto fine; e l'effetto e durevole (3455) 
saldo. Or che altro si richiede al totale di una pc 
sia, poeticamente parlando, che produrre e lasciare 
sentimento forte e durevole? Quando anche ei n 
fosse d'altronde utile e morale, come nel nostro cai 
Certo ben pochissime sono quelle poesie qualunque, e 
ottengano il detto scopo; e quelle qualunque pochi 
8ime che l'ottengono, non sono e non possono es£ 
altro che grandi, insigni, famose e vere poesie. ' 
fate che il dramma, dopo avervi mosso all'odio vei 
il malvagio, ve lo dia, per cosi dir, nelle mani, lege 
punito, giustiziato. Voi partite dallo spettacolo t 
cuore in pienissima calma. E come no? Qual vos) 
affetto resta superiore agli altri? non rimangon tu 
in pienissimo equilibrio? e una poesia che lascia j 
affetti de' lettori o uditori in pienissimo equilibrio, 
chiama poesia? produce un effetto poetico? che alt 
vuol dire essere in pieno equilibrio, se non essi 
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quieti, e senza tempesta né commozione alcuna? e 
qnal altro è il proprio uffizio e scopo della poesia se 
non il commuovere cosi o cosi, ma (3456) sempre 
commuover gli affetti? E quanto alP equilibrio, ve- 
dete: da una parte Podio e l'ira che avevate conce- 
pita, dall' altra la vendetta che placa e sfoga l'uno e 
l'altra; di qua il desiderio, di là l'oggetto desiderato, 
cioè il castigo del malvagio. Le partite sono ugnali; 
l'affare è finito, il negozio è t-erminato, gl'interessi 
pareggiati, voi chiudete il vostro libro de' conti e non 
ci pensate più. Infatti l'uditore si parte dal dramma 
di lieto fine non altrimenti che chi abbia ricevato 
un* offesa e fattane piena e tranquilla vendetta, o ne 
sia stato pienamente soddisfatto, il quale toma a casa 
e si corica colla t^tessa placidezza e coli' animo cosi ri' 
posato, come se non gli fosse stata fatta alcuna offesa, 
e di questa non serba pensiero alcuno. Bello effetto 
di un dramma, di una rappresentazione, di una poesia, 
lasciare di se tal vestigio negli animi degli spettatori 
o uditori lettori, come s' e' non l' avessero né vedn 
né udita, né letta. Meglio varrebbe essere stato a un 
spettacolo di forze, di giuochi, equestre, e che so io, i 
quali pur lasciano (3457) nell' animo alcuna orma o 
di maraviglia o di diletto o d' altro. Ma in verità ifl 
quella parte dell'anima in cui il dramma e la poesia 
deve agire, quivi il dramma di lieto fine non lascia 
alcun segno. Se lascia alcuna traccia in altra parte 
dell'anima, questo effetto o è alieno dalla poesia, ol'é 
secondario o estrinseco , accidentale, di circostanza, 
parziale, cioè non prodotto dal totale della composi- 
zione, forse proprio della decorazione, dell' azione ec. 
dello spettacolo più che del dramma, non poetico ec. 
Or quanto all' effetto del dramma di lieto fine poetica- 
mente considerato, esso è tale qual si è mostrato, anfl 
non è, perch'esso è nullo, e per ciò che spetta al totsle, 
il dramma di lieto fine non produce, poeticamente, al- 
cun effetto. Quanto all'effetto morale, che odio, eh 
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ira verso il vizio può rimanere in chi V ha visto total- 
mente abbattuto, vinto, umiliato e punito ? Quella pu- 
nizione che l'uditore gli avrebbe dato nel cuor suo, Pha 
preoccupatali poeta: questi ha fatto il tutto; l'uditore 
non ha a far più nulla, e nulla fa. Quella passione 
ch'egli avrebbe concepita, l'ha sfogata il poeta da se : al 
poeta (3458) dunque rimane. L' ira, l'odio che l'uditore 
avrebbe portato seco, il poeta l'ha soddisfatto. Odio ed 
ira e qualunque passione soddisfatta, non resta (non 
resta, dico, quanto all'atto, di cui solo è padrone il 
poeta, e non dell'abito). Dunque l'uditore parte dal 
dramma senza né odio né ira né altra passione alcuna 
contro i malvagi, il vizio, il delitto. Tutto questo di- 
scorso circa la parte che spetta nel dramma ai malvagi, 
si faccia altresì circa quella che spetta ai buoni. - Chiu- 
derò queste osservazioni con un esempio di .fatto, nar- 
ratomi da chi si trovò presente. Si rappresentò in Bo- 
logna pochi anni fa V Agamennone dell'Alfieri, Destò 
vivissimo interesse negli uditori, e fra l'altro, tanto 
odio verso Egisto, che quando Clitennestra esce dalla 
stanza del marito col pugnale insanguinato, e trova 
Egisto, la platea gridava furiosamente all' attrice che 
l' ammazzasse. Ma come in quella tragedia Egisto rie- 
sce fortunato e gl'innocenti restano oppressi, quivi 
si vide quello che possano le vere tragedie negli animi 
degli uditori, quando elle sono di (3459) tristo fine. 
Perché, promettendo gli attori che la sera vegnente 
avrebbero rappresentato l' Oreste pur d'Alfieri, ove 
avrebbero veduto la morte di Egisto, la gente usci 
del teatro fremendo, perché il delitto fosse rimasto 
ancora impunito, e dicendo che per qualunque prezzo^ 
erano risoluti l' indomani di trovarsi a veder la pena 
di questo scellerato. E l'altro di prima di sera il 
teatro era già pieno in modo che più non ve ne ca- 
peva. moralmente o poeticamente che si consideri 
un tanto odio verso un ribaldo di tremila anni ad- 
dietro, potuto ispirare e lasciare da quella tragedia, 
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ed una passione cosi calda, un effetto cosi vivo, po- 
tuto da lei produrre e lasciare, per Pana e per l'altra 
par^e si può vedere se le tragedie di lieto fine 
sieno poco o utili o dilettevoli. E paragonando gli 
effetti di questa con quelli delP Oreste, che certo 
furono molto minori e men vivi (sebbene anche 
questa seconda tragedia sia bellissima), si sarà po- 
tuto notare da qualunque mediocre osservatore se il 
dramma di tristo, o quello di lieto fine, sia da prefe- 
rirsi, (3460) e qual de' due abbia maggior forza negli 
animi, e sia d'effetto più teatrale e poetico, e pii 
morale ed utile. — Si potrà applicare tutto il passato 
discorso, colle debite modificazioni, a quei dramiui 
ne' quali l'infelicità de' buoni o degli immeritevoli 
non vien da' cattivi, né da altri vizi o colpe, ma dal 
fato da circostanze, quali sono l' Edipo re di Sofocle^ 
la Sofonisba d'Alfieri, e molte tragedie di varie eli 
e lingua, e molti drammi sentimentali moderni, ap- 
presso varie nazioni. E similmente a quei drammi isj 
cui l'infelicità viene da colpa, ma o involontaria 
compassionevole ec. degli stessi infelici, come a 
punto si può dire che sia l' Edipo re, la Fedra, e moli 
drammi massimamente moderni, o tragedie ec. E dalk 
stesse predette osservazioni si potrà raccogliere s9 
sia meglio che lo scioglimento di tali drammi sia fe- 
lice infelice, che la sorte de' protagonisti si ^^ 
o si conservi la stessa, che di felice divenga infelice 
che per lo contrario ec. (16-18 settembre 1823). 

• * Relatar spagnuolo, cioè riferire, rciccontare, ^ 
relattts di refero. Relater francese antico, vale il me- 
desimo (18 settembre 1823. (3461) 

* I poeti latini (e proporzionatamente gli altri scrit- 
tori secondo che lor conveniva) usarono la mitologia 
greca, non per lo aver preso da' greci la loro lettera- 
tura e poesia , ma perché, o da' greci o d' altron<ÌÉ 
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eh' e' ricevessero la loro religione, essa mitologia alla 
religion latina apparteneva niente meno che alla gre- 
ca, e nel Lazio non meno che in Grecia era cosa po- 
polare e creduta dal popolo. Laonde se questa o quella 
favola adoperata, accennata ec. dagli scrittori o poeti 
latini, fa tolta da* greci, o eh' ella fosse stata primie- 
ramente e di netto inventata da qualche greco poeta, 
che in Grecia e non nel Lazio ella fosse sparsa ec., 
non perciò segue che la mitologia dagli scrittori latini 
usata non fosse, com' ella fu, altrettanto latina che 
greca. Perocché il fabbricare, per dir cosi, sul fonda- 
mento delle opinioni popolari, fu sempre lecito ai 
poeti, anzi fu loro sempre prescritto. Laonde se i 
poeti latini fabbricarono su tali opinioni popolari na- 
zionali, o dell'altrui fabbriche si servirono, o rami 
sti-anieri innestarono sul tronco domestico, ninno di 
ciò li dee riprendere. Né perciò (3462) essi vollero 
introdurre un nuovo genere di opinioni popolari nella 
nazione e farne materia di lor poesia; né supposero 
falsamente un genere, un sistema di opinioni popolari 
che nella nazione non esisteva, ma su di quel ch'esi- 
steva in effetto innestarono, fabbricarono, lavorarono. 
Similiaente i greci, da qualunque luogo pigliassero la 
loro mitologia, certo è che di là presero eziandio la 
loro religione popolare, e che tra' greci il sistema 
greco religioso e mitologico, quanto alla sostanza, alla 
natura, alla principal parte ed al generale, non fu 
prima de' poeti che del popolo. E se i letterati greci 
si giovarono, come si dice, delle letterature o dot- 
trine ec. egizie, indiane o d'altre genti, non adotta- 
rono perciò nelle loro finzioni eh' avessero ad esser 
popolari e nazionali ec. le mitologie d'esse nazioni. 
L'aver noi dunque ereditato la letteratura greca e 
latina, l'esser la nostra letteratura modellata su di 
quella, anzi pure una continuazione, per cosi dire, di 
quella, non vale perch' ella possa ragionevolmente 
usare la mitologia greca né latina al modo che quegli 
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antii^hi l'adoperavano. Giacché non abbiamo gì 

colla 1^3463) letteratura ereditato eziandio la religioM 
greca e latina, né i latini, come ho detto, osar 
mitologia greca perciò ch'essi avevano «dottato h 
greca letteratura ; né se la lettei-atura ebbero i greti 
dalla l'enicia e donde si voglia, perciò fn che 
poeti e scrittori si valsero della mitologia di qnelk 
tal gente ; ma fu per le ragioni dette dì sopra, 
no) nostro caso non hanno alcun laogo. Tutt'alin 
sono le nostre opinioni popolari nazionali e moderse 
da quelle de' greci e de' latini. E gli scrittori itali^ 
o moderni che usano le favole antiche alla na 
degli antichi, eccedono tutte le qualità della giusti 
imitazione. L' imitare non è copiare, né ragionev ' 
mente s'imita se non quando l'imitazione è adatt 
e conformata alle circostanze del luogo, del tempi, 
delle persone ec. in cui e fra cai si trova l' imìt 
tore, e per li quali imita, e a' quali è destinata 
indirizzata l' imitazione. Questa può essere imìt zio 
nobile, degna di un uomo, e di un alto spirito e i 
gegno, [3464) degna di una letteratura, degna à' 
presentata a una nazione. E una letterjitura fondai 
comunque su tale imitaaione può esser Dazio 
contemporanea e meritare il nome di letteratura 
Altrimenti l'imitazione è da scimmie, e una jetten- 
tura fondata su di essa è indegna di questo nome, 
per la troppa viltà, essendo letteratura da scìmnicv 
si perché una letteratura che tra' suoi è forestiera. 
a' suoi tempi antica, non può esser letteratura pu^ 
ma al pili solo una parte d' altra letteratura o or 
copia da potersi guardare, se fosse però perfetta (ch'i 
sempre l'opposto) collo stesso interesse con cni «i 
guarda una copia d'un quadro antico ec. e niente pii 
Veramente pare che i nostri poeti, usando le antìcbt 
favole (come già i più antichi italiani e forestieri 
n latino), affettino di non essere italiani 
i forestieri, non moderni i 
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gino, e che questo sia il debito della nostra poesia 
e letteratura, non esser né moderna, né nostra, ma 
antica ed altrui. Affettazione e finzione barbara, (3465) 
ripugnante alla ragione, e colla qual macchia una 
poesia non è vera poesia, una letteratura non è vera 
letteratura. Come non è né letteratura né lingua no- 
stra quella letteratura e quella lingua che oggidì usano 
i nostri pedanti, affettando e simulando di esser an- 
tichi italiani, e dissimulando al possibile di essere 
italiani moderni, di aver qualche idea che gV italiani 
antichi non avessero, perché non poterono (cosi forse 
fece Cicerone verso Catone antico ec. o Virgilio verso 
Ennio ec. ?) ec. ec. Onde segue che noi oggi non ab- 
biamo letteratura né lingua, perché questa non es- 
sendo moderna, benché italiana, non è nostra, ma 
d'altri italiani, e perché 'non si dà né si diede mai 
né può darsi letteratura che a' suoi tempi non sia 
moderna ; e dandosi, non è letteratura. 

Quel eh' io dico dell' uso delle favole antiche fatto 
alla maniera antica (cioè mostrandone persuasione e 
presentandole in qualunque modo a' lettori o uditori 
come %' ne fossero persuasi, che altrimenti il preva- 
lersi della mitologia non ha peccato alcuno), fatto, 
dico, da' poeti cristiani antichi o moderni (massime 
italiani) scrivendo a' cristiani, si (3466) dee dire 
dell' eccessivo uso, anzi abuso intollerabile della mi- 
tologia che fanno e fecero i pittori e scultori ec. cri- 
stiani, non d'Italia solo, ma d'ogni nazione, e niente 
meno i forestieri che gì' italiani. Se sta ad essi a 
scegliere il soggetto, potete esser sicuro, massime 
degli scultori, eh' e' non escirà della mitologia. Ed 
anche grandissima parte de' soggetti eseguiti per com- 
missione, essendo mitologici, segue che il più delle 
pitture, e massimamente delle sculture che si veg-» 
gono in Europa (fuor delle Chiese), sieno mitologiche. 
Par che tutto lo scopo che si propone uno scultore 
(siccome un poeta) sia che la sua opera paia una 
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statua antica (come un poema antico), dovendo sola- 
mente cercare ch'ella sia tanto bella quanto un'an- 
tica, o più bella ancora, quantunque, se si vuole, nel 
genere del bello antico (19 settembre 1823). 

* Ces hommes qui existent ainsi (les Chartreux de 
Rome) soni pourtant les mèmes à qui la guerre et tmUt 
son activité sujjiraient à peine s^ils s'y étaient (Kcmr 
tumés. Cesi un sujet inéjpuisable de réflexUm que (3467) 
ìp^ différentes combinaisons de la destinée humaine sur 
la terre. Il se passe dans Vintérieur de rame mille acr 
cidentSj il se forme mille habitudes qui font de chaqut 
individu un monde et son histoire. Connattre un autrt 
parfaitemenf serait Vétude d'une vie entière; qu'est-ct 
donc qu'on entend par connaUre les fumimesf les goti- 
verner, cela se peut^ mais les comprendre, Dieu sedlt 
fait. Corinne, livre X, chap. 1, t. II, p. 114. Ciò vnol 1 
dire che V uomo è sommamente e infinitamente o in- j 
determinatamente conformabile, e non è possibile co-J 
noscer jnai tutti i modi e tutte le differenze in cui iJ 
spirito degP individui, secondo la diversità delle circol 
stanze (eh 'è infinita o indeterminabile), si conforma o1 
si può conformare; per la stessa ragione x)er cui non si 
possono conoscere tutte le circostanze possibili ad aver 
luogo, che possono influire sullo spirito degP indivi- 
dui, né tutte quelle che hanno effettivamente influito 
3u tale tale individuo determinato, né le loro com- 
binazioni scambievoli, né le loro minute diversità 
che producono non piccole differenze di carattere ec. 
(3468) La maggior cognizione adunque che si possa 
avere dell'uomo è quella di sapere perfettamente e 
ragionatamente che gli uomini non si possono mai ben 
conoscere, perché V uomo è indefinitamente variabile 
negl'individui, e l'individuo stesso per se. E il pi^ 
certo segno di tal cognizione si è quello di non mara- 
vigliarsi mai un punto, e di esser bene e ragionata- 
mente e veramente disposto a non maravigliarsi di 



i 
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qnalnnque strana e inaudita e nuova indole, carattere, 
qualità, facoltà, azione di qualunque individuo umano 
noto ignoto ci possa venire agli orecóhì o agli occhi, 
ci accada o possa accader d' intendere o di vedere, in 
bene o in male. Chi è veramente giunto a questa dispo- 
sizione, e l'ha in se ben perfetta, radicata e costante, 
ed efficace, può dire di conoscer l'uomo il più eh' è 
possibile all'uomo. E più infatti non può se non Dio, 
come ben dice la Stael, perché Dìo solo può conoscere 
e conosce tutti i possibili. Or gli uomini non si pos- 
sono perfettamente conoscere chi non conosca poco men 
che tutti i possibili, dico, i posaibili di questa natura 
e di questa terra (19 settembre 1823). (3469) 

* Alla p. 2709. Quasi tutti gli antichi che scrissero 
di politica (tranne Cicerone, de rep. e de iegibus), la 
pigliarono puramente o principalmente dalla parte 
speculativa, la vollero ridurre a sistema teorico e di 
nigione, e disegnare una repubblica di lor fattura; e 
questo si fu lo scopo, l' intenzione e il soggetto de'loro 
libri, Ond' è che quantunque i moderni primiera- 
mente abbiano fatto della politica il loro principale 
studio, secondariamente, come privati che erano e 
sono la più parte, e quindi inesperti del governo, 
siano stati obbligati a tenersi in ciò alla specula- 
zione più che alla pratica, e per la medesima cagione 
abbiano immaginato, sognato, delirato e spropositato 
nella politica più che in altra scienza ; nondimeno io 
tengo per fermo che gli antichi, anzi i soli greci, aves- 
sero più Utopie ') che tutti i moderni inaieme non 
hanno. Utopia è la repubblica di Platone, si quella dì- 
segnata nella Politica, si l'altra ne' libri delle Leggi, 



rlatoMle, Politica, L. II, p. 71, ITI , IT», i 
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divenga da qu*»]la, come osserva Aristotele nel secondo 
àè* Politici j p. 106-16. Utopie furono quelle di Filea 
Calcedonio (Aristotele, Politic, 1. II, ed. Victorii, Flo- 
rent., p. 117-26), e d'Ippodamo Milesio (ib., p. 127-35), 
Utopia è quella d'Aristotele (vedi il Fabricio).*) E senza 
(3470) fallo Utopie furono ancora i libri politici e 
peri nomon o nomoi di Teofrasto, di Cleante e d'altri 
tali filosofi, mentovati dal Laerzio, e i perduti libri 
pur politici e peri nomon dello stesso Aristotele, e 
molti altri siffatti. *) Aristotele spianta le repubbliche 
degli altri, ma, né più né meno che in filosofia, si crede 
in obbligo di sostituire, e ci dà la sua repubblica e il 
suo sistema. •) E cosi gli altri. Ed è pur notabile che 
gli antichi, e nominatamente i greci, o avevano o ave- 
vano avuto in mano gli affari pubblici, o potevano averli, 
o certo, ancorché stati sempre privati, erano pur parte 
delle rispettive repubbliche, e contribuivano insieme 
col popolo al governo. E generalmente parlando, nelle 
antiche repubbliche, tutte libere, i privati, ancorché 
dediti solo a filosofare e studiare, erano più al caso, 
se non altro per li continui discorsi giornalieri, per 
lo essersi trovati assai spesso alle concioni, perché i 
negozi pubblici passavano tutti e succedevano sotto 
gli occhi di tutti, e le cause degli avvenimenti erano 
manifeste, e nulla v' avea di segreto ; (347 1 ) erano, 
dico, al caso d'intendersi veramente di politica, e di 
poterne ragionare per pratica, molto più che i mo- 
derni privati non sono, i quali si trovano e si son 
trovati, per lo più, in circostanze tutte opposte, e 



^) Pare die anche Eraclide Pontico scrivease de optimo sUUu civitatù, 
sensui però aver mai trattato le cose pubbliche. Vedi Cicerone, ad Quint. 
fratr., Ili, ep. 6; Victor, ad Arìst. Polii,, p. 17i. Mears., t. V, p. lU, 
B-C, t. VI, p. 270, F. 

*) Cosi le n //.iziiai di Diogene Cinico e di Zenone. Vedi il Xjaerzio 
e la preliizione del Vettori alla politica d' Aristotele, p. 3, verso il fine. 
Qoa spetta ancora la Ciropedia. Vedi ivi, p. 5. 

') VA Aristotele era par de' più devoti all' osservazione, tra' filosofi 
antichi. 
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nemmeno fanno effettivamente parte della loro re- 
pabblica e nazione, né d'altra verana, se non di nome. 
E nondimeno essi seguono nella politica l' immagina- 
zione e la speculazione mollo manco, e l'esperienza 
e i fatti molto più che gli anMchi non fecero, e va- 
neggiano e inventano ed errano molto meno (19 set- 
tembre 1823). 

* Mt| |iitti)(ovTa( òè T'fjt noXiTEÌiif, niùi; otóv te ipi^ixiìi; ^x*'^ 
npò( TTiv noXiitiiv; Aristotei^, Polii., 1. Il, ed, Victor., 
Fior-, 167G, ap. Juntae, p. 131 {19 settembre 1823). 

* Alla p. 2916. Questa uniformità di stile in Eu- 
ropa viene ancora da questo che tutte le moderne lette- 
rature son venute iu principio dalla Francia (anche quel 
che v' ha nella letteratura e nello stile italiano e spa- 
gnuolo di moderno); laonde e gli stili nelle diverse 
lingue d' Europa sono conformi tra loro di genere, 
perché tutti derivati da una stessa fonte ; e poca va- 
rietà (3472) hanno ciascun d'essi stili verso se me- 
desimo, perché tutti derivati originariamente da uno 
stile che non ne ha veruna, e molti modificantisi tut- 
tavia su di questo. 

Del rimanente, egli è tanto certo che l'arte dello 
stile e del dire é propria esclusivamente degli antichi, 
quanto che l'arte del pensare é propria esclusiva- 
mente de' moderni. Gli antichi non solo facevano di 
quell'arte uno studio infinitamente maggiore che noi 
non facciamo : non solo ne possedevano e conoscevano 
mille parti, mille mezzi, mille secreti che noi neppur 
sospettiamo, e che appena e a gran fatica possiamo 
intendere quando e' gli spiegano e ne parlano expro- 
fesBO (come Cicerone, QuinHl. ec), non solo, insomma, la 
detta arte era senza paragone più ampia, stesa, ricca, 
varia, distinta, accurata, specificata, parti col arizzata 
appo gli antichi che fra i moderni, ma essa era quasi 
1' unico, e senza quasi il principale studio degli an- 
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tichi che pretendevano e aspiravano particolarmente 
al nome di scrittori, e massime di letterati. Si osser- 
vino sottilmente le opei'e d' Isocrate, di Senofonte e 
di tali altri cento. Tutte parole in sostanza (3473) 
senza più. Gli antichi letterati, se ben guardiamo, 
non si proponevano in conchiusione altro, che di dir 
bene, correttamente, eultamente e artifiziosamente 
quello che tutti già sapevano e pensavano o facilis- 
simamente avrebbero potuto e saputo pensare da se, 
ma poco sapevano in quel modo significare. E non per 
altro in verità divenivano famosi che per questo (an- 
corché forse né gli altri né essi se ne avvedessero, o 
avessero avuta questa intenzione espressa e distinta e 
a se medesimi manifesta), quando ottenevano il detto 
effetto. E non parlo già qui de' sofisti, i quali, a diffe- 
renza degli altri, avevano e professavano apertamente 
la detta intenzione e la facevano vedere ; e questa si 
era V unica diversità reale che passasse tra' pia an- 
tichi sofisti e i classici , e il genere di scrittura di qne- 
sti e di quelli. Gli uni affettavano di dir bene, e mo- 
stravano di affettarlo, gli altri dicevano bene per arte, 
ma non mostravano di procurarlo e ricercarlo, come però 
facevano. Quanto allo stile, questi e quelli differivano 
notabilmente. Quanto a' concetti, (3474) alle sentenze, 
all' invenzione, alla condotta, all' ordine ec. non v'è 
divario alcuno. Si considerino attentamente i dne pre- 
detti (nemici ambedue de'Sofisti), e tutti quelli che fra 
gli antichi cercarono e ottennero fama di bene scri- 
vere; *) e si vedrà che ne' loro concetti ec. tutto è 
sofistico. Né anche bisognerà molta attenzione ad av- 
vedersene. In Senofonte, particolare odiator de' sofisti, 
tanto perseguitati dal suo maestro (vedi la fine del 
Cinegetico) e a lui per se stesso abbominevoli ; in Se- 
nofonte, cosi candido e semplice e naturale che par tutto 
r opposto possibile del sofistico, in Senofonte il sofi- 



') Aristotele, per esempio, non la cercò, né Teofiasto ec. 
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stico de' concetti dà subito nell' occhio, tanto eh' io 
lo sentii notare con maraviglia a persona niente in- 
tendente né di greco né di letteratura antica, che 
avea non più che gittate V occhio su certa traduzione 
di queir autore. E Socrate stesso, 1' amico del vero, 
il bello e casto parlatore, l' odiator de' calamistri e 
de' fuchi e d' ogni ornamento ascitizio e d'ogni affet- 
tazione, che altro era ne' suoi concetti se non un so- 
fista (3475) niente meno di quelli da lai derisi ? E 
per quanto poco gli antichi generalmente pensassero, 
non è possibile a credere che i pensieri e le osser- 
vazioni di Socrate, di Senofonte, di Isocrate, di Plu- 
tarco (tanto più recente) e simili, non fossero, al tempo 
di costoro medesimi, comuni e triviali e volgari (sieno 
politici, filosofici, morali o qualunque), o eccedessero 
la comune capacità di pensare, di trovare, di conce- 
pire, di osservare. Ma pochi sapevano esprimerli a 
quel modo, come ho detto di sopra. 

È cosa osservata che le antiche opere classiche, 
non solo perdono moltissimo, tradotte che sieno, ma non 
vaglio n nulla, non paiono avere sostanza alcuna, non vi 
si trova pregio che l' abbia potute fare pur mediocre- 
mente stimabili, restano come stoppa e cenere. Il che 
non solo non accade alle opere classiche moderne, ma 
molte di esse nulla perdono per la traduzione, e in 
qualunque lingua si voglia sono sempre le medesime, 
e tanto vagliene quanto nella originale. I pensieri di 
Cicerone non sono certo cosi comuni come quelli de' so- 
praddetti ec, né furono de' più (3476) comuni al suo 
tempo, massime tra' romani. Nondimanco io peno a 
credere eh' altri possa tollerar di leggere sino al fine 
(o far ciò senza noia) qualunque è più concettosa 
opera di Cicerone, tradotta in qual si sia lingua. Che 
vuol dir ciò, che vuol dir questa differenza di condi- 
zione tra l'antiche e le moderne opere, tradotte ch'elle 
sieno, se non che negli antichi, anche sommi, scrit- 
tori, tutto il più son parole e stile, tolte o can- 
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gìate le quali cose non resta quasi nulla , e le loro 
sentenze scompagnate dal loro modo di significarle 
paiono le più ordinarie, le più trite, le più popolari 
cose del mondo. Veramente i pensieri degli antichi, 
più meno, son persone del volgo; detratta la veste, 
se le loro forme non appaiono rozze, certo paiono or- 
dinarie, e di quelle che per tutto occorrono, senza 
nulla di peregrino, nulla che inviti V occhio a con- 
templarle, anzi neppure a guardarle, nulla insomma 
né di singolare né di pregevole. Nelle opere moderne 
all'opposto tutto è pensieri e persona; stile nulla; 
vesti cosi dozzinali che più non potrebbero essere. 
£ perciò appunto è necessario che le opere classiche 
antiche tradotte perdano tutto o quasi tutto il loro 
pregio, cioè quello dello stile, perché i moderni non 
hanno di gran lunga 1' arte dello stile che gli antichi 
ebbero, né possono nelle loro traduzioni conservare ad 
esse opere il detto pregio ec. Ma non conservando lor 
questo, ninno altro gliene posson lasciare che vaglia 
la pena della lettura, e che distingua gran fatto esa 
opere dalle più volgari e mediocri, massime le mora- 
li, filosofiche ec. So che la volgarità de' pensieri no 
gli antichi da molti è considerata come relativa « 
noi , che sappiam tanto di più ; ma (3477) io dio» 
che si fa torto all'antichità, allo spirito e alla Tt 
gione umana universale, se non si crede che quesii 
volgarità, almen quanto a grandissima parte d'essi 
pensieri, non sia assoluta, o non fosse volgarità an- 
che al tempo degli scrittori che gli esposero (19 set- 
tembre 1823). 

* Sonito da sono as, continuativo o frequentativo (se 
però non è dal nome sonitus)^ ma d? incerta fede. Por- 
cellini (20 settembre 1823). 

Contentus a um (onde contentare italiano, cantenier 
francese ec.) non è in origine che un participio bello « 
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buono. Eppure a poco a poco ei divenne un aggettivo 
semplicissimo, e tale egli è unicamente nelP italiano, 
nel francese, nello spagnuolo (20 settembre 1823). Cosi 
falsus ec, di cui veggasi la p. 3488. Vedi p. 3620. 

* Frisson^ frissonner, — brivido — <pptooo> (20 settem- 
bre 1823). 

*Allap. 3156. Si potrebbe aggiungere il nostro 
Monti, nel quale tutto è immaginazione, e nulla parte 
ha il sentimento, come n' ha grandissima nel più delle 
poesie di Lord Byron (se però quel di Lord Byron è 
ben significato (3478) col nome di sentimento). Certo è 
che il Monti, benché d'immaginazione senza alcun con- 
fronto inferiore a quella di Lord Byron, e benché non 
abbia di poetico che l'immaginazione (si nelle cose si 
nello stile), si lascia leggere non senza piacere, né 
senza effetto poetico, e l'immaginoso in lui comparisce 
molto più spontaneo e men comandato che in Lord 
Byron. Ed è forse al contrario, perché Lord Byron è 
veramente un uomo di caldissima fantasia naturale, e 
Monti, qualch' egli sia per se stesso, nelle sue compo- 
sizioni non è che un buono e valente traduttore di 
Omero, Virgilio, Orazio, Ovidio ed altri poeti antichi, 
e imitatore, anzi spesso copista, di Dante, Ariosto e 
degli altri nostri classici. Sicché Lord Byron tira le 
immagini dal suo fondo, e Monti dall' aitimi. E se nel- 
V uno ha dell' impoetico lo sforzo che [nel] suo poetare 
apparÌ8ce,.nell'altro è veramente impoetico l'imitare e il 
copiare che però nella sua stessa poesia intrinsecamente 
non si lascia scorgere. Ond' è che le poesie di Lord 
Byron sieno meno poetiche, considerate in se stesse, 
che quelle di Monti. Mentre però questi è infinita- 
mente meno poeta di quello. (3479) E si conchiude che 
le poesie dell'uno sieno impoetiche, e che l'altro non 
sia poeta. E 1' effetto poetico delle poesie di Monti 
spetta più agli antichi che a lui, ed è piuttosto come 
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di poesia e d' immaginazione antica, che di moderna. 
Nel sentimento poi la vena del Monti è al tutto secca, 
e provandoci si, il che egli fa ben di rado, non ci riesce 
punto , come nel Bardo (20 settembre 1823). 

* n poeta dee mostrar di avere un fine più serio che 
quello di destar delle immagini e di far delle descri- 
zioni. E quando pur questo sia il suo intento princi- 
pale, ei deve cercarlo in modo come s'è* non se ne cu- 
rasse, e far vista di non cercarlo, ma di mirare a cose 
più gravi: ma descrivere fra tanto, e introdurre nel 
suo poema le immagini, come cose a lui poco impor- 
tanti che gli scorrano naturalmente dalla penna; e, 
per dir cosi, descrivere e introdurre immagini, con gra- 
vità, con serietà, senz' alcuna dimostrazione di com- 
piacenza e di studio apposito, e di pensarci e badarci, 
né di voler che il lettore ci si fermi. Cosi fanno Omero 
e Virgilio e (3480) Dante, i quali, pienissimi di vivis- 
sime immagini e descrizioni, non mostrano pur d' ac-j 
corgersene, ma fanno vista di avere un fine molto pia 
serio che stia loro unicamente a cuore, ed al qnal soli 
festinent continuamente , cioè il racconto dell' azioni! 
e V evento o successo di esse. Al contrario fa Ovidio, 
il quale non dissimula, non che nasconda; ma dimo-; 
stra e, per dir cosi, confessa quello che è ; cioè a dir 
eh' ei non ha maggiore intento né più grave, anzi a 
nuli' altro mira, che descrivere ed eccitare e seminare 
immagini e pitturine, e figurare e rappresentare con- 
tinuamente (20 settembre 1823). 

I 
I 

♦ Io notava un vecchio ributtantemente egoista ! 
compiacersi di parlare di certi suoi piccolissimi sa- 
crifizi e sofi'erenze volontarie (vere o false ch'ella 
fossero, e volontarie veramente o no), e farlo con un» 
certa quasi verecondia, che ben dimostrava, massima 
a chi conoscesse il carattere della persona, lui essere 
persuaso di fare e sostener cose eroiche, e che 
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sacrifizi e patimenti dimostrassero in lui una gran 
superiorità d' animo, e rinunzia di se stesso e del suo 
amor proprio. Egli aveva ben caro che cosi paresse 
agli (348 1 ) altri, e a questo fine ne parlava, ma dava 
bene ad intendere che tale si era infatti la sua pro- 
pria opinione. Tanto poteva in un animo il più radi- 
cato nel più schietto e completo egoismo, intollerante 
d'ogni menomo incomodo, e capace di sacrificar chi e 
che che sia ad una sua menoma comodità; tanto po- 
teva, dico, in un animo qual esso era infatti, e di più 
totalmente inerte, solitario e segregato affatto dalla 
società, il desiderio di parere si agli occhi altrui, si 
ancora a' suoi propri, capace di grandi sacrifizi, su- 
periore all'amor proprio, il contrario di egoista, ed 
insomma eroe. E tanto è vero che non si trova quasi 
uomo cosi impudentemente e perfettamente egoista 
nel fatto, che non desideri grandemente di comparire 
almeno a se stesso, e non si persuada effettivamente, 
e non si compiaccia sommamente dell'opinione di es- 
sere un eroe. Perocché a tutti è grato il fare stima 
di se, e si può esser certi che tutti, o in un modo o 
nell'altro, si stimano, e grandemente, e cosi continua- 
mente come e' si amano, che vuol dir tuttafiata, senza 
intervallo alcuno, (3482) benché la stima di se stesso 
(come anche l'amore, secondo che altrove s'è dimo- 
strato) abbia in un medesimo individuo ora il più 
ora il manco, secondo diverse circostanze e cagioni. 
Del resto, puoi vedere la p. 124, 3108-9 e 3167-9. 
Questo che io dico dei vecchi egoisti si può applicare 
ai fanciulli, egoisti estremi, ignari ancora dell'eroi- 
smo, perché ninno gliene ha parlato, e nondimeno 
vaghi di molte piccole glorie, come di star male o di 
farlo credere, perché si parli di loro nella famiglia e 
per aver qualche somiglianza cogli adulti, alla quale 
aspirano generalmente e continuamente, in mille cose, 
solo per vanità o vogliamo dire ambizione ec. Vedi 
l'Alfieri di sé che facea gli esercizi militari da pie- 
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colo (20 Hettembre, vigilia della festa di Maria SaD- 
tissima Addolorata, 1823). 

♦ Ne' tragici greci (cosi negli altri poeti o scrit- 
tori antichi) non s'incontrano quelle minutezze, quella 
particolare e distinta descrizione e sviluppo delle pas- 
sioni e de' caratteri che é propria de' drammi (e cosi 
degli altri poemi e componimenti) moderni, non solo 
perché gli antichi erano molto inferiori a' moderni 
nella cognizione del cuore umano, il che a tutti è 
noto, ma perché gli antichi né valevano gran fatto 
nel dettaglio, né lo curavano, anzi lo disprezzavane 
e fuggivano, e tanto era impropria degli anticlii 
l'esattezza e la minutezza quanto ella è propria e ca- 
ratteristica de' moderni. Ciò nel modo e per 1^ ragioni 
da me spiegate altrove. 

Oltre di ciò i moderni ne' drammi vogliono in- 
teressare col mettere i lettori o uditori in relazioM 
coi personaggi di quelli, col far che i lettori (348ljj 
ravvisino e contemplino se stessi, il proprio cuore 
propri aifetti, i proprii pensieri, le proprie sventu 
i proprii casi, le proprie circostanze, i proprii sent 
menti, ne' personaggi del dramma e nel loro cuore, af* 
f etti, casi ec, quasi in un fedelissimo specchio. Si pn^ 
esser certi che l'intenzione de' greci tragici, maesio^ 
de' più antichi, fu tutt' altra, e in certo senso cont* 
ria. Questo effetto era troppo debole, molle, intimo, 
recondito, sottile, perché o i poeti antichissimi iofi* 
sero capaci di proporselo, o i loro uditori di provarlo, 
o provato, di compiacersene. Secondo la natura de'po- 
poli e de' tempi meno civili, gli spettatori cercavano 
e i poeti si proponevano nel dramma un effetto molto ì 
più forte e gagliardo ed éclatant, delle sensa^iofli 
molto più fiere, più energiche, più prononcées; delie j 
impressioni molto più grandi; ed al tempo stesso meno, 
interiori e spirituali, più materiali ed estrinseche. I j 
tragici greci cercarono lo straordinario e il maravi- 
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glioso delle sventure e delle passioni, appresso a poco 
come fa oggi Lord Byron (con molta maggior cogni- 
zione però dell'une (3484) e dell'altre): tutto Top- 
posto di quel che si richiedeva per metterle in rela- 
zione, in conformità, e d'intelligenza con quelle degli 
uditori. Sventure e casi orribili e singolari, delitti 
atroci, caratteri unici, passioni contro natura, furono 
i soggetti favoriti de' tragici greci. Tale per certo si 
fu l'intenzion loro, sebbene la scelta, l'invenzione, 
l'immaginazione non sempre corrispondesse piena- 
mente all'intento, e talor più talor meno, in chi più 
in chi meno. Ma, generalmente parlando, e massime, 
tomo a dire, i più antichi tragici greci, cercarono o 
amarono di preferenza il sovrumano de' vizi e delle 
virtù, delle colpe e delle belle o valorose azioni, 
de' casi, delle fortune : al contrario appunto de' mo- 
derni tragici che cercano in tutto questo il più umano 
che possono. Quindi coloro si rivolsero per lo più al 
favoloso, quindi il corrispondente apparato della scena 
e degli attori; quindi non solo il soggetto, ma il modo 
di trattarlo, di condurre il dramma, d' intrecciarlo, di 
recare lo scioglimento dovettero corrispondere al fine 
del poeta e dell'uditorio, che era in questo di rice- 
vere in quello di produrre una sensazione delle più 
vive, (3485) delle più poetiche ec.j quindi anche gli 
episodii dovettero corrispondere alla natura di tale 
scopo e di tal dramma; quindi le furie introdotte 
nel teatro (nelle Eumenidi di Eschilo), che fecero 
abortir le donne e agghiacciare i fanciulli (vedi Fa- 
bricius, Barthelemy ec); quindi i soggetti per lo più 
lontani o di tempo o di luogo, di costumi ec. dagli 
spettatori, benché tanti soggetti poetici offrisse ai 
tragici greci la storia, non pur nazionale, ma patria, e 
non pur patria, ma contemporanea ec. ec; quindi le in- 
verisimiglianze d' ogni genere, i salti, le improvvisate 
(fatte, per verità, con meno arte, varietà ec. che non fa- 
rebbero i moderni e che non si fa ne' "moderni drammi 
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e romanzi d* in ti-eccio), l'intervento si frequente degli 
Dei o semidei ec. ec. I moderni drammatici, come gli 
altri poeti, come i romanzieri ec, si propongono di 
agir sui cuore, ma gli antichi tragici, non men che 
gli altri antichi, sulla immaginazione. Qnesta osser- 
vazione, che non si può negare, basta a far giudizio 
quanto debbano essenzialmente differire 1 caratteri 
delP antico e del moderno dramma, con che diversi 
canoni si debba giudicar dell'uno edelPaltro, quanto 
sia assurdo il tirar le moderne poesie drammatiche a 
parallelo d'arte ec. colle antiche, quasi appartenessero 
a uno stesso genere, eh' è falsissimo. Gli antichi tra- 
gici non vollero altro che por sotto gli occhi e l'imma- 
ginazione degli spettatori quasi nn volcano ardente o 
altro (3486) tale terribile fenomeno o singolarità delk 
natura, che niente ha che fare con quelli che lo ri- 
guardano. Essi rappresentavano cosi quelle sciagure, 
quelle colpe, quelle passioni, quelle prodezze, come 
meteore spaventevoli che gli spettatori potessero con-] 
templare senza, pericolo di nocumento, provando il pia 
cer della maraviglia e dello spaventoso, impotente 
nuocere, senza però trovare né dover trovare alcun»' 
conformità o somiglianza fra esse sciagure ec. e le lor 
proprie, o quelle de' lor conoscenti, anzi neppur de' lo» 
simili e degl'individui della loro specie. 

Da queste osservazioni si dee raccogliere per 
qual ragione non si trovi, e come sia vano il cercare 
e più il pretendere di trovare, nelle antiche tragedie, 
que' dettagli, quelle gradazioni quella esattezza nella 
pittura e nello sviluppo e condotta delle passioni e 
de' caratteri, che si trovano nelle moderne; anzi nep- 
pur cosa alcuna di simile o di analogo. 

Queste osservazioni possono in parte applicarsi 
anche alle antiche commedie, massime a quella (3487) 
che in Atene si usò da principio e che poi fu chiamata 
propriamente antica, àpx«ta. Neppure questa mirava a 
metteie i personaggi in relazione cogli spettatori, se 
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non oon alooni in particolare, che in essa eranc 
espressamente rappresentati in caricatara. Ancor ma» 
mirava ad agir snirimmaginazione, intento affatto 
alieno dalla moderna commedia, ed anche da quellfi 
che fu chiamata in Grecia la commedia nuova kca, e 
seconda^ìtutfpa, eh' è del genere dì Terenzio, tradiit- 
U)r di Monandro, che ne fa il principe. Quindi nel- 
ì'anlica commedia le invenzioni strane, non naturali, 
poetiche, fantastiche; i personaggi allegorici, come le 
Ricchezza ec; le rane, le nubi, gli uccelli; le inve- 
risimiglianzo, le stravaganze, gli Dei, i miracoli ec. 
Le antiche commedio non erano propriamente azioni 
{i'fà\i.a\a.), ma aatire immaginose, fantasie satiriche. 
drammatizzate, ossia poste in dialogo ; come quelle di 
Luciano, conformi in tutto alle antiche commedie, 
se non quanto all'estensione, alla personalità ed al- 
tra tali non qualità ma circostanze estrinseche, accj- 
i^entali, arbitrarie ec, che non toccano alla natura del 
genere ec. (20 settembre (3488) 1823, Vigilia di Ma- 
ria SS. Addolorata). 

* Alla p. 2928, margine-fine. Da fahua di fallere 
(fatto aggettivo) gii spagnuoH fatto (seppur e' non 
fosse contrazione di fallito, ma non credo, e in tal 
caso gli spagnuoli direbbero anzi faldo da un falido), 
6 falla sostantivo per falsa, e cosi il francese fante. 
cioè falte. E da fatto o da faltn il verbo spagnuok 
fallar per falsare che noi diciamo, e che si disse an- 
cora in latino (vedi Porcellini), e che i francesi di- 
cono fausaer; e per fallare o fallire italiano, faiUir 
francese, fallere latino. Fallar la palalira spagmiolo, 
fawiser sa parole francese, falsare la fede. Speroni, 
Oraze., Ven., 1596, Oraz. 8 cantra le Cortegiane, par. Il, 
P- 195, ovvero fallire la promessa, ib., p. 1!>8, fine; fal- 
seggiar l'avwre per mancar delle promesse fatte in amore, 
obbandonando una donna per amare un'altra o amandfi 
un' altra insieme, malgrado delle parole date. Speroni, 
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Dialogo I, Ven., 1596, p. 9, principio. Vedi p. 3772. *) 
Vedi la Ornsca e il glossario (21 settembre, Festa di 
Maria Santissima Addolorata, 1823). 

* Molti sono timidi i qnali sono insieme coraggio- 
sissimi. Voglio dire che molti si perdono • d' animo 
nella società, i quali né fuggono ne temono ed anche 
volontariamente incontrano i pericoli (3489) e i daniìi 
e le fatiche e le sofferenze ec; e non sostengono gli 
sguardi o le parole amichevoli o indifferenti di tali 
di cui sosterrebbero facilissimamente l'aspetto minac- 
cioso e l'armi nemiche in battaglia o in duello. La 
timidità spetta, per cosi dire, ai mali dell' animo, il 
cora^^gio a quelli del corpo. L' una teme de' danni e 
delle pene inteme, l'altro brava i danni e le soffe- 
renze esteriori. L'una s'aggira intorno allo spiri- 
tuale, l' altro al materiale. E tanto è lungi che la 
timidità escluda il coraggio, che anzi ella piuttosto la 
favorisce, e da essa si può dedurre con verisimiglia 
che l' uomo che n' è affetto sia coraggioso. Peroccl 
la timidità è abito di temer la vergogna, la quale 
sai facilmente e spesso incontra chi teme e fugge' 
pericoli. Onde il temer la vergogna, eh' è male, 
cosi dire, interno e dell' animo, giacché nulla nnott 
al corpo né alle cose esteriori, ed opera sul pensifi* 
solo, ed ai sensi non dà noia; fa che l'uomo non tesa 
i danni esteriori, e non fugga e, bisognando, affroni 
il pericolo ed eziandio la certezza di soffrirli, prepc- 
nendo i mali o i pericoli esterni e materiali agl'in- 
terni e spirituali, (3490) e l'anima, per cosi dire, al 
corpo; e volendo innanzi soffrire ne' sensi, nella robaec, 
che nello spirito, e morire piuttosto che patir la peni 
della vergogna. Che in questo e non altro consisti 
quel coraggio che viene da sentimento di onore, e gli 
effetti del medesimo. Il qual coraggio ha origine « 



*) EBonipi analoghi di f'ra«i yediU iiell'Albeili, in faillir. 



IT' 



(3490-3491) PENdiERi 419 

fondameli tO) anzi è esso stesso una spezie di timidità 
certo una spezie di qualità contraria alla sfronta- 
tezza, all'impudenza, all'inverecondia (21 settembre, 
Pesta della Beatissima Vergine Addolorata, 1823). 
Vedi la pag. seguente. 

* Non si dà nella orazione, qualunque ella sia, 
tratto veramente sublime, in cui il lavoro non ceda 
di grandissima lunga alla materia, cioè dove l'altezza 
e il pregio del pensiero, dell' immagine e simili, non 
vinca d'assaissimo la nobiltà, l'eleganza e il pregio 
dell' espressione e dello stile. Una sola virtii del- 
l'espressione può, e deve, in un luogo ch'abbia ad es- 
ser sublime, andar di pari coll'altezza del concetto, e 
questa si è la semplicità, o vogliamo dir la natura- 
lezza e l' apparenza della sprezzatura (21 settem- 
bre 1823). (3491) 

* 0ai>p.aoxòv oòSév èott \i.h laó^' ootio Xé^eiv (Isacco 
Casaub. scrive oòSèv èoxi ^.e), Kal àvSavetv aòxolctv aòtoòg 
'Xftl Soxeìv KaXtùc itecpoxévat* xal y«P « xó(i)v xovl KàXX'.atov 
«tpisv «aivetat, xal po5? ^ot, ''Ovo(; 8è ovij) xàXXioxov, 5? 8è òt 
(il medesimo legge "Ovo^ 8' ovo) xàXXtaxóv èoxtv, o^ 8' ót). 
Ilpicarmo comico dell'antica commedia, Coo di patria, 
ma vissuto in Sicilia, contemporaneo di Gerone ti- 
tanno. Frammento recato da Alcino appresso Dio- 
gene Laerzio, in PkU,, lib. Ili, segm. 16, p. 175, ed. 
Amstel., 1692, Wetsten. (21 settembre. Festa di Maria 
BS. Addolorata, 1823). ^ 



' * Basito OS da rado is^rasibs, frequentativo. Il con- 
tinuativo si trova in francese, cioè raaer, che resta in 
luogo del positivo, mancante in quella lingua (22 set- 
tembre 1823). Vedi ancora nello spagnuolo arrasar. 

* Alla pag. precedente. I timidi (cioè paurosi della 
vergogna, soggetti alla 8ooa>rcta, mauvalse honte) non 
solo sono capaci di non temere né fuggire il pericolo, 
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il danno, il sacrifizio, ma eziandio di cercarlo^ di de- 
siderarlo, di amarlo, di bramar la morte, di procu- 
rarsela colle proprie mani. Le stesse qualità morali o 
fìsiche che portano sovente alla timidezza (ciò sono 
fra P altre la riflessione, la delicatezza (3492) e pro- 
fondità di spirito ec, *) onde Bousseau era straboc- 
chevolmente e invincibilmente timido), portano an- 
cora alla noia della vita, al disinganno, all' infelicità, 
e quindi alla disperazione. È veramente mirabile e 
tristo, non men che vero, come un uomo che non solo 
non teme né fugge, ma desidera supremamente k 
morte, un uomo eh' è disperato di se stesso, che conta 
^ià la vita e le cose umane per nulla, un uomo eh' è ri- 
soluto eziandio di morire; tema ancor tuttavia l'aspetto 
degli uomini, si perda di coraggio nella società, si 
spaventi del rischio di essere ridicolo (rischio ch'egli 
ha sempre davanti agli occhi, e il cui pensiero e ti- 
more si è quello che lo rende timido), e non abbia 
coraggio d* intraprender nulla per migliorare o ren- 
der meno penosa la sua condizione, e ciò per tema 
peggiorar quella vita, della quale egli non fa più ca 
alcuno, della quale ei dispera, che non può parergli 
possibile a divenir peggiore, odiandola già egli tanto 
da desiderar sommamente d'esserne liberato, o da vo- 
lere determinatamente gittarla via. È mirabile che un 
uomo desideroso o (3493) risoluto di morire, un uomo 
che ripone il suo meglio nel non essere, che non trova 
per lui miglior cosa che il rinunziare a ogni cosa; 
stimi ancora di aver qualche cosa a perdere, e cosa 
tanto importante, ch'egli tema sommamente di perderla; 
e che questa opinione e questo timore gli renda im- 
possibile la franchezza e il gittarsi disperatamente 
nella vita ch'ei nulla stima; eh' egli ami meglio ri- 
nunziare decisamente a ogni cosa e perdere ogni cosa, 
che mettersi, com'ei si crede, al pericolo di perdere 
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quella tal cosa, cioè quella riputazione e quella stima 
altrui che Puomo timido teme a ogni momento di 
perdere, conversando nella società, e ch'egli sa però 
bene di non avere, o di perderla, mostrandosi timido; 
ma contuttociò lo rende incapace di franchezza il ti- 
more continuo di perdere, e la continua e affannosa 
cura di conservare, quello eh' ei comprende di non 
possedere, quello ch'ei ben s'avvede o di perdere ne- 
cessariamente di non mai potere acquistare se non 
deponendo quel continuo ed eccessivo timore, quella 
continua ed eccessiva cura. Tutte queste misere e 
strane contraddizioni (3494) e tutti questi accidenti 
hanno luogo (proporzionatamente più o meno ec.) nelle 
persone timide, e più quanto elle sono di spirito più 
delicato ec, delicatezza che bene spesso è la sola o la 
principal cagione della timidità. Ma quanto al temere 
ancora la vergogna desiderando la morte o essendo 
disposto di procurarsela, si spiega col vedere che quel 
coraggio, il qual non nasce da cause fisiche, né da 
atto o abito naturale o acquisito d' irriflessione, ma 
per lo contrario nasce da riflessione accompagnata col 
sentimento d'onore e da delicatezza d'animo (non da 
grossezza, come quell' altro) preferisce effettivamente 
la morte alla vergogna, e tanto è più pauroso di que- 
sta che di quella, che ad occhi aperti e delibera- 
tamente sceglie in fatto la prima piuttosto che la 
seconda, e antepone il non vivere alla pena di vergo- 
gnarsi vivendo (22 settembre 1823 j. 

* Si suol dire che gli antichi attribuivano agli 
Dei le qualità umane, perch' essi avevano troppo 
bassa idea della divinità. Che questa idea non fosse 
appo loro cosi alta come (3495) tra noi, non posso 
contrastarlo, ma ben dico che se essi attribuirono 
agli Dei le qualità umane, ne fu causa eziandio 
grandemente 1' avoi* essi degli uomini e delle cose 
umane e di quaggiù troppo più alta idea che noi 
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non abbiamo. E soggiungo che, umanizzando gli Dei, 
non tanto vollero abbassar questi, quanto onorare e 
innalzar gli uomini ; e eh' effettivamente non più fe- 
cero umana la divinità che divina l'umanità, si nella 
lor propria immaginazione e nella stima popolare, si 
nella espressione ec. dell'una e dell'altra, nelle favole, 
nelle invenzioni, ne' poemi, nelle costumanze, ne' riti, 
nelle apoteosi, ne' dogmi e nelle discipline religiose ec. 
(22 settembre 1823). Tanto grande idea ebbero gli an- 
tichi dell' uomo e delle cose umane, tanto poco inter- 
vallo posero fra quello e la divinità, fra queste e le 
cose divine (non per abbassar l' une, ma per elevar 
l'altre, né per disistima dell'une, ma per altissimo 
concetto dell'altre), eh' essi stimarono la divinità e 
l'umanità potersi congiungere insieme in un solo snb- 
bietto, formando una persona sola. Onde immagina- 
rono un intiero genere participante (3496) dell'amano 
e del divino, participazione che lor sembrò naturalis- 
sima, e ciò furono i semidei. £ similmente i fauni,] 
le ninfe, i pani ed altre tali divinità, anzi semidi vii 
uità *) terrestri, acquatiche, aeree, insomma sublunar^^ 
reputate mortali, si possono ridurre a questo genere di 
particlpanti (vedi il Eorcellini in Nymphd) : sebben 
elle erano inferiori ai semidei, come Ercole (di cai 
vedi Luciano, Dialogo d' Ercole e Diogene, che fa molto 
a proposito), cioè participanti forse di minor parte di 
divinità e più d'umanità o mortalità: siccome gli 
eroi, fìnch' essi sono mortali, possono parere un grado 
inferiori a' pani, ninfe ec, cioè men divini (vedi Por- 
cellini in HeroSy Jndigetes, Semideus; e Platone nel 
Convito, ed. Astii, t. Ili, 498, D-500, E. che fa otti- 
mamente al caso *j. GHi antichi non trovarono mag- 
gior diiHcoltà a comporre in un soggetto medesimo 



^) ^aii\xoviit ìfeniiy lare», penate», mane» eo. Vedi Foroelliui in tatto 
qaente voci. 

«) Vedi p. 3544. 
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l'umanità e la divinità, di quel che a comporre i due 
sessi umani, il maschio e la femmina^ negl' immagi- 
nari ermafroditi; quasi l'umano e il divino fossero, 
non altrimenti che il virile e il donnesco, due di- 
verse specie, per dir cosi, d'un genere istesso, né 
maggior differenza o intervallo (3497) o distinzion 
di natura fosse tra loro (22 settembre 1823). 

* Le speranze che dà all' uomo il cristianesimo 
sono pur troppo poco atte a consolare l' infelice e il 
travagliato in questo mondo, a dar riposo all'animo 
di chi si trova impediti quaggiù i suoi desi.derii, ri- 
buttato dal mondo, perseguitato o disprezzato dagli 
uomini, chiuso l'adito ai piaceri, alle comodità, alle 
utilità, agli onori .temporali, inimicato dalla fortuna. 
La promessa e l'aspettativa di una felicità grandis- 
sima e somma ed intiera bensi^ ma: 1®, che l'uomo non 
può comprendere, né immaginare, né pur concepire o 
congetturare, in ni un modo di che natura sia, nemmen 
per approssimazione ; 2**, eh' egli sa bene di non poter 
mai né concepire, né immaginare, né averne veruna 
idea finché gli durerà questa vita ; 3^, eh' egli sa 
espressamente esser di natura affatto diversa ed aliena 
da quella che in questo mondo ei desidera, da quella 
che quaggiù gli è negata, da quella il cui desiderio 
e la cui privazione forma il soggetto e la, causa della 
sua infelicità ; una tal promessa, dico, e una tale 
(3498) espettativa è ben poco atta a consolare in que- 
sta vita l'infelice e lo sfortunato, a placare e sospen- 
dere i suoi desiderii, a compensare quaggiù le sue 
privazioni. La felicità che l'uomo naturalmente de- 
sidera è una felicità temporale, una felicità materiale, 
e da essere sperimentata dai sensi o da questo nostro 
animo tal qual egli è presentemente e qual noi lo sen- 
tiamo ; una felicità insomma di questa vita e di que- 
sta esistenza, non di un'altra vita e di una esistenza 
che noi sappiamo dover essere affatto da questa di- 
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versa, e non sappiamo in nian modo concepire di che 
qualità sia per essere. La felicità é la perfezione e il fine 
dell'esistenza. Noi desideriamo di esser felici peroc- 
ché esistiamo. Cosi chiunque vive. È chiaro adunque, 
che noi desideriamo di esser felici, non comunque si 
voglia, ma felici, secondo il modo nel quale infatti 
esistiamo. ') È chiaro che la nostra esistenza desi- 
dera la perfezione e il fin suo, non già di un'altra! 
esistenza, e questa a lei inconcepibile. La nostra esi-l 
stenza desidera dunque la sua propria felicità; chéj 
desiderando quella di un'altra esistenza, anco rch' ella! 
in questa s'avesse poi a tramutare, desidererebbe, sii 
può dire, una felicità non propria, ma altrui, (3499) edj 
avrebbe per ultimo e vero fine non se stessa, ma altrui,] 
il che è essenzialmente impossibile a qualsivoglia esserej 
in qualsivoglia operazione o inclinazione o pensiero ec.j 
Laonde la felicità che l'uomo desidera è necessari ameni 
una felicità conveniente e propria al suo presente mode 
di esistere, e della quale sia capace la sua present 
esistenza. Né egli può mai lasciar di desiderai 
questa felicità per ninna ragione, né per nixma ra-j 
gione può mai desiderare altra felicità che questa, 
non è più possibile che l'uomo mortale desideri vera- 
mente la felicità de' Beati, di quello che il cavallo ÌA 
felicità dell'uomo, o la pianta quella dell'animale ;<ii 
quel che l'animale erbivoro invidii al carnivoro ola 



') L'uomo uou deaidern la felicità asiolatsuneiite, m^ la felìcit 
nmana (cosi gli altri animali), iió la felicità qnalcirella sia, ma una tal**! 
beucbé non definibile, fel citÀ. Ki la desidera soainia e infinita, ma ne 
suo genere, non inlinita in qucHto senso ch'ella comprenda la felicità de 
bue, della pianta , dell' Angelo e tatti i generi di felicità ad uno ad au 
Infinita è realmente la sola felicità di Dio. Qaanto all' infinità, V iioid4 
deaidera una felicità conio la divina, ma qaauto all'altre qaalità ed 
jrenere di essa felicità, V uomo non potrebbe già veramente desiderare 
felicità di Dio. L'norao eli» invidia al sao simile an restito, una vìvandii, 
un palagio , non è propriamente mai tócco né da inTìdia né da desideiìo 
dell' immensa e piena felicità di Dio, se non solo in quanto immensa, e 
più in quanto piena e perfetta. Voggasi la p. 3B09, massime In margioe. 
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saa natura o la carne di cui lo vegga cibarsi, al- 
l'uomo il piacere degli studi e delle cognizioni, pia- 
cere che l'animale non può concepire, né che possa 
esser piacere, ne come, né qual piacere sia : e cosi 
discorrendo. E ben vero che né l'uomo, né forse l'ani- 
male, né verun altro essere, può esattamente definire 
né a se stesso né agli altri qual sia assolutamente e 
in generale la felicità eh' ei desidera ; perocché (3500) 
niuno forse l' ha mai provata, né proverai la, e perché 
infiniti altri nostri concetti, ancorché ordinarissimi e 
giornalieri, sono per noi indefinibili. Massime quelli 
che tengono più della sensazione che dell' idea : che 
nascono più dall' inclinazione e dall' appetito che dal- 
l' intelletto, dalla ragione, dalla scienza ; che sono 
più materiali che spirituali. Le idee sono per lo più 
definibili, ma i sentimenti quasi mai ; quelle si pos- 
sono bene e chiaramente e distintamente compren- 
dere ed abbracciare e precisar col pensiero, questi 
assai di rado o non mai. Ma ciò non ostante, si 
V animale che 1' uomo sa bene e comprende, o certo 
sente, che la felicità eh' ei desidera è cosa terrena. 
Quell' infinito medesimo a cui tende il nostro spirito 
(e in qual modo e perché s'è dichiarato altrove), quel 
medesimo è un infinito terreno, ben eh' ei non possa 
aver luogo quaggiù, altro che confusamente nelP im- 
maginazione e nel pensiero, o nel semplice desiderio 
ed appetito de' viventi. Oltre di ciò niuno è che viva 
senz' alcun desiderio determinato e chiaro e definibi- 
lissimo, negativo o positivo, nel conseguimento (3501) 
del quale o di più d' uno di loro ei ripone sempre o 
espressamente o confusamente, benché pur sempre 
per errore, la sua felicità e il suo ben essere. Quel 
trovarsi senz' alcun desiderio al mondo, se non quello 
di un non so che, quell' essere infelice senza man- 
care di niun bene né patire assolutamente niun male, 
è impossibile; e se Augusto diceva d'essere in questo 
caso, poteva parergli che cosi fosse, ma s' ingannava; 
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e niuno mai si trovò veramente in tal caso né è per 
trovarvisi, perché a niuno mai mancò né è per mancar 
materia di qualche desiderio determinato, più o men 
vivo, eh' esso miri a cosa che ci manchi, o a cosa 
che noi abbiamo e ci dispiaccia. Anzi a nessuno è per 
mancar mai materia di molti e vivi desiderii deter- 
minati di questa specie. Or tutti questi desiderii de- 
terminati che noi abbiamo, ed avremo sempre, e che 
* non soddisfatti, ci fanno infelici, sono tutti di cose ter- 
rene. Promettere all'uomo, promettere all'infelice una 
felicità celeste, benché intera e infinita, e superiore 
senza paragone alla terrena , e a' piccoli beni che 
egli desidera, si é come a un che si muor di fame e 
non può ottenere un tozzo di pane, preparargli un letto 
morbidissimo, o promettergli degli squisitissimi e bea- 
tissimi odori. Con questo divario che l'affamato con- 
cepirebbe pure il piacer che fosse per provare il suo 
odorato da quella sensazione, (3502) e questo piacere 
sarebbe della medesima natura di quello ch'ei desi- 
dera e non ottiene, cioè materiale e sensibile come 
l' altro. Non cosi possiamo dire de' piaceri celesti pro- 
messi a chi desidera e non ottiene i terreni, nel qual 
caso l'uomo si trova naturalmente e necessariamente 
sempre, e l'infelice massimamente, benché tutti a ri- 
gore sono infelici, e lo sono perché tutti e sempre si 
trovano nel detto caso. Ora i piaceri celesti, al con- 
trario di ciò che s' è detto qui sopra, son di natura 
affatto diversi da quelli che noi desideriamo e non 
ottenghiamo, e non ottenendo siamo infelici; e que- 
sta lor natura non può da noi per verun modo mai 
essere conceputa. Onde segue che la consolazione che 
può derivare dallo sperarli sia nulla in effetto; per- 
ché a ohi desidera una cosa si promette un' altra, 
eh' è diversissima da quella; a chi è misero per un 
desiderio non soddisfatto si promette di soddisfare un 
desiderio eh' ei non ha e non può per sua natura avere 
né formare; a chi brama un piacer noto, e si duole 
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di un male noto, Bi promette un piacere e un bene 
eh' ei non conosce né può conoscere, e ch'ei con vede 
né può vedere come sia per essere bene, e come possa 
piacergli; (3503) a chi è misero in questa vita, e de- 
sidera necessariamente la felicità di questa esistenza, 
ed altra esistenza non pnò concepire né desiderarne 
la felicità, si promette la beatitudine di una tutt' al- 
tra esistenza e vita, di cui questo solo gli si dice, 
eh' ella è sommamente e totalmente e più eh' ei non 
può immaginare diversa dalla sua presente, e eh' ei 
non può figurarsi per niun conto qual ella sia. Come 
1' Domo non può né eolio intelletto né eolla immagi- 
nazione né con veruna facoltà né veruna sorta d' idee 
. oltrepassare d'un sol punto la materia, e s'egli crede 
oltrepassarla, e concepire o avere un' idea qualunque 
dì cosa non materiale, s'inganna del tutto; cosi egli 
non pnò col desiderio passare d' un sol punto i limiti 
della materia, né desiderar bene alcuno che non sia 
di questa vita e di questa sorta di esistenza eh' ei 
prova ; e s' ei crede desiderar cosa d' altra natura, 
s'inganna, e non la desidera, ma gli pare di deside- 
rarla. Come dunque ei non può desiderar bene alcuno 
d' altra natura, cosi la promessa e la speranza di tali 
beni, non può per modo alcuno (3504} consolarlo real- 
mente né de' mali di questa vita né della mancanza 
de' di lei beni, né (quando e' non fosse infelice) ral- 
legrarlo e dilettarlo e compiacerlo colla dolcezza del- 
l'aspettativa, e intrattenerlo e contribnire quaggiù al 
suo contento. Di più, 1' nomo si pasce per verità e si 
sostiene e vive grandissima parte della sua vita, anzi 
par tutta la vita sua, della speranza, ancorché lon- 
tana, la qual è un piacere, ma come e perché? Per- 
ché l'uomo va immaginando e contemplando seco 
stesso a parte a parte il godimento eh' egli attende 
o spera, e prova diletto nel considerare e rappresen- 
tarsi il modo in che egli ne godrà, e le sue qualità 
e condizioni e circostanze, anticipando ed anzi assa- 
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porando effettivamente colla immaginazione mille volt^ 
il piacer futuro. Ma questa contemplazione, qnest 
rappresentazione, quest' anticipazione, questo gusto 
assaggio, questo deliro o sogno che ci fa parere e ci 
rende infatti presente il piacer futuro, ancor piùcli'e| 
noi sarà quando si troverà presente in effetto (se egli 
si troverà mai presente), come può aver luogo intorni 
a un piacere assolutamente inconcepibilo, non solo n( 
più e nel meno, o nella specie, ma nel genere, di me 
che le nostre idee non hanno alcun potere di abbrac 
ciame o di avvicinarne né pure una menoma pai 
Come ci può per verun deliro o veruno sforzo dell' ii 
maginazione o dell' intelletto parer presente (350! 
quello a cui né l' immaginazione né 1' intelletto ne 
si possono neppure a grandissimo tratto avvicina 
quello che non è fatto né per questa immaginazioi 
né per questo intelletto; quello eh' è di natura affatj 
diversa da ciò che l'immaginazione o l' intelletto pt 
concepire o congetturare; quello che non sarebbe c| 
ch'egli è, s'a noi fosse possibile pure il congetturarl 
quello che spetta a tutt' altra natura che la nost 
presente? Come può per alcun modo o in alcuna 
entrar nella mente nostra una tutt' altra natura? 

Certo l'uomo desidererà sempre di esser liberal 
dai dolori e dai mali ch'egli effettivamente prov^Lj 
di conseguire quelli eh' ei crederà beni in questa vit 
e di esser felice in questo mondo in eh' egli vive. 
non potendo mai lasciare di desiderarlo niente 
ch'ei possa ottenerlo, e la religion cristiana non se 
disfacendo a questo suo unico e perpetuo desiderio, 
promettendogli di soddisfarlo mai per niun modo, anzi 
non dandogliene speranza alcuna, segue che le spe- 
ranze cristiane non sieno atte a consolare effettiva- 
mente (3506) il mortale, né ad alleviare i suoi mali 
né i suoi desiderii. E la felicità promessa dal cri- 
stianesimo non può al mortale parer mai desiderabile, 
se non in quanto infinita, anzi in quanto perfetta 
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(che infìaìta e non perfetta noi contenterebbe), e in 
quanto felicità, astrattamente considerata, ma non già 
in quanto tale qnal ella è, e di qnella natura di ch'ella 
è. Ed oso dire che la felicità promessa dal pagane 
simo (e cosi da altre religioni), cosi misera e BCars 
com'ella è pure, doveva parere molto più desiderabili 
maesime a un uomo affatto infelice e sfortunato, e 1 
speranza di essa doveva essere molto più atta a con 
solare e ad acquietare, perché felicità concepibile 
materiale, e della natura di quella che necessaria 
mente ai desidera in terra. 

Osservisi che di due future vite, l'una promees 
l'altra minacciata dal cristianesimo, questa fa si: 
mortale molto maggior effetto di quella. E perché 
perché ci s'insegna che nell'infèrno (e cosi nel Purga 
torio) avrà luogo la pena del senso. Onde ci si rend 
coucopil'ile nel genere, benché non concepibile noi 
l'estensione, la pena che dee aver luogo in una vit 
e in un modo di essere (3607) a noi d'altronde in 
concepibile non meno che quello de' Beati del Para 
disc. £ sebbene noi non possiamo concepire il mod 
in cui questa pena possa aver luogo nell'altra vita 
nell'anime ignudo, pur ci si dice ch'ella ha luog 
mirix sed veris modis (S. Agostino), restando ferm 
ch'ella è pena sensibile e materiale; onde noi no 
sapendo né immaginando il come, sappiamo però ben 
e concepiamo il quale sia quella pena. 

E perciò può dirsi con verità che il cristiane 
Simo è più atto ad atterrire che a consolare, o a ral 
legrare, a dilettare, a pascere colla speranza. Ed 
certisiìimo infatti che l' influenza da lui esercitai 
sulle azioni degli uomini è sempre stata ed è tut 
tavia come di religion minacciante assai più che com 
di religion promettente; eh' egli ha indotto al bene 
allontanato dal male, e giovato alla società ed ali 
morale assai più col timore che colla speranza; eh 
i cristiani osservarono e osservano i precetti dell 
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religioA loro più per rispetto dell'inferno e del Pur- 
gatorio che del Paradiso. E Dante che riesce a spa- 
ventar dell'iniemo, non riesce, né anche poeticamente 
parlando, a invogliar pnnto del Paradiso; (3508) e 
ciò non per mancanza d' arte né d' invenzione ec. 
(anzi ambo in Ini son somme ec), ma per natura 
de' suoi sabbietti e degli uomini (similmente, con 
proporzione, si può discorrere dell' Eliso e dell' in- 
ferno degli antichi, questo molto più terribile che 
quello non è amabile; dello stato de' reprobi e della 
felicità de' buoni di Platone ec). 

E anche certo che siccome il cristianesimo senza 
il suo inferno e il suo Purgatorio, e col solo sno Para- 
diso, non avrebbe avuta e non avrebbe sulla condotta e 
sui costumi degli uomini quella influenza eh' egli ebbe 
ed ha, cosi non l' avrebbe avuta, o minore assai, se 
e' non avesse minacciato nell' inferno e nel Purgatorio 
una pena di qualità concepibile, e s' egli avesse solo 
minacciata la pena del danno eh' è di qualità incon- 
cepibile, e di natura diversa dalle pene di questo 
mondo; benché non tanto, quanto la beatitudine ce- 
leste dalle terrene; perché noi concepiamo pure e sen- 
tiamo per esperienza come ci possa fare infelici la 
privazione e il desiderio di beni non mai provati, 
mal conosciuti, ed anche non definibili; dei desideri! 
vaghi ec Onde anche non concependo il bene del 
Paradiso, possiamo in qualche modo concepire come 
la privazione irreparabile e il desiderio continuo ed 
eterno di esso possa fare infelici , massime chi sa di 
non poter esser mai soddisfatto, (3509) e pur sempre 
desidera, e sa d' aver sempre a desiderare, e chi è 
certo di penar sempre allo stesso modo, e di essere 
eternamente infelice senza riparo, e senza sollievo 
alcuno ec Tutto ciò noi possiamo ben concepire, quasi 
secondariamente, come possa esser causa di somma 
infelicità, benché non possiamo concepirlo primaria- 
mente, cioè la qualità di quel bene che nell'inferno ec. 



bì desidera, e la cai privazione e desiderio fa infe- 
lici i dannati ec. (23 settembre 1823). 

•Niente d'aesolato. — Veggaai il pensiero antece- 
dente, in particolare p. 3498-9, margine, nel qnale si 

dimostra che né 1' uomo né alcun vivente non desi- 
dera neppur la felicità assolutamente, m^ relativa- 
mente, e solo 3' ella conviene alla, di lui propria 
natara, ed è richiesta dal di lui modo particolare di 
eijsere ec. e in quanto ella sia tale ec. Né perché une 
cosa sia felicità, per questo solo ei la desidera, né si 
compiace nello sperarla, quando ella non convenga a! 
suo modo di essere ec. Si pnó però dire per un lato 
che l'uomo desidera la felicità assolutamente. Vegga» 
la p. 3696. Ei non desidera tale tale felicità, s'a lui 
non conviene : e dovendo desiderare una tale felici' 
tà, ei non può desiderar se non la conforme e proprie 
&1 sno modo di essere. Ma la felicità assolutamentf 
« indeterminatamente considerata, e s' ei cosi la con- 
liidera, ei non può non bramarla, cioè in quanto feli- 
cità semplicemente. — Di qual cosa par che si posst 
ragionare più assolutamente ohe della lunghe: 
estensione di una data porzione di tempo ? la 1 
»ì misura esattamente coll'oriuolo, e si divide (3510 
perfettamente in parti anche minutissime, noi 
pensiero solo, ma con gì' istrumenti da ciò, e com< 
fosse quasi materia, e queste parti si annoverai 
raccolgono, e il loro numero si conosce colta certezze 
che dà r aritmetica. Ora egli è certissimo che la lun- 
ghezza di una medesima quantità di tempo ad altri 
è veramente maggiore ad altri minore, e ad un me- 
desimo individuo può essere, ed è, quando maggiori 
quando minore. Onde può dirsi con verità che uns 
rosdesima data proporzione di tempo or dura più 01 
meno ad un medesimo individuo, ed a chi più a chi 
meno. Lasciamo stare che il tempo disoccupato, an- 
noiato, incomodato, addolorato e simili, riesce e s: 
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sente esser più lungo che quel medesimo o altret- 
tanto spazio di tempo ooonpato , dilettevole, passato 
in distrazione e simili ; ') e ciò ad nn medesimo in- 
dividuo , a diversi individui d' una sola specie ia 
un tempo medesimo, o in tempi diversi. Lasciane 
questo, si osservi che agli animali i quali vivono 
meno dell' uomo per lor natura, a quelli che vivono 
al più trent' anni, venti, dieci, cinqu'anni, (3511)0) 
anno solo, alcuni mesi, un solo mese, alcuni giorn 
soltanto (che egli ^' ha effettivamente animali cbe ri* 
spondano a tutbe queste differenze di durata, e a cento 
e miir altre intermedie) ; a questi animali, dico, uni 
data porzione di tempo è veramente più lunga e don 
più che all' uomo, e tanto più quanto la lor vita natiH 
rale è più corta ; e V idea che. ciascun d' essi si fonni 
ed acquista naturalmente della durata e quantità i 
una tal porzione qualunque di tempo, è assolutament 
maggiore di quella che l'uomo concepisce; e maggio! 
in ragione esattamente inversa della lunghezza o 
nari a del viver loro. E s' egli è vero, come dicono 
nel fiume Apanis nella Scizia vi abbia degli ani 
tra i quali, quei, i quali essendo nati il mattino 
jono la sera, sono i più vecchi, e muojono carichi 
figli, di nipoti, di pronipoti, e di anni, a lor modo (' 
NOVESi, Meditazioni filosofiche sulla Religione e 
Morale. Meditazione L Piacere dell* esistenza, §. o, a: 
colo 12, Bassano, Eemondini, 1783, p. 26. Vedilo 
l'articolo 11, al fine della Meditazione); (3512) 
questo, dico, è vero (che ben può essere, *) e se m 



*) Nella rimembranza è molte volte il contrario, cbe piò corto p* 
il tempo pansato senza occapazione e uniformemente, perché allora «* 
memoria 1' nna ora e 1' un di si confonde e quasi sovrappone coiralM 
in modo cbe molti paiono nn solo, non ayendovi differenza tra loro, > 
moltitndine di azioni o passioni che si possa numerare, l' idea della qn 
moltitudine si è qnella cbe produce l' idea della lunghezza del temp 
massime passato ec. Ma di questo pensiero altrove s'è scritto. 

*) Se non ò, può essere, e al nostro cMo tanto è il poter mM 
quanto T essere in fatto. Immaginiamo, se non è, cbe sia, e come < 
un' ipotoni discorriamo quello che necessariamente seguirebbe se od 
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d'essi animaletti, d'altri, visibili o invisibili ; e se no, 
discorrasi proporzionatamente di quelli che, come di 
certo si sa, vivono pochissimi giorni), egli è certissimo 
che l' idea che questi animaletti si formano e natural- 
mente acquistano della durata e quantità, per esem- 
pio di uilp. mezz' ora di tempo, è tanto maggiore della 
nostra idea, che noi non possiamo pur concepire il 
quanto. E veramente una mezz' ora dura per essi in- 
definibilmente più che per noi , stante la rapidità 
delle loro azioni, sensazioni, passioni ed eventi ; il 
velocissimo succedersi di questi, gli uni agli altri ; 
la inconcepibile prontezza del loro sviluppo ; la rapi- 
dità, per cosi dire, della lor vita ed esistenza ; e 
stante eh' essi in una mezz' ora, in un minuto, vivono 
ed esistono, si può ben dire, assai più che noi né gli 
altri più macrohii animali, in quel medesimo spazio, 
non fanno ; e la loro esistenza in un minuto è vera- 
mente di quantità e d' intensità ec. maggiore ohe la 
nostra non è, in altrettanto spazio, e che noi non pos- 
siamo pure immaginare. In contrario senso ragionisi 
dell' idea che dovettero aver gli uomini naturalmente 
della durata e quantità di una data porzione di tem- 
po, quando la (3513) lor vita naturale era straboc- 
chevolmente più lunga della presente, e proporziona- 
tamente dell' idea che debbono averne le nazioni (se 
ve n' ha) che vivono ordinariamente più di noi (sic- 
come v'ha certo di quelle che vivono meno, e pre- 
stissimo giungono alla maturità, e ciò ne' climi caldi, 
come nell'America meridionale, ove le donne si ma- 
ritano di dieci o dodici anni, *) e tra gli orientali ec.; e 
vedi a questo proposito l' Indica di Arriano, e. IX, 
sect. 1-8 e Plinio se ha nulla ec.) ; e dell' idea che 



fosse. Essendo V ipotesi possìbilissima e similissima al vero, 1' argomento 
avrà la medesima forza, e tanto nel caso presente varrà e proverà l' im- 
fnaginazione e la snpposizione, qnanto la verità, tanto il sapposto e Tim- 
maginato quanto il vero ed effettivo. 
») Vedi p. 3898. 

LEOi'AiiDi. — Pensieri, V. 2Q 
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n'hanno gli animali più longevi dell' nomo, come Tele- 
fante, il cei'vo, la cornice, la tartaruga, alla quale, pi 
grissima e tardissima nelle sue operazioni, la natura 
diede, non lunghissima vita, ma moltissimi anni. E dioo 
non lunghissima vita, perch'olla, stante la tardità de'suoì 
movimenti ed azioni, alla quale corrisponde quella 
suo incremento e sviluppo naturale ec. e di tutta k 
sua natura, vive ed esiste in un dato spazio di tempo 
assai meno che 1' uomo in altrettanto spazio non fa. 
E cosi proporzionatamente gli altri animali più Iod- 
gevi di noi. E dalle suddette osservazioni si raccoglie 
che la somma e quantità della vita, e però la (35 IÌ 
durata e lunghezza della medesima, è generalmente 
e appresso a poco altrettanta in effetto negli animali 
ed esseri hrachihiotati^ che ne' macroòiokiti e negl'iu- 
termedii, e niente minore, e cosi viceversa. Ondel» 
durata di un medesimo spazio di tempo è naturalmente 
e generalmente e costantemente, salve le varie cin»- 
stanze della vita di una stessa specie e individuo, ao 
connate di sopra, come la noia, il piacere ec. che vi 
riano l' idea e '1 sentimento della durata ec, sem 
però dentro i limiti e la proporzione e in rispetto di 
l'idea d'essa durata, propria particolarmente delle 
eie per sua natura ec, per gli uni maggiore per 
altri minore ec e non si può determinare ec. né | 
dioarne assolutamente come noi facciamo ec (24 
tembre 1823). 

* Transito as, da transeo-transitua. Vedi il Foroel* 
lini in Transitane, Oggi questo verbo ci è comune, e 
lo trovo ancora nello spagnuolo moderno, e mi P** 
eziandio nel francese. Ma in tutte tre queste ling'** 
egli è piuttosto termine di gazzetta (inatilissimo); 
che voce degna della lingua ec. (25 settembre 

* Alla p. 2984. Vieil da vecuhis come mU da oc^ 
oreille da aurlcula o aurecula (corrottamente) ec, t^ef 
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ineil, vermiglif}, vermejó da vermìi'.ul'us o vervneculus ee. 
Sommeil è certamente un eomnicuhis diminutivo, preet 
io senso positivo, come somme da somniis. Eesta per; 
il senso diminutivo (3615) a sommeiller che vien da 
sotnniculare, come il nostro sonnecchiare, e che servt 
a confermar la derivazione di sommeil da somnicuhis. 
Appareil, apparecchio, apparecchiare, sparecchio ec, 
aparejo, aparejar dimostrano un diminutivo positi- 
vato appariculare per apparare (come misculare pei 
miscere, di cui altrove), apparieulvs per apparatiis; '] 
voci ignote del buon latino, ma comuni alle tre lin- 
gue figlie. Vedi glossario ec. (26 settembre 1323), 

* A quello che altrove ho detto di occAio e di ojc 
formati regolarmente da ocmìms, non da ooiis, come po- 
trebbe parere, aggiungasi che anche ceit viene mani- 
festamente da oculus (vedi la pag. qui dietro), e non po- 
trebbe venire da octts. Aggiungi ancora, a quello che 
ho detto in tal proposito, che da somniculosus abbiam 
latto oltre sonnacchioso e sonnacchioso, anche aonno- 
glioso e sonniglioso, mutato il cui in gli, come in vermir- 
glU) da vermiculus, di cui vedi pur la pag. antecedente, 
e in periglio da periculum, e in coniglio (conejo) da 
wniculvs. Quindi i diminutivi spagouoli in ilio, da 
icukts (25 settembre 1823). Abbiamo anche sonnoloso. 
(3516) 

* Axilla era voce antiquata fln dal tempo di Cice- 
rone, e sostituitavi aia (vedi Porcellini in Axilla, in 
X ec). Antiquata nel parlare e nello scriver cólto. Ora 
il volgo conservolla sempre, tanto che la trasmise a 
noi, i quali usiamo ancora volgarmente e tuttodì que- 
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sta voce latina che al tempo di Cicerone era già di- 
susata. Ascella^ aisseUe, Cosi dite di maxilla (nuuceiio, 
mexilla)y che pur si trova usata da scrittori posteriori, 
ma ciò dovette esser con poca eleganza. Ala e mk 
che al tempo di Cicerone in questi significati erano 
più recenti e più usate di quell'altre, oggi, restando 
queste, sono esse affatto perdute in tali significazioni 
(25 settembre 1823). Al contrario palits è rimasto, 
paxillvs perduto ; velum ò rimasto^ vexillum non è pei 
noi che voce poetica ec. (25 settembre 1823). 

* Testa si dice anche per ogni genere di cocdc, 
come di quella de' pesci, onde la tartaruga è detta 
testudo ec. Quindi si conferma la congettura da me 
fatta altrove sopra 1' origine del dir tesia^ cioè coccia, 
per capo. Si cominciò a dar quel nome al cranio, ed è 
metafora o metonimia ec. molto naturale. Vedi Tor 
cellini (25 settembre 1823). (3517) 

* Alla p. 34 1 2, fine. Altrettanto però è certo ci 
una società capace di repubblica durevole non pi 
essere che leggermente o mezzanamente corrotta; 
una società pienamente corrotta (come la moder 
non è assolutamente capace d'altro stato durevole 
del monarchico quasi assoluto; e che il non esseri 
assolutamente capace se non di assoluta monarchia 
e 1' essere incapace di durevole stato franco è certi 
segno di società pienamente coito tta. Cosi apparen 
temente si ravvicinano i due estremi, di società pri* 
miti va, di cui non è proprio altro stato che la mo- 
narchia; e di società totalmente guasta, di cui noni 
propria che 1' assoluta monarchia. Colla differenza cbi 
questa società non è onninamente capace di altro stat 
durevole, quella si; e che in questa non può dura 
che una monarchia assoluta, cioè dispotica, in quell 
una tal monarchia non poteva assolutamente durare 
ma r era propria una monarchia piena bensì ed inten 
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ma non assoluta né dispotica; una monarchia dove il 
re era padron di tutto, e il suddito niente manco li- 
bero. Del resto, s'egli è (3518) proprio carattere si 
della società primitiva come della più corrotta l'es- 
sere ambedue per natura monarchiche di governo, non 
è questo il solo capo in cui si veda che le cose umane 
ritornano dopo lungo circuito e dopo diversissimo er- 
rore ai loro principii, e giunte (come or pare che 
siano) al termine di lor carriera, o tanto più quanto 
a questo termine più s'avvicinano, si trovano di nuovo 
in gi*an parte cogli effetti medesimi, e nel medesimo 
luogo, stato ed essere che nel cominciar d'essa car- 
riera. Bensì per cagioni ben diverse e contrarie a 
quelle d'allora; onde questi effetti e questo stato sono 
ben peggiori ritornando, che allora non furono; e se 
e dove furon buoni e convenienti all'umana società 
ed alla felicità sociale nel principio, son pessimi nel 
ritomo e nel fine ec. (26 settembre 1823). 
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